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STUDIOSA GIOVENTÙ' BOLOGNESE 
PAOLO COSTA 



offro ^ o giovani^ quella parte delle mie lezioni , chcy 
fììio dal tempo che io ebbi V onorei>ole officio di pro fessore 
di umane lettere in questa città , alcuni di voi desiUeraro* 
no di vedere in istampa. Se questo dono non ha quc' pregia 
clie aver dovrebbe , è tale senza dtMtio , quale ora io posso 
darui maggiore : laonde mi rendo certo che con animo cor* 
tese vorrete gradirlo, e che » se trotterete nelle mie paróle 
alcun fallace giudizio o altre imperfezioni ^ che per la po^ 
vertà dell'ingegno mio molte saranno , porrete mente che 
è molto più agevole cosa il mostrare altrui in che consiUa 
la perfezione delle opere ^ che il farne una perfetta ; e che 
io non intendo darvi questo libretto come visibile esempio 
di bello e gentil favellare , ma di esporre in esso , il meglio 
che so , i fondamenti di quest'arte difficilissima, rivendo 
io più volte considerato quanto sieno contrari i pareri de- 
gli uomini d' Italia intorno lo stile , ho veduto die una 
delle cagioni di questo male (^essendo la più parte di esse 
iti arbitrio della fortuna e de' principi) procede da' precet- 
tori , e questa si è la troppo materiale e noiosa specifica- 
zione delle regole. Sogliono comunemente i rettorici far 
uso nelle scuole di eerti libri^ che danno minuti precetti , 
e mai non rifinano di parlare delle figure, ma punto punto 
non s* internano neUa ragione oratoria e nella poetica \ e 
questo fa che la gioventù esca da quello studio pasciuta di 
vano suono di parole, ed ignara di quella filosqpa, che sola 
insegna a conoscere quali sieno le forme a ciascuna specie 
di scrittura convenienti ^ e a dirittamente usare secondo i 
diversi casi la regola. Per sì jatte mancanze interviene che 
la più parie degli uomini sì tortamente giudicano e delle 
poesie e delle prose , che talvolta tengono per buono il pes- 
simo , e per ispregevole il naturale ; e che q ne' pochi , che 
si accorgono dell' errore, e desiderano di scrivere iodevol' 
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mente , sono MUgati di comitteiare da capo gli studi, e di 
cercare le ragioni dell'arte per entro le grand opere d^Ji* 
losofi'j e poscia di affatìoarn , e spesso inutilmente, per di- 
struggere i mali amti formati alla scuola, d togliere que- 
sto pubblico danno f stimai che potesse giovare il raccogliere 
i piit utili precetti intorno la elocuzione^e nel breve spazio 
di pochi fogli dichiarare con facil ordine quelle ragioni 
de precetti stessi, che dalle proprietà dell' intelletto e del 
cuore umano si rica\>ano. Che per queste arti, se non erroy 
possono age^'ol mente farsi eloquenti i giovani Jorni ti di ra- 
ro ingegno, e quelli, cui nofi è dato di conseguire le prime 
lodi f apprendere per tempo a ben giudicare le scritture 
altrui , ed a schivare nelle proprie i gravi difetti. Con tale 
divisamente ho composto questa operetta , la ^uaie come 
che imperfetta sia e disadorna , se in alcuna sua parte ri» 
spenderà aUa intenzion mia^ farà pago il desiderio, che in 
me fu sempre , di operare cosa di pubblico beneficio; e , se 
le imperfexioni sue le toglieranno questa fortuna , farà al- 
meno testimonio ai padri di que' giovani , i quali furono già 
alle mie cureafidati^ che non omisi diligenza per mostrar- 
mi grato a questa nobilissima città, nella quale ho ricevuti 
e benefici ed onori. Gradite dunque , o giovani, qualunque 
ci siasi , questo dono , e vivete Jelici* 



DELLA ELOCUZIONE 

PART£ PRIMA. 



Uoa delle facoltà, onde Fuomo è stato superiore alle be- 
stie , si è la favella, mercè della quale le prime genti non 
solo si slriiiiiero in conìunanza civile, ed ordinarono leggi e 
governi; ma a fare più beata e gloriosa la vita crebbero le 
scienze e le arti, ed ispirarono con queste 1' odio al vizio ed 
al faiiio; l'amore della virtù, del vero, e del bello; e i fatti e 
i nomi degni di memoria ai tardi secoli tramandarono. E 
qual cosa è più utile ai privali ed alla repubblica , e più de- 
gna e di oaaggiore onore, che l'arte di gentilmente parlare 7 
Per questa ci è aperta la iria alle dignità , alle fortune ed alla 
fama; per questa le città si mantengono ordinate e pacifiche; 
per questa sono animati i guerrieri, encomiati i principi; per 
questa con più degni modi si loda e si prega il supremo Au- 
tor delle cose, e pura e viva si mantiene nel cuor degli uo* 
mini la religione. Laonde, o giovani , se desiderate onore e 
giovamento a voi stessi ed alla patria , ardentemente volgete 
r animo a(]ueslo nobilissimo sludio. Che se vi fu dolce fatica 
r interjìrelare e l'imitare gli anlicbì scrittori, non meno 
dolce vi sar à il venire meco investigando il magistero, che è 
nelle opere loro; inipercioccUè, essendo la favella islrumento, 
col quale si commovono e si traggono gli animi degli uomini, 
uopo è di volgere sovente la considerasione alle proprietà del* 
r intelletto e del cuore umano; il che, pel naturale desiderio» 
che abbiamo di conoscere noi stessi» è dilettevolissimo. Met- 
liamoci dunque volentieri a quest'opera; e per cominciare con 
ordine poniam subito mente al fine, ebe si propone chi scrW 
Te, perocché non sarà poi difficile temperare ed ordinare se* 
con do quello i modi del favellare. 

Chiunque favella intende a manifestare ad altri i pensieri e 
gli affetti propri con soddisfazione di chi l'ascolta. Ad otte- 
nere questo fine souu necessarie due cose; che la elocuzione sia 
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chiara; e che sia ornata convenevolmente. Parliamo tosto 
della chì'drtzi^, chè poco appresso diremo dell' ornameato. 

DELLA CUUREZZA. 

La cbiaresn da doe cose procede : dalla qualità delle pa* 
relè, che si pongono in uso, e dalla coUocasiooe loro^ Prima 
diciamo della qualità delle parole. 

Le parole, che sono segni articolati delle idee, faranno 
perfellamenle Tuflìcio loro ogni qual volta sieno hen deter- 
minate, cioè appropriate a ciascuna idea singolare |)er modo^ 
che non possano a verun'allra appartenere. Per meglio inten- 
dere in die consista la natura loro, bisogna considerare che 
tutte le idee sono composte; e che alcune, differendo da altre 
in pochi elementi , abbisognano di segno particolare per ap- 
parire distinte. Quel vocabolo, che le distingue^ dicesi pro' 
prio. Valga un esempio. L'idea del Jrutto ha per tuoi ele- 
menti le idee delle qualità comuni a tutti i frutti ; l'idea di 
xoì^ melagrana f oltre i detti elementi, compi eiide le idee 
delle qualità particolari della melagrana: perciò è che , se 
chiameremo frutto b melagrana , qiniDdo è di mestieri distin- 
guerla, non parleremo con proprietà. Ho qui recato il ma- 
teriale esempio di un errore, in che è difficile di cadere, af- 
finchè si vegga chiaramente non essere molto dissimile da 
questo l'errore di coloro, che d'altre cose ragionando usano 
i vocaboli generali per ignoranza de' particolari. 

Tanto scouvenevol cosa si reputa 1 usare parole improprie, 
dice il Casa, che si hanno per non costumati coloro, i quali, 
non dandosene gran pensiero, pare che amino di essere fran- 
tesi, e nulla curino il fastidio di chi si sforza d'intenderli: 
all'incontro coloro, i quali usano parole proprie, mostrano 
di essere civili , essendo aolleciti di alleviare altrui la fatica, 
poiché pare che mercè delle voci proprie le cose si mostrino, 
non colle parole , ma con esso il dito. I poeti, che sono lodati 
per la evidensa , onde le cose ci pongono dinanzi agli occhi, 
ci somministrano esempi di modi assai propri. Giovi recarne 
qui alcuno a schiarimento di quanto abhiamo detto. 

Come d'nn verde , ch'arso sìa 

Dall' un do' capi, che dall'altro geme, 
E cigola por vento che va via. 

È qui da notare come le voci stizzo e cigola meglio ci rap- 
presentano la cosa, die arde, eTeffetto del fuoco, di quello 
ciie se Dante avesse dello; un ramo verde fa romore per veu- 



lo, che va via; essendo queste sìguificazionì atte a denotare 
altre idee non ainiilì in tutto a quelle^ ché ai ▼olevaoo espri* 
mere. Gom il Petrarca disse propriaonente: raffigurato alle 
Jatiezze conte f piuttosto che dire alla pertoìia; e Dante: 

Levando i moncherin per V aria fosca , invece di dire» le- 
vando le braccia tronche. Qui si vede come fattezze e mon- ■ 
cherini sieno meglio usati per esaere Tocahou di singolare si- 
gnificazione. 

Se la proprietà è sì necessaria a significare le cose, che 
cadono soUo i sensi , quanto naaggiormente noi sarà ella, 
quando si vogliono esprimere le idee intellettuali e le mora- 
li , che , se non fossero determinale in virtù delle j>aro- 
le, o svanirebbf'io dalla mente nostra, o vi starebbero disor- 
dinale e mal ferme ? A quel modo che dalla precisione delle 
dfre dell'aritmetica dipende la esattezsa de' calcoli, cosi dal- 
la proprietà delle parole dipende quella delle idee e de' ragio- 
namenti in qualsivoglia delle scienze astratte; e quindi otti- 
ma è quella sentenza di un moderno filosofo, che dice: con* 
aistere il sommo dell'arte di ragionare nelTuso di una lin- 
gua bene ordinata. Anche Alessandro Pi ccolomi ni avea detto 
nella sua parafrasi di Aristotile, che la hase e il fondamento 
della elocuzione si hn da stimar che sia la purità, la nettez- 
za e candidezza di quella lingua, nella quale ruomo parla. 

Ad acquistare l'abito di scrivere con proprietà, tre cose si 
richieggono. 11 saper ben dividere le idee fino ai primi loro 
elementi ; il conoscere l'etimologia de* vocaboli, per quanto 
è possibile^ e il reuderbi famigliari le opere de^li antichi 
scrittori , ne' quali è dovizia di voci pure e di modi assai pro- 
pri* Chi non na uso delle dette cose è spesso costretto di 
adoperare le noiose circonlocuzioni in luogo di un solo voca- 
liolo o di una breve sentenza, e di abusare de* sinonimi. 

Si dicono sinonimi i vocaboli di una medesima significa- 
zione, o quelli che, rappresentando le stesse idee principali, 
difieriacono in qualche accessorio. Della prima generazione 
sono i seguenti: ^ne e Jinimento\ ahbadìa e badìa) consenso 
e consentitnento e simili. A Itti ne troviamo nella formazione 
de' tempi e de'parlicipj , comP rendei e rendetti ; visto e ye- 
duto; parso e parato ; ma colali sinonimi non sono in gran 
numero. La più parte è di quelli, che difTeriscono per au- 
mento o difetto di qualche idea accessoria. Cavallo, corrido- 
re , destriero ^ palajrenoy poledro, rozza , sono voci istitui-» 
te a significare il medesimo animale ; ma ognuna difle risoe 
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dall'altra. CtfMitto denota la ^Htà della specie: emridnre 
la puriìcolarità d'esMr veloce: destriero ricorda l'uso di me- 
nare il cavallo a mano destra: palafreno quello di frenarlo con 

la mano: poledro la qualitA di esser giovine: rozsa quella 
dell'esser vecchio e disadatto. Le voci unico e solo sembrano 
per avventure la slessa cosa ; ma il Petrarca disse Is sua don- 
na essere unica e sola j volendo significare che nessun' altre 
è nella schiere di Laura y e che nessuna può esserle data in 
compagnia. 

Incontra alle volte che le parole istituite a significare un'i- 
dea stessa differiscono per la virlij, che hanno di ricl^iamarne 
alla mente alcun'allra più o nien nobile, o per cagione del 
suono o nobile o rimesso, o per cai^ione delTuso, che di 
quella suol esser fatto in umile od in illustre componimento. 
Tali sono, a cagione d'esempio, i vocaboli adesso ed ora, 
che significano il momento presente, ma il primo non sa* 
rebbe ricevuto in nobile componimento; dal che si vede cbe^ 
sebbene ei denoti il punto presente del tempo, come fa V al- 
tro» pure trae in sua compagnia alcune idee , che il fauno 
parere di bassa coudizioue. È dunque da por mente che i vo^ 
caboliyche si dicono sinonimi» non sempre ci rappresentano 
lo stesso complesso d' idee; e quindi può intervenire che, in- 
gannati dall' apparenza y alcuua volta siamo tratti ad usarli 
impropriamente. 

È da avvertire por ultimo che tulle le parole antiquale, 
cioè quelle, che pel consenso universale degli scrittori sono 
stale abolite , non hanno più luogo tra le voci proprie. Si- 
milmente sono improprie tutte le parole de' dialetti particO' 
lari e le forestiere» che dall'uso de' migliori scrittori non 
hanno avuto la cittadinansa. Le quali tutte Don -sarebbero 
bene intese dall'intera nasione; e perciò denno essere, da 
chi desidera di scrìvere chiaramente , a tutto potere schi- 
vate. Questo basti aver detto delia proprietà , che è la pri- 
ma cosa che si richiede a render ciiiara la elocuzione. Di- 
remo poi a suo luopo rome il trasportare con altra legge di 
proprietà i vocaboli dal sij^nifi^ilo proprio all' improprio gio» 
vi mcravigliosameute alia chiarezza. 

DELL* AGCOmAMENTO DELLE PABOLE , PEL QUALE 
81 OTTIENE LA CHIAREZZA. 

• In virtù delle parole esprimiamo i nostri giudizj, e colle- 
gando insieme i giudizj espressi formiamo i raziocìnj, j, quali 
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Terranno chiari alla manie alimi , qualvolla aieno osservate 
le leggi f di die ora fiireroo parola; ma prima si vnole avvera 
lire che talora il discorso può essere ordinalo secondo le leg* 

gì , per le quali riesce chiaro, ma non avere poi quella fpraa, 
Quella virili e quella efficacia, che avrebbe, se si disponesse» 
ro le parole diversamente, senza però ofi'endere le dette leg- 
gi. A suo luogo diremo della disposizione delle parole, che 
aggiunge eflìcacia al discorso: ora è a dire soltanto di quella» 
che lo fa chiaro. 

Ogni giudizio espresso con parole dicesi proposizione. 
Nel ragionamento, il quale di molte proposizioni si com- 
pone, ùiruna ve ne bacche viene modiQcala dalle altre. 
Quella, che è modificata, dicesi principale, le altre subalter- 
ne. Vaglia a ben distinguerle il seguente esempio del Gasa: 
Mentre i nostri nobili cittadini gli agi e le morbidezse e i 
privaH loro comodi Mracoiano e stringOTto, (^imperatore, 
non dormendo né riposando , ma travagliando e Jabbrican- 
do^ ha la sua Jierezza e la sua forza accresciuta, - L* impC' 
rotore ha la sua Jierezza e la sua forza accresciuta è la pro- 
posizione principale, le altre, che lei modìGcano, sono le 
subalterne. La proposizione principale, a somiglianza della 
principale figura in un dipinto, dee fra tutte le subalterne 
campeggiare e risplendere; per ciò è che vuoisi evitare la fre- 
quenza di queste ultime, le quali , allorché fossero troppe, 
invece di ra (Forzare la principale, siccome è loro oiiìcio, ver- 
rebbero a indebolirla. 

Queste si è la prima avvertenza, che circa le proposizioni 
eobalterne aver dee colui che scrive,^ indi si prenderà cura di 
Jben collocarle. Prima che veniamo a dire anale sia la buona 
collocasioue loro, è necessario l'osservare cne le dette propo- 
sizioni subalterne si distinguono in espresse od ìnimpUcite» 
Diconsi espresse quelle, nelle quali tutte le parti loro sono 
manifeste, come nella seguente : /' uomo è ragionevole, Di- 
consi implicite quando i giudizj, che si esprìmono, sono si- 
gnificati da^li addiettivi o da' snstantivi con preposizione o 
dagli avverbj, come nelle seguenti: V uomo giusto è lodato, - 
Pilade amo Oreste con fede - / Romani amarono grande- 
mente la patria. Quando si dice l'uomo giusto si viene ad 
affermare che ad esso si appartiene lu giustizia, che è quanto 
dire giudichiamo che egli ò giusto. Si dica il medesimo delle 
altre due proposizioni : amò con fede - amarono gjuhm- 
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Le proponsìoni implicite terfonoi significare que'giudizj^ 
cbe per abilo la meDte nmaoa suol lare rapidamente; per- 
ciò è che non n denno usare in vece di quelle le proposisio- 
ni espresse^ perciocché impedirebhero la speditena deirin* 
tei ietto di chi ci ascolta. 

Si dovranno ancora nello scegliere le proposizioni impli- 
cite schivare le inutili, cioè quelle , che risveglierebbero le 
idee, che in virtù del solo suslanlivo o del solo verbo posso- 
no essere richiamate a niente, e srcj^liere quelle, che meglio 
qualificano le cose significale. Sarebbe, a cagione d'esempio, 
vano e noioso l'aggiunto di bianca alla neve ( salvo se il ca- 
so richiedesse di far conoscere particolarmente questa quali- 
tà ) essendo che la parola neifc trae 6eco, seiàza altro aiuto y 
la jdea della bianchezza. 

Rispetto alla coUocasione delle proposbioni subalterne, 
aleno elle implicite o espresse, la regola si mostra di per se: 
imperciocché, essendo intese a denotare alcuna qualità delle 
idee significate o da'snstantivi o da' verbi o da'participj, do- 
vrà chiaramente apparite a quali di queste parti dell'orasio- 
ne ?ugliono appartenere, e perciò farà mestieri collocarle in 
luogo tale che mai non venga dubbio se sieno poste a modi- 
ficare piuttosto l'uno cbe r altro , 0 verbo o participio o su- 
stanlivo. Quando a ciò si manca, nasce perplessità , come nel 
sc<; nenie luo;;o. Bocc : e comechè egli ( Dante ) ai>er questo 
libretto fatto nelV età più matura si vergognasse. Qui può 
sembrjire rbe il libretto sia stalo fatto nell eia più matura; 
che se avesse detto: comechè egli aver fatto questo libretto 
si vergognasse nell' età più matura , la proposizione sarebbe 
«tata chiarissima. Alcuna perplessità é ancora in quest'altro 
del Passavanti: Leggesi^ ed e scrìtto dal venerabile dottor 
Beda, che negli anni Domini ottocento sei un uomo passò 
di questa vita in Inghilterra, Comechè non sia per cadere 
nel pensiero di alcuno che colui , che ai parte di questa vita, 
possa andare in Inghilterra, nulladimeoo, per quella collo- 
cazione di parole, la mente di chi legge resta alcun poco so- 
spesa. Molte trasposizioni, cbe si biasimano nella lingua ita- 
liana, sono spesso convenevoli nella lingua latina, perchè in 
essa gli aggettivi , che per le desinenze diverse nei generi, nei 
numeri e nei casi si accordano coi sostantivi, rade volte la- 
sciano dubbio a cui vogliano appartenere, e rade volte i casi 
obbliqui si confondono col caso retto, comunque nella pro- 
posizione sieno collocati. Bellissimo è in latino il seguente 
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laogo (li Crasso, riportato da Cicerone: Haec Ubi est exci- 
denda lingua : qua vel tmUa, spirita ipso libUUmm tuatrtr 
Ubertas mea TtmtMt, Teneodo T ordine di queste parole 
nella lingua itauana , ai prodoce fiilsità nella sentenia; scon- 
TolgendmOySi perde tutu l'efficacia. Se diremo:^Me«ta lingua 
ti è dtwopo recidere: recisa questa , col fiato stesso la tua 
sfirm^BZza la libertà mia reprimerà, apparirà che la sfrena* 
tezza reprima la libertà. Se per lo contrario tradurremo: la 
libertà mia reprimerà la tua sfrenatezza^ toglieremo alla 
sentenza molto della sua forza. Vedremo a suo luogo la ra- 
gione, per cui la diversa collocazione delle voci rafforzi o 
enervi l'orazione. Ora ci basti osservare , poiché cade in ac- 
concio, che le varie lingue ( parlando ora della sola facoltà , 
che hanno di permutare il luogo alle parole) tuttoché sieno 
atte a qualunque specie di conipouimento, noi sono ad esprit 
mere uno atesso concetto nella stessa forma ; perciò è che 
quando si trasportano le scritture da una favella ad un'altra, 
non dorrà l'espositore darsi briga di ritrarre parola per pa* 
ro]a,may ayendo rispetto al genio della sua lingua , cercherà 
di produrre per altro couvenevol modo negli animi de'Iet* 
tori gli effetti, che le parole del testo in lui operarono. 

Per fuggire le equivocazioni gioverà ancora badare ne' verbi 
alla prima voce dell'imperfetto dell'indicativo, la quale è ^i* 
mile alla terza, dicendosi io amava ^ colui amava; perciò a 
distinguerle è sovente bisogno di premettere ad esse voci il 
nome o il pronome. 

Giova spesso alla chiarezza , e segnatamente nelle narra- 
zioni, il ben distinguere le persone e le cose, delle quali si 
parla ) e perciò sta bene talvolta il ripetere i nomi loro per 
non confondere Tuna coir altra j imperciocché i pronomi e i 
relati?! sogliono spesso essere cagione di equivoco, e questo 
interviene specìalmentey quando nelle antecedenti pruposi- 
tioni sono pià sostantivi di un medesimo genere e numero» 
che si passono accordare co' relativi delle susseguenti; perciò 
oonvieoe talvolta o giovarsi dei sinonimi, onde porre in luo> 
go di alcun nome mascolino un femminino, o mutare il nu- 
mero del più in quello del meno, o viceversa. 

Può ancora generarsi perplessità nell'usa re il possessivo 
suo e suoi invece del relativo lei , lui e loro ; e perciò alle 
volte è necessario adoperar questo per quello, come nel caso 
seguente: Mai da se partir noi potè, infino a tanto che egli 
(Cimoae) non V ebbe fino alla casa di lei accompagnata. Se 
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il Boccaccio avesse detto: ^/lo aUa casa sua accompagìiata, 
ai strebbe potato credeie essere qpélm di Gimoiieé 

Per far maaifesta la connessioiie de' ragionamenti sono as* 
sai opportune le particelle copulatiTO, avversative , illative e 
Boniigiianti. Molti fra' moderni scrittori , ad imitatiooe 
de' Francesi, sogliono scrivere a piccioli membri senza con- 
giugnerli insieme colle particelle, e in ciò sono da biasima- 
re: imperciocché costringono la mente del lettore a passare 
di salto da una proposizione all'altra, senza dargli occasione 
di scorgere subitamente le attenenze loro. AiUnchè si vegga 
manire^tanienle quanto la mancanza de' lega menti tolc>a di 
chiarezza al discorso, leverò dal seguente luogo del Passa- 
vanti le particelle, che ne commettono le parti. Qualunque 
persona sogna^ penici se il suo sogno corrisponde alV ajfe- 
zione suat a quella, die più la sprona^ Se vede che sì, non 
aspetti che al sogno suo dMa altro seguitare. Quel sogno 
non è cagione, alla quale dekba altro affretto seguitare; é 
effetto deU' affezione della persona* Tale sogno osservare, 
cioè considerare donde proceda, non è in se male: è effetto 
di naturale cagione» Facciamo congioatì questi membri 
colle particelle e, imperocché f ma 9 e vedremo il discorso 
apparire più chiaro. Qualunque persona sogna, pensi se il 
suo sogno corrisponde all' affezione sua, a quella, che più 
la sprona. E se vede che 5Ì, non aspetti che al sogno suo 
debba altro seguitare ; iinperocchè quel sogno non è ca^ 
gione j alla quale debba altro e(j'ùtto seguitare^ ma è V ef- 
fetto dell' ajjezione della persona; e tale sogno osservare, 
cioè considerare donde proceda , non è in se male : imper- 
ciocché è effetto di naturale cagione. 

Questi pochi avvertimenti basteraiiQO, se io non erro, a 
render canti i giovanetti, che desiderano di scrivete chiara- 
mente. Tralascio le molte cose, che i filosofi hsnno mgionato 
intorno le proposizioni, poiché mi pare che, qualvolta siasi 
imparato a distinguere la principale dalle subalterne, e siasi 
conosciuto che la virtà di queste si é di modificare le parti 
dell'altra, non fàccia mestieri di molto sottile ragionamento 1 
a aapere in che modo elle sì debbono collocare nella oraaiou^ 
perciò sensa più entro a parlare dell'ornamento. 

DELL'ORNAMEBITO. 

La perfezione dell'arte del dire, secondo Cicerone, consi- 
ste nell'esporle chiaramente, ornatamente e con vene voimeate 
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le cose, cbe a tritura impreudiamo. Di quella cbiaressa e 
dì quell'omaneiito e decaro, che dalla iuveniiaae e diapoeì- 
alone della materia procede, si ragiona in altra doe parti della 
rattorica. Accade qui di parlare delle suddette tre qualità so- 
lenente rispetto al modo di significara i concetti riirovati. 
Avendo abbastanza detto della prima, diremo ora delle altra 
due, cbe fanno il discorso accetto agli ascollatori. 

Prima di tutto si vuole osservare che la proprietà delle voci 
e l'ordinata composizione loro generano gran parte della bel- 
lezza del discorso; imperciocché fanno sì, che esso sia inteso 
senza fatica, che è quanto dire con qualche sorta di piacere. 
Ma questo non basta; cliè nessuno per verità loda il dicitore 
«ola mente percbè si ià intendere da obi l'ascolta, ma lo biasima 
e sprezza s'ei fii altrimenti. Chi è dunque cbe Jacda meravi* 
glìara gli uomini, e tragga a sua voglia le vidontà loro? Gbi è 
applaudito e du è venerato più che mortale? Colui che nel 
laTeliara è distinto, copioso, splendido , armonico, e che 
queste qualità, onde si forma T ornamento, congiunge al de- 
coro. Que'che favellano oacriTono co' rispetti, cbe la qualità 
delle materie e delie persone richiede, soli meritano lode o 
di oratori odi poeti: chè qualsivoglia ornamento disgiunto 
dal decoro diviene sconcezza e deformità. Di questo decoro 
diremo piìi particolarmente a suo luogo; ora veniamo a di- 
acorrere le parti dell' ornamento. 

Molto leggiadre ed ellìcaci sono le voci proprie, che per ca- 
gione del loro suono hanno somiglianza colla cosa signifirata, 
o quelle , che ne ricordano qualche particolare qualità. Sono 
parole, che ricordano le cose per somigliansa di suono, le 
seguenti y belato, ruggito , soffiò y nitrito^ boato , rimbombo^ 
tanfo e molte altra , che per alcuni furono cbiaiMite termini 
figure differansa di quelle , che, non avendo somiglìansa 
veruna colla cosa significata , furono detti termini memora» 
Hvi 0 ci/re. Fra i termini figura TOglionsi annoverara, oltra 
le voci che abbiamo testé accennate , quelle che o proven- 
gono da altra voce, che è segno di cosa somigliante all'idea , 
diesi vuol esprimere, o ricordano l'origine o gli usi della 
cosa significata. La voce spirito è bella per certa tal qual so- 
miglianza , che la cosa significata , cioè l'immateriale sostan- 
za , sembra avere col fiato o con qualsivoglia altra sotlil ma- 
teria che spiri- Belle similmente sono le parole moneta e pe- 
cunia , la prima delle quali , venendo da moneo, significa che 
il metallo ed il conio ammoniscono la gente circa il valore 
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di essa moneta ; la seconda , venendo da pecus , ricorda l'o- 
rigine del denaro, che fu sostituito ai buoi ed alle pecore, 
antica Aiifiura delle cose mercatabili. Ho qui posti questi due 
esempi ancora perchè n Tegga quanto giovi alcana volta l'in- 
veslìgare le etimologie (i). 

Concorrono co' termini propri e coi termini figure a far 
bella L' elocnsione le parole nobili, qualvolta sieno convene- 
volmente adoperate. Accade delle parole^ dice il Pallavicini, 
ciò che comunemente accade degli uomini nel civil conversa- 
re. Questi acquistano riputazione o vilipendio dalla qualità 
delle persone, culle quali usano famigliarmente ; e le parole 
dalla qualità delle persone , da cui soiu) sovente proferite ; e 
ciò interviene perchè lutti hanno per ferino che i personaggi 
illustri e gli uomini letterati sieno esperti a favellare con leg- 
ge, e che la plebe allo incontro parli e cianci barbaramente. 
Avviene da ciò che alcune voci , che significano cose vili o 
laide^sono tuttavia tenute per nobìUitime: all'opposito al- 
tre ve n'ha^ che, nobili cose significando, in grave ct>mponi« 
mento non sarebbero lodate* ijella prima specie sono in Ita- 
lia le voci lordo, fesso, tabe, piaga ed altre, che nelle nobili 
scritture sogliono essere usate. Dall' al tra canto la parola Pa- 
pa, siccome osserva il lodato cardinale Pallavicini , la quale 
nobilissimo personaggio rappresenta > non sarebbe ricevuta in 
grave componimento poetico. 

In tre schiere vengono separate dal Pallavicini le parole , 
rispetto la maggiore o minore nobiltà loro. Nella prima si 
collocano quelle, che dai poeti o dagli oratori in nobili scrit- 
ture sono usate a significare concetti grandi ed illustri. Vo- 
caboli di questa specie non si potranno senza affettazione 
adoperare in tenue argomento o in famigliare discorso. Che se 

(i) Tra i molti esempì recati dall' ingegnosissimo Giuseppe Grassi 
liei suo lihro de' sinonimi, uno qui voglio recarne assai bello ed ao- 
concio a dimostrare quanto giovi l'investigare le etimologie. Questo 
d intorno al vcnrbo Travagliare, Travagliare viene da travaglio i 
travaglio da ÌrakMa$t voce de'bassi tempi ricavata dalla voce tra- 
ve a significare quel castello di quattro travi congiunte da altre 

auattro a rettangolo, fra ie quali si mettono i buoi o i cavalli in- 
ocili o per medicarli o per ferrarli. Travagliare dunque vale f s- 
sere nel travaglio^ e per similitudine Soffrire affanno , agitazione. 
Vedi da ciò, o lettore, quanto male adoperi chi usa il verbo Tra^ 
vagliare gcneruluicnte per Lavorare alla maniera de' Francesi. Qiifr> 
Sto verbo non potrà essere usato convenientemente in tale significai* 
«ione in Italia , se non quando il lavoro* di cbe si park, sia &ticoso 
e duro. 
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alcono femigliarmente uaaMe le tocì pugna in vece di batta- 
gliai luci in vece di occhi; accenti o note in vece di parole ^ 
certo à che moverebbe a riso la gente. La seconda srliiera è di 
quelle parole, che vanno egualmente per le bocche degli uo- 
mini ragguardevoli e del |>opolo, e che si possono senza bia- 
simo usare in ogni occorrenza. La terza poi è di quello, che 
furono avvilite nella bocca della plebe, come sono pancia^ 
budella, corata e simili, le quali possodo eaaere opportune 
in certe scritture intese ad avvilire alenila cosa, come sono le 
satire. 

Anche le parole antiche , qualvolta elle abbiano convene- 
Tole forma e non aleno pasaate ad altro significato , vagliono 
B nobilitare il discorso; ma si richiede somma cautela in co- 
lui, che a vita le richiama , poiché, siccome è. detto di sopra, 

le parole antiquate, oltreché spesso portano seco oscurità, più 
spesso fanno l'orasione ricercata e deforme. E chi oggi potreb- 
be, senza indurre a riso hi gente, usare le voci Beninanzap 
beàore, dolzore, piote, spingare, ed altre simili ? ^. 

DELLA METAFOBA. 

Ora diremo del h» metafora, la quale usata opportunamen- 
te è lume e vaghezza della orazione. Prima è a sapere che gli 
uomini selvaggi, per essere scarsi di cognizioni , maucai^ouo 
di ])arole , e che volendo eglino signiGcare alcuna cosa non an« 
cora significata, fecero uso naura^mente di quelle tocì, le 
quali erano state inventate a contrassegnare altra cosa somi- 
gliante in qualche parte all'idea novella. Occorrendo loro, per 
esempio, di significare alcun uomo crudele, il chiamarono ti' 
gre per la somiglianza dell'indole di colai bestia con quella 
deli uomo crudele. Cosi dissero assetate le campagne asciut- 
te, volpe V uomo astuto, capo del monte la cima , e pie del 
monte la falda di quello. 

Per gli addotti esempi si vede questo trasportamento di vo- 
cabolo da proprio significato ad improprio,altro non essere che 
una similitudine ristretta in una sola parola ; imperciocché la 
seguente similitudine spiegata : costui è crudele come una 
tigre, si ristringe in questa forma: costui è una tigre. È 
adunque la metafora una abbreviata similitudine, che si fa 
recando una voce dal proprio signiOcato all' improprio j e per- 
ciò da Aristotile è detta imposizione del nomed^ altri. 

Siccome la metafora fu da principio usata per necessità , 
potrà parere ad alcuno che cnaoeodo il numero delle idee de- 
VoL. II. a 
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terminate e delie voci proprie, ella divenga pressocliò inutile^ 
ma non accade cosi: perocciiè , sebbene fra le genti civili e 

culle non sia lanlo necessaria, quanto fra le selvagge e roi- 
ze, pure ella è, e sarà sempre luce e vaghezza delle scrilture, 
per virlù e forza ili quelle fiue qualità y che ora verremo par* 
tilameule espuueudo. 

DE* PREGI DELLA BIETAFORA. 

La metafora presenta spesso airaaìmo più chiaramente 
ogni sorta di concetti, poiché^ vestendo di forma sensibile le 
idee intellettuali, ce le pone davanti agli occhi. Voleva Dante 
significare che non è meraviglia se per la tenuità della nostra 
laniasia non possiamo pervenire ad imagìnare le cose, che 
egli desiderava narrare del cielo; e questo fece con una me- 
tafora dicendo: 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altessa» non é maniTigliat 

Per tal moilo il concetto, che era tutto intellettuale, di- 
venne sensibile e per conseguente più chiaro e piij popolare. 
E se taluno, volendo dire che gli uoniiut bugiardi sanno tal- 
volta intìngersi e comporre gli atti e le parole a modo di pa« 
ter veritieri, dicesse: la menzogna prende talvolta il manto 
della verità , non sìgMificlierebbe egli il auo concetto assai 
vivamente ? 

Fra trutte le metafore poi sono pià efficaci quelle, che ai 
cavano dalle qualità corporee , che agli occhi si mostrano , e 
forse la ragione si è questa. Alla reminiscenfea delle qualità 
de' corpi, le quali- ci vengono all' animo per la vista, più le> 

nacemenle si associano le idee, che di essi ti vengono per gli 
altri .sentimenti ; (juindi è che ogni qualvolta ci riduciamo a 
memoria una delle <jualilà visibili di un oggetto, quasi tutte 
le altre appartenenti a quello ]iiir si risvegliano, e vivanien- 
le ed intero loci pongono dinanzi agli occhi dell' intelletto. 
Laonde se belle sono le nielafure, che si cavano dalle qualità, 
da cui sono alTetli Todoraio, il latto, T udito, il gusto, come 
queste: odore di santità , durezza di cuore, ruggir di uen» 
ti,d<^ces!sa di parole] più belle, perchè più vive si presen« 
tane all' animo, entrando quasi per gli occhi, sono le seguen- 
ti : splende la gloria , folgoreggiano gli scudi , ridono i 
prati , si rasserena la frofUe, V anima è oscurata per tri* 
stezza» 
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Piacquero ad Aristotele sommamente quelle metafore, che 
ci rappresentano la cosa in moto, e principalmente quando 
attribuiscono alle cose inanimate le operazioni delle anima- 
te. Tali sono queste di Omero: Le saette di volar desiose, 
inorridisce il mare. Anche Virgilio, parlando di una saetta 
entrata nel pelto di una vergine, disse: 

Batdty virgineumquealu biHt hasta cruorem. . 

Sifiàlle metsfore ci pongono la cosa vivamente innansi agli 
ocelli, e per la novità loro ci fiinno maravigliare. 

ILa metafora I siccome dice Aristotele, partorisce dottrina, 
fiicendo conoscere Ira le idee a IcunMt tenenze dianzi non os> 
s^vaie. Quale attenenza scorgesi tosto fra un manto e la no- 
biltà della prosapia ? Certamente nessuna: pure règgasi co- 
me Dante ce la la scorgere: 

O poca nostra nolnltà di sangue» 

Ben S(!' tu manto, chv tosto raccorco , 
Sì che , se non s' appon di die in die , 
Lo tempo Ta d'intorno con le force. 

Come un Lello e ricco manto adorna la per&ona di colui 
die sen veste, cosi adorna l'animo d'alcuni uomini quell'o- 
nore, die ricevono pei pregi degli avi loro, e che chiamasi 
nobiltà: ma, se per virlij novella non si rinfranca, ei viene 
dì giorno in giorno scemando. Questi pensieri il divino poe- 
ta ci reca alla mente colla nuora similitudine^ e ci diletta e 
ci illumina. 

Vale eziandio la metafora a muovere con maggior forza gli 
affetti , perciocché y laddove alcuna volta con parole proprie 
saremmo aslrelli a recare alla mente dello ascoltatore le idee 
una dopo l' altra, la metafora^ rappresentandole tutte ad un 
tempu, as.sale gli animi con veemenza. Basti un solo esempio 
del Petrarca 9 il quale rivolto alla morte cosi le dice: 

Me doTe lasci sconsolato e cicco, 
Poscia clic il dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non é più meco? 

Quali e quanti pensieri si destano nella mente alle parole 
cieco, e lume degli occhi mieiì Ma circa Tuso delle mela iure 
neir affetto sì vuole por mente che elle non mostrino il lavoro 
e la fatica dell' intelletto , perocché non é verisimile che co- 
lui, che ha l'animo perturbato^ si perda a far cerca d'inge- 
gnosi concetti. 
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È ancora pregio della metafora di coprire con velo di mo- 
destia e di geniilezia le cose, che efpre»iie con termini pro- 
pri sarebbero odioaeo tarpi. Ecco un belTe^erapiu del Passa- 
vautì : „ La innata coocupiscensa , cbe nella Teccbia carne e 

nell'ossa aride era addormentata , si cominciò a svegliare: 

la favilla quasi spenta si raccese in fìamm:i; e le frigide 
„ membra, clie come morte si giacevano in prima, si rìsen- 

tironu culi oltraggioso orgoglio.,^ £ Virgilio diase: 

O iuee magi$ dileeta Morori^ 

Sola ne perpetua moercns carpere juventa ? 
Nec dulce* natos, f^eneris nec proemia norit ? 

Questi sono i principali vantaggi delle metafore, onde so* 
veiite veggono preferite ai termini propri. Diremo ora dei 
visi, cbe talvolta elle possono avere. 

DEI VIZI DELLA METAFORA. 

Se belle sono le metafore, die fanno scorgere ana mauife* . 
sta somiglianza tra Tidea, da die si toglie il vocabolo, e 
l'altra a cui si reca , cbiaro è cbe deformi saranno quelle, cbe 

contengono il paragone di cose o imi la o poco somiglianti , e 
che sono male accunce al proposto fine. Nessuna somiglianza 
si vede fra le co.se paragonate nella seguente metafora del Ma- 
rini. Volendo Ci^li lodare un maestro , che forma va hcllissimi 
esempi da scrivere, ei^alla la penna di lui^ dicendo eh' ella 
deve essere divina; 

Perchè una peuna sola , 
Beneliè s'alai per se pronta .e sicani» 
Se divina non é , tanto noa vola. 

£ qaal aomigliansa è mai tra il volare e lo scrivere? 

Sono tolte da poca somigliansa quelle metafore, che , vo» 
lendo significare cose piccole, prendono da cose grandi l'ima* 
gine^oal contrario, il Marini assomiglia le lacrime della sua 
donna a' tesori dell'oriente, e Tertulliano il diluvio univer- 
sale al bucato. Errò similmente colui die disse alla sua don- 
na : Son gli occhi vostri archibugietti a ruota ; E le ciglia 
inarcate archi turcheschi. È bellissima la metafora , cbe 
il Poliziano tolse ai Boccaccio : 

E te biade ondeggiar come & y mare. 

Sarebbe difettosa quest'altra : 

£ tremolare il mar come le biada. 
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Vìsiose come le fopreddette erano la più parte delle metafo- 
re usate dagli scriltori del secolo XVII. e sopralLutto da'poeti 
i quali svisceravano i monti per estrarne i metalli , faceva' 
no sudare i fuochi , ed avvelenavano Vobblio coW inchiostro. 
Farmi inutile cosa l'estendermi in questa materia, esscndo- 
cliè il nostro secolo, sebbene incorra iu altri vizi, di cosi la Ile 
baie si mostra nemico. 

Delle metafore, che sono alquanto dure, è da sapere che 
postomi ciim mollificate per certe maniere di dire , quali 
jarebbero: quasi - per dir così : e che alcune ve n' ha, che 
sono stale ammollite dall' luo^ come la seguente: Fabbro del 
bel parlare, 

E da biasimare ancora la metafora, che la sovvenire il let- 
tore di qualche bruttura o di cosa vile , o che disconvenga 
alla gravità della trattata materia. Perciò meritamente ii 
Casa rimproverò Dante per essere talvolta caduto in questo 
difetto I siccome quando disse : 

L'alto fato (U Dio sarebbe rotto, 

Se Lete si passasse , e tnl TÌvancla 

Fosse gustata, senza alcuno scotto 
Di peDtiiaentOk 

E altrove: 

ETcdcTTI, 

Se avessi avuto di tal tigna brama , 
Colui potei ec* 

Queste sono imagini plebee e sconvenienti alla gravità del 
sttbbietto. Gin merito biasimo il Pallavicini , comechè sìa 
maestro sommo nell'arte dello stile , quando disse che il 
cardinal Beoti voglio avewi saputo illustrar la porpora col- 
V inchiostro f e quando per accennare le qualità, ond'è costi- 
tuita l'eleganza della elocuaione, disse: «i^xi^i distintamen- 
te quali ingredienti compongono questa salsa, cioè l'ele- 
ganza;! quali modi sono da biasimare, essendoché nel primo 
esempio ti vedi dinanzi agli occhi la porpora bruttata d'in- 
chiostro, e neir altro t'infastidisce T abbietta voce, cbe sa di 
cucina. Similmente nun paiono degni di lode coloro, che so> 
gliono usare per vezzo nelle scritture alcuni idiotismi , e se- 
gnatamente quelli , che ebbero origine da certe amiche co* 
slumanze dimeiilicatc oggidi. Non meritò lode il Davanzati 
quando volendo dire: o nulla o tutto: disse: o asso o sette. 
Questo proverbio , oltreché si è di vilissima condisiooe , è 
tolto da un giuoco, che potrebbe essere sconosciuto a molli. 
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È proverbio , del quale non si sa 1' origine, il seguente e per- 
ciò freddo ed osculo: cercar Maria per Rui cnna , invece di 
cercare le cose dove elle non sono. Bastino (piesti pochi pro- 
verl)i per niollissimi, che qui si potrebbero recare, e de' (piali 
\anno in traccia alcuni lualaccorli scrillori , uiide parere 
esperti uella lingua aulica. 

Àncora è biaàmeYole alcune volle la inetalbra , die si dc' 
riva dalle materie filoso6clie ; imperciocché , se il fine , pel 
quale lo scrittore usa di quella^ si è di rendere più chiari e 
pio vivi i concelti , questo non si potrà ottenere traendo la 
similitudine da cose poco note o malagevoli ad intendere, 
cofuesono le scienze, clic spesso , ond' essere chiarite, hanno 
bi^iogno delle similitudini lolle dalle cose materiali: ma di 
rado somministrano imagini, che valgano a recar luce alle 
jìiose ed alle poesie Pure in questi tempi sono alcuni scrit- 
tori^ 1 quali hanno per vezzo 1' usare siil'alte metafore, avvi- 
sando d'illustrarne le composizioni loro e di mostrarsi inten> 
denti e soUili; uia vuniio j^r;indemenle errati, perciocché non 
sola mente ap])orlano ombra ed oscurità alla sentenza, ma dan- 
no se^no di aHetluzione , che è vizio sopra tutti spiacevole. 

Si è detto di sopra che la metafora diletta, non solamente 
perchè ci pone dinansi agli occhi in forma quasi sensibile i 
pensieri astratti , ma ancora perchè ci porge ammaestramen- 
to col farci apprendere fra le idee alcuue atteuense prima non 
osservate ; dal che si deduce che i poeti , i quali vogliono re- 
car maraviglia, deono guardarsi dall' usare le metafore trop- 
po comunali, come quelle che , a somiglianza delle monete 
passate per molte mani, sono rimase senza va.:;liezza. 

^on ogni metafora poi, cumechè sia ben derivata, potrà 
convenire ad ogni scrittura. Poiché tra le metafore ve n'ha 
delle più o meno illustri , converrà avvertire che il grado della 
nobiltà loro non disconvenga alla qualità del comj onimento. 

Similmente nel formare le metalore si vuole avere riguar- 
do al pensare della gente , nella cui lingua si scrive. La di- 
versità de' luoghi e de'climi fa che gli uomini abbiano di- 
versi 1 costumi e le usanze , e perciò diverse ancora le signi- 
ficazioni di esse. Imperciocché , traendo ciascuna gente le 
similitudini dalle cose, che più spesso le sono dinanzi agli 
occhi, incontra che alcun popolo .deriva le metafore dalle cose 
compestri, tal altro dalle.martttJme, tal altro d»l commer- 
cio o dalle arti , secondo suo sito e costume. Il rigore u la be- 
nignità dei clima poi è spesso cagione che l'umana iinagina» 
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tiva sia piò vivace in un luogo e meno altrove; e qui'ndi ò 
che molte melafore naturalissime in Asia appaiono ardile e 
strane in Europa. Anche Tessere le genti più o meno civili 
cambia la natura delle metafore; perciocché dove sono leggi 
meno buone, ivi è più ignoranza del vero: e dove è più igno- 
ranza del vero è più amore del verisimile; il che torna d 
medesimo, ove è minor virtù intelletliva, ivi ahbonda la 
forza della fantasia. Cadono perciò in gravissimo errore co- 
loro, che , imitando il volgarizzamento di Ossian fallo dal 
Cesarotti, sperano di yetiire in fama di sommi poeti toglien- 
do aempre le metafore da' venti e dalle tempeste, dai tor- 
renti, dalle nebbie e dalle nuvole. Paiono a costoro maravi* 
gliose squisitenee delizie i seguenti , e simili modi: sparger 
lagrime di beltà i figli dell* acciaro il tempestoso fi^ 
gito della guerra siede sul brando distruzione d'eroi ^ 
dardeggiano gli sguardi — rotola la morte — urlano 1 
torrenti. Cotali metafore, che per avventura erano naturali 
a' popoli selvaggi , sono in Italia ridf^voli e sciocche fantasie. 
Alla diversa indole «Ielle genti delihe anche por nienle chi 
dall' una lingua all'altra trasportai versi e le prose, se non 
vuole produrre neU'aninio dei lettori effeltu contrario a 
quello, che l'autore straniero produsse in coloro, ai quali 
volse le sue parole. Aftinché si vegga manifestamente che non 
tutte le metafore convengono a tutti i popoli, recherò qui al< 
euni esempi, che a questo proposito il Tagliazucchi toglie 
dalla lingua btina. Bella metafora si è questa presso Virgilio: 
classitfue immittit habenas ^\ deformità sarebbe tradurre 
in italiano : mette le briglie alla flotta. Cosi per signiGcare 
il pane corrotto dall'acqua dice lo stesso poeta: Cererem 
corni ptam undis \ mal si tradurrebbe: Cerere corrotta dal' 
V onde. Orazio disse: lene caput aquae sacrae; e si tradur» 
rehbe malissimo in italiano il dolce capo dell' acqua sacra» 
Per significare il Gero sdegno di Achille dice: gravem stoma- 
chimi Pelidae; e malissimo si Iradiit rehbe ■ /7 grave stoma- 
co del Pelide. Moltissime altre n.elalbie p' irei qui recare, 
che sono proprie solamente della lingua latina ; ma c!ii ha co- 
gnizione di essa coiioscerìi* di per sè la verità di cpieHo che io 
dico, ed argomenterà qu.inlo dehhoiio dilleriie nelle meta- 
fore la lingua italiana e quelle dei popoli da noi disgiunti e 
per coalonie e per clima, se tanto differiscono l'italiana e la 
latina con ialretto vincolo di parentela congiunte. 
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DEL GOHGIUNGRRF. r.E METAFORE COLLE METAFORE 
E COLLE VOCI PROPRIE. 

La prima regola da osservarsi nell'uso delie metafore si è 
dì non ammassarle nel discorso, ma coìlocarvele parcamen- 
te e di guisa, ciie paiano, come dice Cicerone, esserci venule 
volonlerosameutei e nou per forza uè per invadere il luugo 
altrui. 

È da avvertire in secondo luogo die la metafora non si dee 
congiungere con altra metafora o con voci proprie di manie- 
ra^ che fra queste e quella si scorga opposizione manifesla. 
Se, per esempio, avrai dello die Scipione^ un fulmine di 
guerra, non dirai loslo che egli Irioufd in Campidoglio. Se 
paragonerai l' eloquenia ad un lorrenle , non le allribuirai 
poco appreaso le qualità del fuoco , ma avrai cura che la me- 
tafora sia sempre collegaU colle idee prossime di guisa , che 
l' ascoltatore non trovi mai contrarietà ne' tuoi concelti. In 
questo difelto caddero anche alcuni autori celienti, come il 
Petrarca nel Sonetto XXXII. dove, cominciando dai dire me- 
taforicamente ch'egli ordisce una tela, prosegue: 

r farò forse un mio lavor si doppio 

Fra lo stil de' moderni c il scrmon prisco. 
Che (paventosamente a dirlo ardisco) 
Infino a Roma ne udirei lo scoppio. 

Ma non cosi egli fece nel Sonetto, che comincia: 

Pana la nave mia colma d'obblio, 

chè in esso avendo preso ad assomigliare gli amorosi affanni 
suoi alla nave, da questa imagìoe non si diparte sino alla fi* 
ne. Non intendo io però di affermare, coli' esempio di <^uesta 
allegoria, che in hreve discorso non possano alar hene insie- 
me più metafore di natura diversa; ma di avvertire che as- 
sai disconviene il trapassare da una similitudine ad un'altra 
inconsideratamente e quasi per sullo. 

Giova moltissimo talvolta a render chiare e naturali quelle 
metafore, che per se medesime sarebbero ardite e spiacenti, 
il preparare per convenevole modo l' animo degli uditori. Se 
taluno, volendo dire die gli uomini per mal esempio altrui 
caggiono in errore, dicesse; cuggiono nella Jossa della falsa 
opinione, userebbe certa menle ardita e spiacevole metafora: 
nulladimeno ella diviene bellisima, qualvolta per le cose an- 
lecedenli ne siamo disposti. Valga l'esempio dì Dante. Do- 
po aver egli ricordata la n^ta sentensa^se il cieco al cieco 



Digitized by 



a5 

Mrà guida^ cadranno ambedue nella fosaa - proiegtie: i ciechi 

soprannomina ti, cfie sono quasi injinitì, con la mano in su la 
spalla a questi mentitori sono caduti nella fossa della falsa 
opinione. Cosi l'ardita metafora diventa parte di una vagliis- 
jiinia dipintura, che viene quasi per gli occLi alla mente, ed 
ivi s'imprime e lungamente rimane. 

Sono certi scrittori, i quali riducono le idee astratte a ter- 
mini più astratti di quello clie si converrebbe , cercando a 
tutto potere di allontanarle dai senai; indi a questi loro sot- 
tiliasimi concetti uniscono molte metafore repugtianli fra 
loro, il che (k che la mente degli ascoltatori, tra questi estre- 
mi e tra questi contrari confusa, nulla comprenda, come si 
può di leggieri conoscere nel seguente esempio tolto da un 
libro moderno: ^ giudizio dei savi scorgesi palesemente che 
nelle vedute sublimi della gran madre anche Vemulazione^ 
principio avvedutamente inserito nella costituzione dell'uà^ 
ma, concorrer deve a scuotere ed a sferzare l'industria, on- 
de riguardo allo svìluppamento di questa ec. (i). Oh quanta 
confusione ed oscni ila in tanta pompa di parole! Pare che 
l'autore volesse dire clic i savi conobbero che la natura ha 
posUj nel cuore dell'uomo il desiderio d'emulare gli altri; e 
che (la (juesto procede l'industria; ma accoppiando i voca- 
i>oli principio a coòtituzio/ie , che sono segni d'idee molto 
astratte, colla metaforica \oce inserire , ha composto uu eni- 
gma: perciocché nessuno potrà iniaginare chiaramente si^ 
fiitto innesto. Più strana poi diviene la metafora, quando l'idea 
astratta significata dalla parola principio si la a scuotere ed a 
sferrare l'industria fatta importunamente persona per tra- 
sformarsi tosto in altra cosa , che si sviluppa a guisa di una 
matassa. In questa forma le metaibre, che sono Taghessa e 
luce della favella, divengono tenebre alla mente e vano sno- 
Bo agli orecchi. 

Conciossiachè l'intenzione dello scrittore non sia solamen- 
le di render chiari i concetti, ma di farli talvolta dilettevoli 
e meravigliosi , interviene che alcuni, per recare altrui di- 
letto e meraviglia ) si fanno a derivare dalle metafore cci te 
loro conseguenze, come se in quelle non già una similitudine 
si contenesse, ma come se la cosa, a cui si reca il nome no- 
vello, veramente si trasforniasNC nella cosa, donde esso no- 
me si toglie. Di questa specie di concetti si presero diletto i 

(0 Atti dell' bUtiito asaloiiale. 
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prosatori ed i poeti del secolo decimo settimo j forse per de- 
siderio di avanzare gli scritturi delle altre età, ed infaslidi* 
rono tutti i sani intelletti Basti di questi vizi uo solo eseni- 
pio. Ugone Grosio, uer mostrare che non era a dolere la 
morte di Giovanna d Arco, dopo aver lodate nel principio di 
un epigraaima le virtù di lei , soggiunse; 

Jfee fa» e$t de morte ^uen , nam^ ignea tota 
jiut numqium , aut toÌo Hebuit igne mori. 

Con la parola y^oco, imposta a cagione di similitudine, vie- 
ne il poeta a trasforniare la misera vergine in vero fuoco ma- 
teriale; e quindi Inie la strana conseguenza che ella mai uun 
dovesse morire, o ujoi ire nel fuoco. 

Similmente si è frivolo modo e sciocco il derivare le me- 
tafore dalla somiglianza ed uguaglianza de'uomi imposti a co- 
se diverse, alludendo all'una di ei>se, mentre si fa mostra di 
favellare dell'altra. In questo difetto incorse anche il primo 
de' nostri poeti lirici quando, piangendo la sua donna, parla 
del lauro, ed allude freddamente ai nome di lei, come nella 
Canzone, che comincia 

Alla dolce omLra delle belle froode, 

ed in molti altri luoghi si può vedere. 

DE'TRASLATI E DELLE FIGURI. 

Essendosi fin qui parlato de' pregi e de' vizi delle metafo- 
re, cadrebbe in acconcio il lagionare degli altri traslati di 
parole e di concetto e delle figure: ma, perciocché queste cose 
sono state deBnite, e largamente dichiarate da tutti i retto- 
rici, stimo che qui hasti il ricordare che siflbtte maniere di 
fiivellare non sono beile , se non in quanto vengono dalb 
scrittore opportunamente adoperate. 

Per lo slesso fine che la metafora si propone, cioè di ren- 
dere pià vivo il concetto, mette hene talvolta il trasportare 
le parole a significato improprio o nominando invece del 
tutto la parte, o invece della cosa la materia ond'ella è com* 
posta ; o il genere per la specie, o il plurale pel sini^tdare, e 
viceversa. Si può cadere in difetto usando questo Iriislafo, 
che fu chiamato sineddoche , ogni qualvolta l'imagine della 
cosa, da cui si prende la parola, non sia bene associata alle 
idee, che si vogliono svegliare in altrui, e non sia atta a lare 
impressione nell'animo più che le altre idee, che vanno in 
aua cumpaguia. Vaglia a dichiarazione di ciò un solo esempio. 
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Si dirà con maggiore efficacià ijuggono per V alto mare le 
vele, di quello che fuggono per V alto mare le protei poi« 
cbè rimagine delle vele gonfiate dal vento^ come ouella, che 
tuaggiormente percuote la TÌsta di colai ^ che mirala nave in 
alto, più strettamente d'ogni altra idea ai aMOcia all'idea del 
fuggire: in altro caso però tornerà meglio chiamar la nave o 
poppa o carena ^ cioè quando l'azione, che essa fa, o la pas- 
sione che riceve ^ meno convenga alla vela che alle altre par- 
ti. Veggasi come ne usò Virgilio: vela dabant laeti' Submer^ 
sas obrue puppes. 

Si nomina ancora talvolta la causa per refletto, o questo 
per quella: il continente pel contenuto: il posscssure per la 
cu^a po^tieduta; la virtù ed il vizio invece dell'uomo virtuoso 
e del vizioso: il segno per la cosa signiiicata ed il contrario; 
e questa figura, che dicesi metonimia^ giova per le dette ra- 
gioui, essa pure adoperata opportunamente, a dare evidenza 
alia elocoaioue. Bla di questi traslati e di quelli di concetto, 
che consistono in sentenze da intendersi a contrassenso^ tan* 

10 se ne parla, come già dissi, in tutte le scuole, che qui, ta- 
cendo la definizioni d^^W allegoria, deli' ironia e di altri si- 
mili traslati, avvertirò solamente che questi saranno difet- 
tosi, se verranno a collocarsi nel discorso senza essere mossi 
dagli afifetli. 

Auclie rispetto a quelle forme, die sovente adoperiamo per 
rendere più efficaci i pensieri, e che si chiamano con ispecial 
nome figure , ricordeiò (he alcune ve n'ha, come V interro' 
fazione e V apostrofe y che nascono dall'afiello, ed alcune al- 
tre dall' Jiigegiio , come l'o^j/Z^e^j e la distribuzione^ e che 
perciò vuoisi avvertire di non iar uso di queste seconde nei 
luoghi, ove si possa credere che colui, che favella, abhia l'a- 
nimo perturbato. Ma nessuno avvertimento, per vero dire, 
è giovevole a chi non sente nelF animo la forza degli affetti. 

11 più delle figure, come detto è di sopra , muovono dalla 
passione; e se dall' ingegno vengono cercate, riescono fredde 
e di nessuna virtù: perciò è che male s'imparano da' retto- 
rici. Con più figure favella la rivendugliola , secondo il detto 
di un illustre scrittore, contrattando sua merce, che il rei- 
ìmìtù in suo studiato sermone ; tanto egli è vero che proce- 
dono più dalla natura che dall'arte. Questo vogliamo che ci 
basti aver detto ooà alia grossa delie figure. 



DELLA ELEGANZA 

Dappoiché abbiamo dello in che consista la proprietà delle 
▼oci e delle metafore, come queate e quelle si debbano col- 
legare per rendere chiaro ed accetto il discorso a chi l'ode, e 
iaito alcun cenno de' traslati e delle figure, verremo a dire , 
seguitando le dottriue del Pallavicini, degli elementi y onde 
è costituita la eleganza, senra della qoale ogni altro orna- 
mento quasi vano riescircbbe. 

Eleganza è voce, che deriva dal verbo elif^erc, ed è usata 
a significare quella certa tersezza e gentilezza, per la quale 
il discorso non solamente viene ad essere scevro da ogni er- 
rore, ma in ogni sua parte ornato di qualità, che da tutto 
ciò, che ha del plebeo, si allontana. Diciamo delle parti, 
delle quali ella si compone, che sono: la brevità, l'osservaa- 
la delle regole grammaticali , l'urbanità e la varietà. 

Della brevità. 

Sebbene la chiarezza spesso si ottenga coH'ampio e largo 
discorso , pure tal?olta colla brevità si rendono i pensieri più 
lucidi e più penetranti. Le parole, dice Seneca, vogliono es- 
sere sparse a guisa della semenza, la quale, comecliè sia po« 
ca, molto fruttifica. La sovrabbondanza delle parole all'in- 
contro empie le orecchie di vano suono e lascia vuote le nien- 
ti. Perciò è da guardare non solo che gli uditori od i lettori 
non sieno distrutti dalle vane proposizioni subalterne, ma 
che non sieno affetti più da' suoni articolati che dalle idee si- 
gnificate. Saranno perciò utili a togliere questo inconvenien- 
te ed acconce a rendere elegante l'elocuzione quelle voci, che 
somiglianti alle monete d*oro equivalgono al valore di più 
altre, come le seguenti : disMMTBf disvolere, rileggere, ed 
altre molte, e con queste i diminutivi , gli accrescitivi, i ves- 
leggiativi , i peggiorativi , de' quali abbonda k nostra lingua. 
Vi sono ancora molti modi, che abbreviano il discorso, e 
questi consistono nel tralasciare o i verbi o i pronomi o le 
particelle o gli ellissi, che racchiusi nella diretta favella gram- 
maticale possono essere sottintesi. Baaterà qui recarne alcuni 
ad esempio: ^10 grido, ito di die — dammi bere — v' ha 
di belle cose — onde fosti — a cui figliuolo — andowi — il 
cielo imbianca — vergognando tacque — a baldanza del 
signore il battè — uom da faccende — non se' da ciò — 
vedi cui do mangiare il mio , ed altri moitUsimi somiglianti 
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modi , «oi qiuili ai oUtene questa iiiiporUntiwinia pérke del- 
la eleganza , onde riceve nerbo l' orazione. 
, Avend' io dello clie la brevità costituisce gran parte della 
eleganza , non inlesi di affermare che agli scrittori non sia 
lecito di esporre le cose parlicolarizzando ; cliè questa anzi 
è Tarle, colla quale si produce l'evidenza; ma volli avverti- 
re chi brama ddeltare altrui colle proprie scritture y di ben 
ponderare quali sieno le particolarità, che hanno virtù di far 
luminoso il concetto ^ e di tralasciar quelle , che l'offuscano e 
pungono l'altrui niente in fiitica. 

Osservanza delle redole grammaticalL 

Dobbiamo eziandìo osservare le regole grammaticali , cioè 
quelle leggi , chela Tolontà de' primi fatellatori e l'uao di 
coloro, che tennero dopo, hanno imposto alla lingua. G>nie> 

che il trascurarle non induca sempre oscurità, pure importa 
moltissimo che sieno osservate , j)oicIiè ogni elocuzione irre- 
golare apparisce plebea. E perciò grande si è la stoltezza di 
coloro, che vanno cercando negli autori antichi i costrutti 
contro grammatica , e quelli come pellegrine eleganze pon- 
gono nelle scritture ; dal che ottengono effetto contrario al 
iiuon desiderio; perciocché o portano o«K:urità nella sentenza, 
o infastidiscono i lettori facendo ridere gli uomini di lette- 
re , non ignari che quelle strane forme sono la più parte er- 
rori odi amanuensi o di stampatori o di autori plebei, dei 
quali non fu piecol numero anche nel bel secolo dell* oro. 

Della urbanità. 

Siccome sono molti vocaboli, secondo che è detto , i quali 
usati già da'buonì scrittori hanno acquistata certa nobiltà e 

fanno nobile il favellare , così pure sono molli mo<li , i quali 
avendo in se certa gentilezza, il fanno elegante, e, non es- 
M*ndo propri degli stranieri, gli danno quel nativo colore , e 
direi quasi iisonomia , per cui ciascuna favella da ogni altra 
si distingue. In che precisamente sia n [tosta questa vaghezza, 
che i moderni chiamano urbanilà , si è diffìcile dichiarare; 
e perciò assai meglio che con parole si può mostrare cogli 
esempi. Porrò qui dunque alcuni modi volgari , ed al fianco 
diesai i modi urbani (i). 

Ciò che loro pincessc. — Ciò che loro venisse in grado, 

^oo era solita di andare in chiesa. ~ A chiesa non usava giammaL 

(4) Fedi in fint ddt Elocuvone la nota {A). 
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Gli panre cosa cattiva. — Seppegli reo. 

Fece rivivere. — A vita recòi 

11 prese per marito. — Il prese a marito. 

Era il giorno in cui. — Era il giorno che. 

Egli Uomaudò al servo certa cosa. — Egli domandò il serro di certa 

COM. 

Ben io nù ricoi^ — Ben mi ricorda» o Imo mi toma 

a montr. 

Vicino a quell'isola. — Vicino di quell'isola. 

Viveva come una bestia. Vìveva a modo di beetia. 

MoUiaime sono le forme somiglianti a qaeste^ le quali, seb- 
bene non vadano per la bocca de' comunali scrittori , pure 
sono chiare e naturali, e per certa loro indicibile gentilezza 

recano «lileilo. Vogliono però essere parcamente adoperate , 
peroccliè in troppa copia farebbero il discorso ricercalo; e 
questo difetto dobbiamo scbivare anche a pericolo di parere 
negligenti. La neoligenza è mancanza di virili , che rende 
meno lodevole il discorso, ma non meno credibile: e 1* affet- 
tazione è deforme vizio,che al dicitore toglie autorità e fede. 

Modo più sconcio si è quello di coloro, i quali, per vaghez- 
za di parere eleganti ed esperti della patria lingua , compon- 
gono prose con parole e modi fuor d'uso, e costruzioni con- 
torte alla boccacesca; e della stessa guisa fanuo versi oscuri e 
senza grazia e senza nerbo, e si argomentono poi di avere imi- 
tato Dante o il Petrarca. Ha cbe altro per verità ftnno costo- 
ro, se non se muovere a sdegno i buoni ingegni, e dare occa- 
sione al vol<;o di ridersi di quei pochi , che studiano a^ibri 
amichi? Un'ahra generazione di scrittori (e questa è dei più) 
alzalo il segno dell'anarchia, gridando cb»* l'u-^o è l'arbitro 
delle lint^ue, si fa belle di ogni gentilezza « di ogni proprietà: 
guida per entro l'idiotna nalivo parole e forme forestiere, e il 
guasta sì , che non ^li lascia di suo se non la .soia terminazio- 
ne delle vori.CoM due selle di contraria opinione vorrebbero 
partire la repubblica letteraria. L'una timida e superstiziosa 
restringe la lingua a que' termini, in cui stette nel trecento; 
l'altra licenziosa ed arrogante vuole cbe ogni argine si rompa 
si , cbe le purissime fonti del gentil Sveliate si &ccìano tor- 
bide, e limacciose. AfBndiè appaia manifesto il torto di 
questi sediziosi dirò che cosa sia lingua; e dalla sua definizio- 
ne trarrò alcune conseguenze. La serie de' segni e de' modi 
vocali insti tuì ti a rappresentare ogni generazione di pensieri, 
o, per meglio dire, ad esprimere tutte quante le ìdee,ond'è 
iÌNrmata la scienza di una nazione, ò ciò clie dicesi lingua. 
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Ih questa deBnixìoiie si deduce che né nnt sola città, né 
un'età sola può essere autrice e signora della lingua; ma die 
è fiina che alla formazione di questa abbia avuto parte la na- 
Kìone intera , cioè tulli gli uomini congiunti di luogo edico- 
alumì , che lianno idee proprie da nianifestare, e che a scer- 
nere il fiore dalla crusca abbiano dato e diano opera gì' illustri 
scrittori. E così avvenne di vero nella formazione e nelT in- 
cremento di questo, che Dante chiamò volgare d' Italia^ poi- 
ché, come dice il Bembo, e Siciliani e Pugliesi e Toscani e 
Marchegiaui e Romagnoli e Lombardi e Veneti scrittori vi 
posero mano. Tutte le parole dunque per tal guisa formate, 
che vagliono ad esprimere con chiarezza i pensieri, potranno 
essere eoo lode usate, sienoelle antiche o moderue; chè le 
moderne ancora debbono essere benignamente accolte, quan- 
do sieuo necessarie a significare idee novelle. Quella fiicoltà , 
che fu conceduta agli antichi, non si pud togliere ai presenti 
uomini ; perciocché, se non si possono prescrivere limiti al- 
l' umano sapere, né meno alla quantità dei segni delle idee 
si potrà prescrivere. Per la qual cosa fu e sarà sempre lecito 
a' sapienti, qualvolta la necessità il richiegga, T inventare 
nuove parole e nuovi modi. Questa risposta è alla setta de'su- 
perstiziosi. Ora ai libertini brevemente diremo: che la lin- 
gua italica non è la lingua del volgo, ma , come è detto, si è 
quella, che gl'illustri scrittori di 0£,Mii secolo hanno ricevuta 
per buona , e che perciò quando si dice che appo l'uso è la 
signoria, la ragione e la regola del parlare, non si vuol dire 
l'uso del volgo, made'buoni scrittori. I più antichi diedero 
▼ita e forma aUa lingua , ed i posteri loro la arricchirono e la 
potranno arricchire, ma non seuza grsnde biasimo potranno 
toglierle l'essere suo. Siccome ad ogni niizione è speciale la fi* 
sonomia e certa foggia di vestire, cosi sono speciali alle varie 
favelle le voci ed i modi propri e figurati, i quali hanno at- 
tenenza co' diversi costumi delle diverse genti; e perciò co- 
loro , i quali vogliono introdurre liceniiosamente nell'idioma 
nativo parole e modi forestieri, operano contro ragione, e, 
mentre ambi^cono di essere tenuti uomini liberi e filosofi, fau- 
no mo.stra d'obbrobriosa ignoranza. Non si lascino dunque 
sopraffarei giovanetti da quei beffardi lilosofasl ri, che con- 
Irussegnano per derisione col nonìe di purista chi studia scri- 
vere italianamente; ma alla costoro petulanza colTautorilà di 
Cicerone, rispondano arditumeule , che colui, il quale la pa- 
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Iria fiivella Tilìpeiule e deforma, non solo non è oratore e 
non è poeta , ma non è uomo (Cic. de orai* 1. 3* }. 

Della varietà. 

Se le parole fossero sempre composte ugualmente, non sa* 
rebbero graziose a clii ascolta o legge; e perciò un altro ele- 
mento (Iella eleganza si è la varietà. Il discordo può ricevere 
varielà da sei luoghi, che ad tino ad uno verremo a diciiiarare 
brevemente, seguitando il Pallavicini. 

Accade tante volte di dover nominare replicalamente la 
cosa medesima, e ciò produce noia agli orecchi , i quali sopra 
tutti i sentimenti del corpo sono vaghi di varietà; onde per 
isfuggire la ripetizione delle Toci sono molto giovevoli i si- 
nonimi , quando la piccola differenza , che è in essi , non tolga 
al discorso la proprietà necessaria ; per non peccare contro la 

Saale sarà mestieri aver considerazione , come altrove si è 
etto, al vero intendimento de' vocaboli. Se, a cagioii di 
esempio, dovendosi cambiare Ja parola fanciullo si pren- 
desse la parola infante, si osserverà che questa, venendo dal 
verbo fari , significa non parlante , e che perciò non può es« 
sere sempre sostituita a ({nella di fanciullo. 

Il secondo luogo della varielà sta nel rappresentare una 
cosa pe' suoi efl'etli congiunti , come , a ca^'ion d'esempio, se 
poeticamente dicessimo: il sole velava i pesci ^ per dire era 
il Une dell' inverno: fl/ gemiogliare delle piante j per dire 
al tornare della primavera. Con somma gruzia e novità Dan- 
te rappresentò la sera pe'suoi effetti dicendo : 

Era già l'orn, che volge il desio ' 
A' naviganti, e intenerisce il core 
Lo di, hmn detto a' dolci «miei addio; 

E che lo nuovo pcregrin d'amorn 
Punge , se ode squilla di lontano , 
Che paia il giorno pianger, clie si muore. 

Questo fonte di varietà è abbondantissimo, e possiamo ve- 
derne un esempio in Bernardo Tasso, che in cento modi si- 
gnificò il sorgere del giorno. Nel rappresentare le cose pe'suoi 
efletti porrai cura che questi non destino alcun pensiero sor- 
dido od abbietto, e che nelle scritture famigliari la congiun- 
zione loro coir oggetto sia molto oda, sicché non paia punto 
ricercata. 

il terzo luogo sono le definizioni delle cose, o aia le brevi 
descrizioni loro, le quali si possono prendere invece delle cose 
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alMsey o queste indicare jper alcuna loro speciale proprietà ; 
come ehi per nominaro óioye dicesse: il padre degli uomi' 
mie degli Dei; o per dire la fortuna : Colei che a suo senno 
gV infimi innalza ed i soprani deprime. 

Il quarto si è l'uso promiscuo della signifìcazioue attiva e 
passiva de' verbi. Potrai rlit c: Raffaele colorì questa tavola; 
OYYWO da Raffaele fu colorita questa tavola; e secondo che 
chiederà il bisogno userai o questa o quella significjizione. 

Il quinto luogo ò 1' uso ncf^alivo invece del positivo; come 
chi sostituisse alla proposizione positiva seguente: il sole si 
oscurò, quest'altra negativa: il sole non isplendette. 

Il sesto sono le metafore, per le quali si può maravigliosa* 
mente variare il discorso, ora volgendo in senso metaforico 
un oonoetto altre volte espresso con termini propri : ora usBn« 
do metafore tolte o dal genere o dalla specie o da cose ani- 
mate o da cose inanimate: ora le altre ^ che si riferiscono agli 
altri seotimenti del corpo. 

Si prosegue a dire delT ornamento. 

Ornamento, dal quale relocusìone rìoere molta gravità, 
sono le sentenze. 

DELLE SENTENZE. 

La sentenza si è verità morale ed universale significata con 
tal brevità, che all' intelletto sia lieve il comprenderla ed il 
ritenerla. Tali sono le seguenti : 

Ipsa quidem virtus sibimet pulcherrima merces. 
QuitUfuid erit , superanda omnis foHwMt f&rtndo est. 
La mala mente non ha mai allegnua di paOB. 

Proprio de' tiranni è il temere. 

La Luona cosciensa è sempre sicura. 

Avvegnaché le sentenze sieno più accomodate a quelle 

scrittore, che trattano di materie gravi, nuUadimeno pos- 
sono adornare molte altre specie di componimenti, e pertìno 
le lettere famigliari , se ivi con moderazione sieno adoperale. 
Dico che sieno adoperate con moderazione, perchè il sover- 
chio uso delle sentenze, anche nelle materie più gravi, è in- 
dizio che lo scrittore vuol ostentare sapienza, e perciò il fa 
parere affettalo, in colai vizio caddero molti scrittori del se- 
ool nostro 9 i quali meritamente furono tacciati di filosofismo 
dal signor Borsa , che in una sua dissertaiìone ragionò del 
presente gusto degli italiani. Sconveuevolissimo è l'abuso 
VoL. II. 3 
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e Ulvulla anche l'uso delle sentenze ne' dÌBcorsi , che IratUno 
di cose mediocri o umili. Ma cbe diremo poi del poco eenno 
di coloro, che guidano in teatro i servi ed altre persone roz- 
ze ed af,M esli a parlamentare ed a sputar tondo , come se dal 
pergamo predicassero? Questo è modo tanlo sconcio, che il 
vol^o stesso ne rimane iafaatìdilo^ oud'è qui da passare con 
silenzio. 

È da lodarsi segnatamente nelle opere morali o politiche 
l'elocuzione, che a quando a quandu sia ornala , ma non tes- 
suta di sentenze, la copia soverchia delle quali slanca i lettori 
invece di sollevarli, come si può sperìmeofare leggendo le 
opere morali di Seneca. Lo scrittore, dal qoalo più che da 
ogni altro si apprende a far buon uso delle sentenze, è Ci* 
cerone , nelle cui opere filosofiche mai non pare che quelle 
sieno condotte nel discorso a pompa « ma oempre vi nasoono 
mturalmente per recar luce e diletto. 

DE' CONCETTI. 

Diciamo alcuna cosa anche de* concelti , onde viene grazia 
o piacevolezza ai componimenti. Concetti propriamente si 
dicono certe proposizioni , che per es.sere nuove ed espresse 
' con hrevi parole recano altrui diletto e meraviglia , e scuo- 
prono il sottile ingegno di chi le dice. Ve n'ha di due ma- 
niere. La prima è dei delti gravi , 1' altra dei ridevoli, che 
con uropno nome si chiamano facezie. 

Gli uni e gli altri nascono da' medesimi luoghi, e differi- 
scono 9 secondo Cicerone , solamente in questo: ehe i gravi si 
traggono da cose oneste; i rìdevoll da cose delbrou o alcoo 
poco turpi: ma pare veramente che a fiir ridevole no detto 
sia necessario, il piò delle volte, che esso comprenda in se 
alcune idee discrepanti congiunte insieme di maniefa^che la 
eongìuniioBe loro ben si convenga con una tersa idea. Gid 
sia chiaro per un esempio. Un buon ingegno de' nostri tempi 
fece incidere in rame la figura di un vecchio venerabile eoa 
lunga barba, vestito alla francese, ornato di frange e di fet- 
tucce e tutto cascante di vezzi, e sotto vi pose queste parole: 
Traduzione d'Omero di M. C. Tutti ne fecero le risa gran- 
di. Se il ridicolo di questa figura consistesse nel solo accop- 
piamento dell' imagine dell' uomo antico e grave con quella 
de'giovani leziosi, ci farebbe ridere anche l^imagiae di Blia 
sirena , che è composta di due contrarie nalnre; lo dw per 
verità non accade» ed accadrebbe solameate qualora ai di> 
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cesse che la bella donna, che termina in pesce, è figura delle 
, Iblli poesie ricordate da Orazio nella Poetica. Pare dunque 
manifesto che il ridicolo di siffatta deformità sì generi dalla 
convenienza, che è tra essi e la cosa, cui si vogliono assumi- 
glìare. Per ciò s'intende quanto diriltaniente il Castiglione 
dichiari che si ride di quelle cose, che hanno in se di&couve* 
nienza, e par che slieno male, senza però star male. 

Affinchè prima di tutto si vegga che da' luoghi , donde si 
cavano le gravi sentenze, si possono ancora cavare i motti da 
ridere, recherò V esempio , che ne dà il Gisti^lione. Lodan- 
domi nom liberale y che fa conianl cogli amiot le coie pro- 
prie , si potrà dire che orò eh' egli ha non è suoi >1 medeai» 
mo ai poò dire per biadino di chi abbia rubato , o pon male . 
arti acquistato quello che tiene. Di un buon servo fedele si 
enei dire: che non u'ha cosa, che a kU sia chiusa e sigillata: 
e onesto aimilmente ai dirà di un servo malvagio destro a 
mbare. 

Le maniere de* concetti ingegnosi sono pressoché infinite, 
e di moltissime ha ragionato Cicerone nel terzo libro dell'O- 
ratore, ma noi toccheremo qui solamente alcune delle prin- 
cipali. Cicerone distingue primieramente le maniere graziose, 
che consistono nelle parole, da quelle che stanno nella cosa 
e che si esprimono col parlare continuato. Egli dice che con* 
MStono nella cosa quelle (sieno gravi o piacevoli ), che, rou» 
tato le parole^non ceasano di generare maraviglia o rìso : tali 
sono le narraaoni verisimili e latte secondo il costarne e le 
▼arie conditioni degli nomini , e di questo molte ve n' ba nel 
Decaoaerone di Giovanni Boecaccio. Una seconda consiste 
nella imilaiione de' costumi altrui fatta per modo di parlare 
contittnatoi come quella che fece Crasso , il quale in una sna 
orazione contraffacendo un uora supplìchevolè con queste pa- 
role yper la tua nobiltà, per la tua /amiglia , ne imitò cosi 
bene la voce e gli atti, che mosse la gente a ridere; e prose- 
guendo, per le statue , distese il braccio ed accompagnò la 
voce con gesto e con imitazione si naturale, che le risa scop- 
piarono maggiori. Queste sono le due maniere, che consistono 
nella cosa, e che si esprimono col parlare continuato. Quelle, 
che maggiormente si attengono alla materia che qui si tratta, 
fono le maniere di que' concetti, la grazia de' quali sta nella 
parola. Rechiamone esempi. 

Alcuni motti grasiosi si generano in virtà della metafora, 
▲vendo I^kIovìco Sfiirsa duca di Blilano eletto per sua im- 
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presa una spazsetta , con die voleva significare sè essere di» 
spoeto a cacciare dall' Italia gli oltremontani, domandò alcu- 
ni ambasciatori fiorentini che loro ne paresse. Quelli rispo- 
»ero: bene ce ne pare , salvochè molte volte avviene che chi 
spazza tira la polvere sopra di se. Più grazioso è il molto 
q^uaiido ad alcuno, che metaforicaoiente abbia parlato, si ri> 
sponde oosa inaspettata contimtaiKio la metafora stessa. Ta- 
le si fu il detto di Cosimo de'BAedici , il quale a'fioreatini 
fuorusciti: che gli mandaroiio a dire che la gallina cavava, 
rispose: male potrà covare fuori del nido. 

Anche il paragonare cose tìIì e piccole a cose grandi ò 
spesso cagione di ridere , come in questi Tersi del Berni : 

E prima , innanzi tratto , è da sapere 

Che l'orinale è a modo tondo y 

Acciocché possa più cose tenere, 
E fatto proprio come è fatto il mondo ec. 

Dobbiamo in questa maniera di facezie guardarci dal far 
sovvenire il lettore di cose laide e stomachevoli, aflìnchè la 
piacevolezza non degeneri in bufibneria ; lo che sovente ac- 
cade a coloro , che non sono piacevoli per naturale disposi- 
sione. 

Molti motti ridefoli sì formano per vìa d'iperbole accro- 
acendo o diminuendo alcuna cosa. Diminuì ed accrebbe a nn 
tempo le cose Cicerone parlando giocosamente di suo fratello^ 
che essendo di piccola statura aveva cinto il fianco di una 
spada smisurata. Chi ha, disse, così legato mio /rateilo a 
quella spada ? 

Dagli equivoci procedono spesso i motti freddi ed ìusuIm» 
ma spesse volte ancora gli arguti. Arguto parmi il seguente in 
biasimo di una donna - che fosse di molti : Ella è donna d* as- 
sai\ il qual motto potrebbe ancora essere usato per lodare ai- 
cuna femmina prudente e buona. 

Molta venustà è in que' detti, che invece di esprimere due 
cose, ne esprimono una sola, per la quale T altra s'intende. 
Assai leggiadro è questo, in cui si favella di una Amassone 
dormiente, recato ad esempio da Demetrio Falereo: In terra 
aveva posto farco , piena era la faretra , e «olio il capo ave- 
va lo scudo: il cinto esse non isdolgono mai* 

Similmente è graaioso il nominare con buone parole le 
cose non buone, come fece Scipione, secondo che narra M. 
Tullio, con quel Centurione, che non si era trovalo al coQ- 
Uillo di Paolo £<uiiio contro Auniiiale. Jl Centurione scusai 
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Tisi di 8U& negligenza col dire: io sono rimasto agli alloga 
giamenti per farli sicuri ; perchè, o Scipione, vuoi dunque 
tonni la civiltà? Cui rispose Scipione: perchè non arno gli 
uomini troppo diligenti. 

Sono assai argute quelle risposte, per le quali si deduce da 
una medesima cosa il contrario di quello che altri deduceva. 
Appio Claudio disse a Scipione: Io maraviglio che un uomo 
d^alto affare^ quale tu se\ ignori il nome di tante persone. 
^ Non marangliare , rispose Scipione , perocché io non so- 
no mai stato sollecito di imparare a conoscer mtdti, ma a 
far sì, che molti conoscano me. Per e^al modo Faraone ri- 
spose a colui, che chiamava sapleotissimo il tempo: Di pari 
dunif ne potrai chiamarlo ignorantissimo, percnè col tempo 
tutte le cose si dimenticano. 

Il concetto della risposta può essere grazioso solamente 
perchè racchiude alcun insegnamento non aspettato da colui 
che fa la domanda. Fu chiesto ad uno spartano perchè si fa- 
cesse crescere la harba, e quegli rispose : acciocché mirando 
in essa i peli canuti io non faccia cosa, che all' età mia di* 
sconvenga. 

Uanno grazia similmente alcuni detti, perchè molto con* 
Tengono ai costume della persona, alla quale si attribuiscono. 
Essendo un cotal uomo beone caduto infermo , era assai mo- 
lestato dalla sete. 1 medici a piè del suo letto parlavano tra 
loro del modo di Irargli quella molestia y quando V infermo 
disse: Pensate di grazia , o signori, n togliermi di dosso la 
febbre , e del cacciar via la sete lasciate la briga a me solo. 

Inducono a ridere anche que'detii , che procedono da scioc- 
cbeisa o gofièna, finta o vera che ella sia. Tali sono le due 
seguenti terzine del Berni: 

lo ho sentito dir che Mecenate 

Diede un fanciullo a Virgilio Marone» 
Che per martel Toleva fimi frate. 
£ questo fece per compassione , 

Ch'egli ebbe di quei povero cristiano » 
Che non si desse alla disperarione. 

Si può similmente cavare il ridicolo dalle parole composte 
di nuovo, che esprimono alcuna deformità del corpo o del- 
l' animo, come furono queste usate dal Boccaccio: jpiccMa' 
petto ; madonna poco-fiU^ lava'Ceci; bacia-sanU, Siflwtte ma- 
niere, che direi quasi deformità della lingua , poiché dall'uso 
ai allontanano, essendo convenienti alle cose significate, stan- 
no bene^ e perciò inducono a riderà e bau lode di grasiose ; 
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ma fle poi in fona dtll'uio divengono proprie , f»erdonoy a ao- 
migUania delie vecchie metafore, alquanto della gratta pri* 
iniera* * 

Osserva Demetrio Falereo che la grazia dei detti proviene 
alcuna volta dalT ordine sobmenle, quando una cosa posta 
nel fine produce un effetto , che posta nel mezzo o nel prin- 
cipio noi produrn'bhe o il produrrebbe minore. Egli reca 
r esempio seguoiilc di Senofojile , che, parlando dei doni dati 
da Giro a cerio Sieiinesi, disse: Gli donò un cavallo ^ una 
veste , lina collana , e die i suoi campi non fossero guasti. 
Vi ultimo dono è quello dove s(a la grazia, parendo cosa nuo- 
va che ai donasse a Siennesi ciò cìie egli poisedeva : se quel 
dono fosse stato collocato priiha degli altri non avrebbe avu- 
to grasia alcuna. 

Bello pel medesimo artificio ci pare un detto di papa Be- 
nedetto XIV. Accommiatandosi da lui due personaggi di re- 
ligione luterana, egli avviaò di benedirli e di ammonirli. Era 
di vero assai mala ge voi cosa il lare che eglino ricevessero con 
grato animo queir atto di amore paterno; ma il venerabile 
vecchio ottenne il buon effetto parlando così: Figliuoli, la 
benedizione de' vecchi è accetta a tutte le genti; io vi bene- 
dico ; // Signore v* illumini. Ingegnosissimo è questo detto 
per l'ordine suo maraviglioso. Colla prima affettuosa parola, 
Figliuoli, il papa procacciasi la benevolenza degli uditori. 
Kella sentenza, la benedizione dei vecchi è accetta a tutte 
le genti , chiude la prova della convenevolezza di ciò che egli 
vuol (are. In quell' io 9i benedico, trae la coosegueoaa delle 
premesae. Nella precasione poi ripiglia la dignità dd pon- 
tefice , che accortamente aveva quasi deposta da principio , e 
sotto cortesi parole nasconde il documento, che a lui ai ad- 
dice di porgere a chi è fuori della chiesa romana. 

Questo ci basti d'aver ragionalo dei detti graziosi e piace- 
voli» chò il voler parlare di tutte le maniere loro o semplici 
o miste, sarebbe officio di chi volesse trattare solamente di 
questa materia: e diciamo con maggior brevità de' concetti 
aublimi. 

Alcuni hanno chiamalo sublime qualsivoglia concetto, cui 
nulla manchi di grazia e di perfezione; ma qui si vuol pren- 
dere la parola nel significato, in che viene usata da' più mo- 
derni retlorici, e perciò così definiamo i concetti sublimi- 
Concetti sublimi si dicono quelli , che rappresentano con 
brevi parole Tidea di alcuna potenza o forza straordinaria, 
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per la quale chi ode resta compreao ili alta maraTiglia. — Tali 
eono i oegiieoti: Giove nel quinto Libro dell'Iliade promette 
a Teti di veadicare Achille « e dopo il confiirto delle sue 
parale, ^ . . * 

i IRTI 

SopraccigU inclùoò: sull' ìuunurUie 
Capo àatàn le dMne chiome 
Ondeggio > • tremoiiiie il Tute Olimpo. 

Questo concetto, il quale ci fa maravigliare della potenza 
di Giove, cesserebbe di essere sublime se con lunghezza di 
parole fosse signi fìcato: perclut quella lunghezza sarebbe con* 
trarla alla rapidità dell'atto divino, e farebbe che il pensiero 
del poeta non venisse improvviso alla menle dell' ascoi latore^ 
die è quanta dira non generasse maraviglia. 

Sub) fime è ancora quel luogo di T. Livio nella allocuzione 
di Annibale a Scipione.* £go Annibal peto pacem\ poiché la 
parala jinnibàl reca al pensiero le virtù , le imprese , la fe* 
rada di quel capitano. Medesimamente si fa manifesta una 
alraordinaria fortesza di animo nei due luoghi seguenti. Se* 
neca, udla Medea , & dire alla nudrice : 

Jbiere Coleki; conium» nulla est JideSf 
Ifikilque tupere$t opwut e tanti* itòL 

Medea risponde: 

Medea superest. 

Gomeille ad imitazione di Seneca: 

Nonne — Dan» un « grand reifers ipte vous reste^'ii? 
Med, — Moì, 

In luogo del nome di Medea il poeta francese pose il prauome 
ed ottenne effètto meraviglioso e colla brevità e con quella 
cotal pienezza di suono, che è nella voce moL II poeta latino 
col nome di Medea destò negli uditori la memoria della po« 
lenza, della sapienza e della magnanimità di quella maga. 

Divisala cosi la natura de* motti graziosi e piacevoli e dei 
sublimi , e restando a dire alcuna cesa dell'uso, che se ne 
può fare, ripeteremo ciò che già dello al)bi:iiiio delle senten- 
ze, cioè che lo scrittore si guardi dal tare Lroj)j)o uso de' con- 
cetti ingegnosi e graziosi e de'sublimi, poiché non è cosa 
tanto contraria alla grazia e alla grandezza , quanto l'artitì- 
do manifesto e rafleltazioue. Le grazie si dipinsero ignude 
appunto per insegnare che elle sono nemiche ai tuttoché non 
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e ingenuo e naturale. La grandezza similmente non va mai 
disgiunta dalla semplicità , e piccole appaiono sempre quelle 
cose, che sono piene d'ornamenti j imperciocché la mente 
soffermandosi in ciascun d'essi riceire molte e diverse imagi- 
iielte iu luogo di quella imagine sola, cbe ci rappresenta la 
cosa continuata ed una. Bhle adoperano coloro ^ che non 
ayendo rispetto alla materia, di cbe faTcllanoi né alla gra- 
viti conveniente allo scrittore , colgono tutte le occasioni » 
cbe loro porgono, o le cose o le parole, per trarre materia dì 
motteggiare; perocché invece di mostrare acutesza d' ingegno 
appaiono loquaci ed insulsi. Che dovrà dirsi poi di que'che 
aousano dell' ingegno per empiere le scritture di freddi e fal« 
si concetti, di ribuboli , di bisticci e di indovinelli ? di quei 
che tengono per finissime arguzie le allusioni delle parole, che 
erano la delizia del Marino e dei suoi seguaci? Diremo che 
nati non sono per ricreare gli animi e sollevarli dalla fatica, 
e per indur festa e riso, ma per noia , fastidio e fiiiuimento di 
chi è costretto di udirli. 

DELL' ARMONIA. 

Se il discorso ai fa strada all'animo per gli orecchi , è ne- 
cessario cbe egli sia accompagnato dalr armonia, della quale 
niuna cosa ha maggior fona negli uomini. L'armonia ci di« 
tpone al pianto ed all' ira , e ci rallegra e ci placa; e tutte le 
genti, avvegnaché barbare, sono tocche dalla dolcezza di lei; 
laonde grande mancamento sarebbe, se lo scrittore ad accie- 
acere eliìcacia alle sue parole non se ne valesse. 

Dalla greca voce armosirij che significa connettere, è de- 
rivata la voce armonia. I maestri di musica insegnano che 
essa consiste noli' accordo di più voci sonanti nel medesimo 
punto; ma coloro, che parlano df:!!' arte rettorica e della 
poetica , presero questa parola quasi uel significato , che i 
maestri di musica prendono queua di melodia , come si vede 
«ver &tto Aristotele , che usò iu questa significenone oim la 
voce melos, ora la woce armonia. La melodia consiste nelle 
attenenze, che hanno rispettivamente i gradi successivi di un 
anono nel salire dal grave all'acuto: e noi diremo che rifpet> 
to al discorso l'armonia sta nelle attenenze delle lettere o 
delle sìllabe o delle parole, che si succedono con quella certa 
legge, cbe si aflfà alla natura dell' organo dell'udito. 

L'armonia, di che parliamo, è di due maniere : l'una ha 
per Une soltanto la dileltaùone degli oreccbif l'altre, oltre la 
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dilettazione degli orecchi, ha la imitazione del suono e de'mo- 
vimenti delle cose inanimate e delle animate e quella degli 
umani affetti: colle quali imitazioni maggiormente ella si 
rende accetta all'intelletto , e gli animi signoreggia. ' 

La dilettazione degli orecchi si ottiene con parole costrut- 
te e disposte in modo analogo, come è detto, alla natura del-^ 
r organo dell' udito, e fuggendo tutte le Tocì*e tutti gli ac- 
conamenti di caie, che producono aeniasìone spiacevole. 
L'imitaxione poi ai fii adoperando e componendo tuoni o gra- 
vi o acuti o molli o robusti, secondo che meglio sì aflGinno a 
ciò che si TUO le imitare. Diciamo alcuna, cosa più largamente 
e dell' una e dell'altra armonìa. 

DELL* AHM ONIA SEMPLICE. 

Le parole, le quali, come tutti sanno, si compongono di voca- 
li e di consonanti, sono più o meno armoniche, secondo che 
le lettere delle due specie suddette si trovano disposte con certa 
proporzione. Le vocali fanno dolce il vocabolo, le consonanti 
Tobustó: ma le troppe vocali , che si succedono , producono 
quel suono spiacevole, che si dice iato; le troppe consonanti 
nnao le parole aspre e difficili a pronunciare : così rincon- 
tro delle ailbbe somiglianti produce la eaeofoma. dm le 
parole non molto armoniche, ma approvate dall' oso> diremo 
•che elle non si hanno a rigettare; ma si deve aver cura di col- 
locarle in guisa, che il loro suono disarmonico serva all' ar- 
monia di tutto il discorso. Anzi sono da commendare quelle 
lingue, che ricche si trovano di vocaboli diversi di suono, i 

Siali, giunti insieme con bell'arte, sogliono rendere maravi- 
^ iosa l'armonia del parlare. 

Sebbene, circa l'arte del collocare le jwirole con armonia, 
non possa darsi maestro infuori dell' orecchio avvezzo alla 
lettura de' classici scrittori, pure non sarà del tutto vano il 
dire più particolarmente alcuna cosa delle parti, onde l'armo- 
nia si compone. 

£ prima di tutto è a sapere che le attenenze tra le lettere, 
]« sillahe e le prole, dalle quali risulta T armonia, sono di 
due ragioni : cioè atteneiise di tempo, poiché si pronunciano 
o in tempi uguali o disuguali; e attenerne dì suono, poic|iè 
ogni sillaba differisce dall' altra per acutcìsa e gravità e per 
^più o meno di dolcezza o di asprezza. 

. Piciamo prima delle attenenze di tempo. Piede chiamava- 
no i latini quella certa quantità di sillabej che pronuncian- 
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don in tempi eguali, n potevano misurare colla faailnta del 
piede nel modo, che uggì ancora fanno i auonatorì. E, poiché 
ai proBUDCiavano più o meno aillabe (attesa la Taria con- 
formazione (ielle parole ) in iapasi uguali di tempo, avvenne 

che lunghe si dissero quelle, che occupavano la maggior par- 
te dei tempo misuralo dalla hatLuta, e brevi le altre, che oc- 
cupavano la parte minore. Coe-lum, per esempio, si compo- 
ne di due sillabe, e sì pronuncia in ugual tempo che ful-mi' 
na, che è di tre; perciò coelum è un piede di due lunghe, e 
fulmina è un piede di una lunga e di due brevi. 

I piedi sono di molte specie, e ciascuna ha il suo nome. Ve 
n'ha de' semplici di due aiUal>e, che sono o dtie brevi o due 
lunghe, o nna breve e una lunga, o una lun^u e una breve: 
ve n'ha di tre aillabe, che per la varia combinasione delle 
brevi e delle lunghe risultano di otto specie: ve n'ha tnal- 
inente pià di cento specie dei compoali cioè fornati dal* 
r unione di due piedi aemplici. 

Dairindeterminata quantità di piedi diapoati con legge ano* 
Ioga alla natura dell'organo deir udito umano^ la qual legge 
si sente nell'anima e definire non si \mò, nasce il numero; e 
similmente dall'unione determinata di vurii piedi , i versi, 
che sono di molle maniere, secoi)do la qualità dei piedi on- 
de sono composti. Dalla varia qualilà e quantità de' versi na- 
scono poi le diOerenti specie de' metri. A rendere armonioso 
il verso si congiunge al numero il suono, che, siccome ab- 
biamo accennato, si genera dalla pruporzioue, con che sono 
disposte le conaonanli e le vocali. Da ciò naace che, sebbene 
talvolta i vern abbiaDO il medeamo unaaero , non banno il 
inedesinio auono, ma variano nella bro armonia maraviglio- 
aamente; per la qual cosa interviene ebe dalla unione di mol- 
ti verai, che abbiano il medceimo^ numero come, a cagiou 
d'eaempio, di esametri ai poMono generare molte ed assai 
vario armonie: la diveraa unione di queste armonie dioeai 
ritmo* 

Come nella poesia dal movimento di molti versi uniti na- 
sce il ritmo poetico, così da quello di minuti membri d'in- 
determinata misura nasce quello della prosa , il quale pure è 
di varie sorte, siccome avremo occasione di osservare in ap- 

Iiresso. Ora veniamo a dire dell'armonia della favella ita- 
iana. 

Gli Italiani non banno determinata la quantità nelle sil- 
labe, come si vede aver fatto i Greci ed i Latini, per la qual 
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cosa nemmeno i piedi hanno potuto determinare. Alcuni let* 
terati del sesto decimo secolo, fra'quali il Caro, tentarono di 
rinnovare fra noi i versi esametri ed i pentametri; ma quan- 
to poco ( |)er la insufficienza della lingua nostra ) al buon vo- 
lere rispondesse Tefifelto, apparirà dai seguenti versi di Clau- 
dio Tolomei,i quali, se non sono molto aiutali dall'arte del 
recitante^ non possono ricevere soavità: 

Ecco il chiaro rio, pien eccolo d' acquo soavi» 

Ecco di verdi erbe carca la terra ride: 
Scacciano gli alni i soli colle frondi e co' rami coprendo, 

Spine! eoo doloe fiato l' aawtta vaga. 

A noi servono invece di piedi le sillabe e gli accenti ^ e 

2uindi è che da un determinato nomerò di sillabe e da una 
eterminata positura di accenti nasce il numero, onde si ge- 
nerano molte specie di versi. Omettendo le dispute dei retto- 
rìci e le loro opinioni circa questa materia , faremo qui alcun 
cenno solamente rispetto agli accenti. Le parole sono di una 
o pili sillabe: se di una soltanto, l'accento è su quella, come 
in tìif me, no y si: se di più, o egli è nelT ultima, come in 
mor), o nella prima, come in tempo , o nella penultima, co- 
me in andarono y o prima di essa, come in concedeaglisi. Gli 
indicati accenti si dicono acuti^ perchè alzano la pronuncia: 
e dove questi non sono^ si trovano i gravi^ che rabbassano. 
Gli acuti e i gravi akando ed abbassando il discono portano 
seco certa proporzione di tempo, e perciò tengono fira noi il 
luogo de' piedi latini, e formano varie specie di versi, che, se- 
condo la quantità delle sillabe, si dicono o pentasillabi o se- 
narìi o settenarii o ottonarii o novenari! o decasillabi o ende- 
casillabi; dalle varie unioni di questi nascono i diversi me- 
tri: e il ritmo nasce nel modo che si è detto parlando della 
lingua latina > e circa il verso e circa la prosa, 

IXBLL*ABMOHIA OUTATIVA. 

Non si contenta Tauimo umano dell'armonia, onde è ri- 
creato solamente l'orecchio, ma grandemente si piace di quei 
suoni, che più vivamente ci pongono innanzi la cosa signi- 
ficata; e questo specialmente egli ricerca nella poesia, la 
quale, o avendo o mostrando di avere per suo principal fine 
il diletto, dee apparire più d'ogni altro discorso «mata e 
a|»lemdida: sarà quindi utile cosa l'inveetigare quale sia la 
virtù imitatila cfelle paiok. 



' nUTAZIimE DELLE GRIDA . DE' SUONIj DS'ROMOU 

E DE'MOVIMEÌNTL 

Dalla mescolanza delle lettere liquide e delle Tocali risul- 
te infinita varietà di vocaboli , e dii porrà roeote alla nostra 
lingua troverà y secondo che osservi il Bembo, voci sciolte ^ 
languide, dense, arìde, morbide, riserrate, tarde, mutole, 

rotte, impedite, scorrevoli e strepitanti; perciò è che varian- 
do la composizione di questi suoni si potranno ordinare e 
, versi e ritmi, che ogni grido o remore o movimento vaglia- 
no ad imitare. Infiniti esempi bellissimi di si fatta imitazio- 
ne sono nella Divina Commedia : ma basti qui la sola de- 
scrizione dello strepito, che Dante udì ueii laierno: 

Qoivi sospiri, pianti, ed alti guai 

Risonnvan per l'nrr srnra slolle, 
Perch' io ui cominciar ue lagrimai. 

IKvene linpie, onriliili fiivelle, 
Parole di dolore, aeMBti d'òm» 
Voci alte e fioche , e suon di Tnnn con elle 

Facerano un tumulto; il qual s'aggira 
Sempre in quell'aria lensa tempo tinta. 
Come la rena, qoando il turbo spira. 

Del medesimo genere sono i seguenti versi del Poliziano. 

Di stormir, d'abbmar crewe il romon: 

Di fischi e bussi tutto il bosco suona: 
Del rimhombar de' corni il ciel rintrona: 
Con tal romor , (|ualor V uer discorda, 
Di Giove il fuoco d'alU nube i»iomba: 
Con tal tumulto , onde la genie assorda^ 
Dh ir alte cateratte il Nil rimbomba: 
Con tal orror del latin sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 

Il Parini ci fece sentir il guaire di una cagnolina e il ri- 
spooder deli' eco in questi bellissimi versi: 

àiU,alU, 
Parea dicesse ; e dall'arcata volta 
A lei r mipietoiita eco rispose. 

Siccome il succedersi delle parole ora va lento or celere, è 
manifesto che quciito, che si può chiamare movimento del 
discorso, ha somiglianza co' movimenti delle cose, e che per- 
ciò aver dee virtìt d'imitare le azioni loro. Recherò (j[ui per 
maniera d'esempio alcuni luoghi cavati dai poeti. 




uiyiii^ud by Google 



45 

Odesi il furore e T impeto del vento in questi versi di 

Dinte: ^ . 

HoB altrimmiti ntto cne d' un Tento 

Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senza alcun rattento 
Li rami schianta, abbatte, e porta fuorìj 
Dinansi polveroso ya superbo, 
E fiat fvHSgir k fiere e li putoii 

Mirabilmente Virgilio descrisse il tumulto de' venti all' u- 
scire della grotta di Eolo: 

Qua data porta ruunt et terras turbine ptrflofU. 
fncubuere mari, totumque a sedi bus imis 
Una Eurusque , Notusque ruunt , creberque procellis 
MrieuBf et vasti» vidvunt ad ndera Jluetui, 
imequUur ctamwque inrum, ttrìdonfuù mdenium. 

Fra i versi, che esprimono la caduta de'corpi^ sono bellis- 
simi i seguenti: 

£ caddi come corpo morto cade» 
il qui Teno è cadente , come il corpo che cede. 

inten t ar praeruptus aquae mons. 

In queste parole di Virgilio si sente il piombare delFacqua 
precipitosa: ed eccellentemente fece sentire il medesimo suo- 
no il Gero: 

e d' acque un monte intanto 
Venne come dal cielo a cader giù. 

In TÌrlà di qnest' altro yerso dello stesso Caro una nave 
sparisce in un aubito, e ai sente il romor dell'acqua^ che rin- 
ghiotte: 

Calotri gorgogliando e s' airoDd&. 

Lo stesso con una sola parola lunga e acorverole dipinse il 
procedere del carro di Nettuno: 

Poscia sovra il suo carro d'ogm intomo 

Scorrendo lievemente , ovunque apparrO 
Agguagliò il mare e lo ripose in calma. 

Nelle seguenti parole di Virgilio quasi sentiamo a etra* 
ma zzare il bue: 

Procumbit humi bos, 

E in questo verso del Petrarca per lo fischiare delle conso- 
na o ti si squarciano le carni dalle ossa e dai nervi: 

Infin ch'i' mi dìsotio e snervo e spolpo. 
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DELL* ARHOiri A CHE miTA GLI AFFETTI. 

Onde conoscere per qual modo gli affetti vengano imitali 
dairarmonia, uopo è d'investigare quali attenenze essi ab- 
biano col suono, e quali col numero. In quanto alle altenen- 
ze col suono, si ponga niente che ad ogni sorta di affetti (i) 
risponde un particolar moto dell'organo vocale^ per cui si 
fiirmano tocì diverse aecoiido la diversità de' medesimi affet- 
ti: all'allegrezsa risponde il riao, alla mealiiit il pianto; ed 
il riso ed il pianto ai manìfeatano con suono al tutto diverso; 
cosi da tutte le genti la aubita maraviglia è aigoifioata col- 
resclamationeaA, ovvero oh; il lamento coirei o ooU' oAi; 
eia paura coWuh. Queste voci, che da principio SODO effetti 
naturali delle affezioni dell' animo^ diventano poi, mercè deU 
l'eaperìenza, segni di quelle: per la qual cosa interviene che 
ì vocaboli composti di maniera , che facciano molto sentire il 
suono di quelle lettere, che alle predette voci primitive si as- 
somigliano, avranno virtù d'imitare o questa o quella affez- 
zione. Le parole, che s'innalzano per ì' a o per 1*0, che sono 
lettere di largo suono, saranno acconce ad esprimere l'alle- 
grezza e gli affetti nobili ed alti: quelle, che declinano per 
Ve e j>er Vi, che sono lettere di molle suono, saranno conve- 
nienti alla malinconia ed agli umili e miti aflètti: quelle, 
che ai abbassano nell'», potranno eaprimere le cose pauroae e 
le perturbaiioni dell' animo, che ne procedono. 

Questa particolare virtù delle parole viene poi rafforsata 
dalle attenenze, che le passioni hanno col numero* Volgendo 
la considerazione alle varie passioni, si potrà conoscere che 
rnomo nell'ira è fatto impetuoso, frettoloso nell'allegrezza, 
lento nella mestizia, svariato nell'amore, immobile nella 
paura. Quindi avviene che la musica non solamente si giova 
delle note gravi o delle acute, ma delle rapide e delle tarde 
modulazioni a risvegliare ogni sorta d'affetto. A somiglianza 
di quest'arte maravigliosa anche la naturale favella, il suono 
ed il numero adoperando, innalza e abbassa gli accenti, ral- 
lenta od accelera il corso delle parole, secondo la natura de- 
gli affetti, che di esprimere intende. 

Ck>n quest'arte medesima raocortoscrittore compone i ri* 
tmi diversi secondo la tenuità o la gravità della materia , e 

(i) Omiiis enlm moios aniini smua queindam a natura bahet 
vultmn, et somua, et gaitafli*-Cìc; Je Qtat*- 
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secondo le qnaliU della penona che parla. Ma di questo avre- 
mo altrove occasione di favellare. Ora in confermaBione di 
quanto abbiamo detto intorno gli affetti recheremo alcuni 
esempi* 

Come la lettera a innalzi il verso e lieto il faccia, ai può 
conoscere da quel solo verso del Petrarca: 

Voi, che ascoltate io rime spane il taono, 

il qual verso sarebbe rimesso se dicesse: 

O Toi, cbe udite in dolci rime il suono» 
sostituendo l'i alla a. 

Veggasi come Dante seppe significare uno stesso concetto 
con due diverse armonie, che rispondono a due diversi af- 
fetti. Il conte Ugolino sdegnato, e Francesca d' Arimino do- 
lente dicono air Alighieri di esser presti a rispondere alla sua 
doflNinda» Ma lo sdegnato dice con suono aspro e terribile: 

Parlare e lagrimar mi vedrai insieme; 

e quella mesta con dolcissimo e tenue suono: 
Farò come coloiy che ipiaoge e dice. 
Maravigliosamente esprime Dsntecon voci aspre lo sdegno: 

E disse: taci maledetto lupo, 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

La velocità de' pensieri ^ che procedono dall' affetto^ appa- 
risce in questo esempio dello stesso poeta: 

Dunque cbe percbè perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel core aTlctte ? 
Pcrclié ardire e firanchessa non hai? 

Ne' seguenti versi del Petrarca si manifestano diversi affetti. 
Vedi in questi due la stancbeaza dell' animo: 

E prendo allor del vostro aere conforto, 
Cbe il fa gir oltra dicendo, oimè lasso! 

Quest'altro Terse, iochiiMindesi, nostri la rimcna del* 
raffettoc 

Eatio incbinai la fronte Te^gogneaa. 

In questo y che sembra negletto, ai riconosce la dispe- 
rasione: 

Perdmdo inutibnentc tanti pasai. 
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Similmettte per mostrar ddore aitpenito dìase il Cumt • 
Or m! ritrovo da rtpoto Inage. 

E il Bembo per àgoificare il mancar delU voce Deli'af* 

iuauK 

Gridai ben io, ma le vod fe'aeane. 

Si poteva formare il Terso più sonoro così: 

Gridai ben fa», ma fnr le Tod ecanet 

ma un tal suono non avrebbe espresso ciò cbe il poeto inten- 
deva di esprimere. 

Un altro verso, cbe esprime luogo pauroso e cupo, si è 
questo: 

Io veimi in loco d' ogni luce nntob 

Dove si vede che, se Dante in vece di muto avesse detto pri- 
vo, il verso oca avrebbe messo neir animo quel seotimento 
d'orrore. 

La e, che è lettera di suono lento^ basso ed oscuro, rende 
sommamente imitativi i seguenti versi: 

Baio d' inferno e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo , 
Qoant' esser può di nuvol tenebrata ec. 

In TÌrtù di somiglianti armonìe producono gli scrittori ^ 
qnc^ maravigliosi effetti, che la piìì parte degli uomini sento- 
no nell'animo, e ne ignorano il magistera Di questo cercai 
manifestare la natura, non già perchè io mi pensi che colui 
che scrive debba avere di continuo alle mani la regola; chè 
anzi ho sempre creduto la dolcezza e proprietà del suono, al 
pari d'ogni aitrà vaghezza poetica ed oratoria, nascere spon- 
taneamente ; ma questo volli fare, perchè stimai che l'inve- 
stigar le occulte ragioni dell'arte aiuti rintelteilo a diritta- 
mente giudicarne, e quindi a formare quell' interior senso si 
neGesasrio a comporre lodevolmente, e quell'abito, che pren- 
dono gli orecchi alla lettoni da' ben giudicati eeemplan. 

Nalladimeno per compiacere agli orecchi non ai vuol mai 
turbare quell' ornine delle parole, in virtù del quale diventa 
chiara l' elocuzione. Se per esprimere qualsisia o movimento 
o suono od affitto coli' armonia, o per formare un periodo 
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numeroso e grave ci faremo oscuri , nessuna lode al certo ce 
uè verrà, solamente tiobbiam sempre conciliare 1* ordine 
domandato dagli orecchi con l'ordine sopraddetto, ma spesso 
ancora con quello, che rende pio evidenti o più efBcaci i eoa- 
cettiy del quale ora ci rimane a parlare, aiccome di aopra ab« 
biamo promeaso. 

DELLA COLLOCAZIONE DELLE PAROLE. PER LA QUALE 
61 RENDE EFFICACE LA ELOCUZIONE. 

È manifesto che in ciascun periodo le parole o le proposi* 
sioni ai possono, senza togliere la chiarella, alcuna volta 
posporre o anteporre Tuna all'altra in più maniere; ma è da 
por mente che, fra le molte pi»ssibili permutazioni, poche 
sono quelle, che meritino di essere lodate, e che spesso una 
Solamente si è l'ottima. Ho udito dire da molti che il più 
delie volle l'ordine migliore delle parole nella proposizione 
si è l'ordine diretto^ e questo in verità nell'italiana favella è 
spesso da preferirsi all'inverso, segnatamente nei discorsi di- 
dascalici o in quelli oTe non si manifetla alcun affetto, ma 
certo egli è che l'ordine diretto ( prescindendo dai manca* 
menti , che aver può rispetto all' armonia ) è alcuna volta de- 

3 no dì biasimo, siccome freddo ed inefficace. A quale legge 
onque dovremo ubbidire, oltre a quella già stabilita circa la 
chiarezza e l'armonia, nel collocare le parole e le proposi- 
zioni , a fìne di rendere più vive le descrizioni e più ef> 
iicace r espressione degli affetti ? La filosofia ci mostra 
che le idee tornano alla mente associate in quell'ordine, 
che vennero all'anima per l'impressione delle cose esterne, 
0 in quello, diesi genera in virtù della forza particolare di 
ciascuna idea, essendo che le più vivaci, o quelle, che mag- 
giormente si attengono a'nostri bisogni , si risvegliano prima 
dell' altre; e questo mostrandoci, ella ne insegna che, se vo- 
gliamo fedelmente ritrarre nelle menti altrui ciò cbe abbia- 
mo veduto o immaginiamo di vedere,ociò che sentiamo, ci è 
dnopo di formare la catena delle parole secondo quella delle 
nostre idee , per quanto il comporta il genio della lingua* 
Questa verità verremo ora con alcuni esempi mostrando. 

Si osservi primieramente nel seguente esempio, tolto dai* 
l'Ariosto , come nella descrizione delle cose, che non sono in 
molo, sieno poste innanzi all'animo dell'ascoltatore quelle 
idee, che prima direbbero impressione ue'sensi del hguardau- 
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te , e poscia saocedano a mano a mano le altre fecondo loro 
qualità e sito: 

La stanza quadra e spaziosa pare 
Una dcTota c vencrabil chieMf 
Clio su colonne alii1);istrinp e rare 
Con bella architettura era sospesa. 
Sorgea nel mezzo un ben locato altare y 
Cine avea dinanzi una lampada accesa ; 
E quella di splendente e chiaro foco 
Reodea gran lume all' uno e all'altro loco. 

La prima impressione, che riceverebbero gli occbi di chi 
mirasiie un somigliante luogo , sarebbe certamente la forma e 
l'ampieaza'di esso, e tosto occorrerebbe alla mente la cosa , 
alla quale .somigiia , cioè la devota e venerahil chiesa: indi 
Tattenzione del riguardante si indirizzerebbe alle parti del 
luogo più appariscenti , le colonne alabastrine e rare; queste 
chiamano il pensiero a fermarsi alcun poco sulle qualità del* 
l'architettura, indi alle parli piij minute, cioè aìi'altaref 
alla lampada, z\\'d luce, che si spande crinlornu. 

Quanto ^iovi disporre le parule nell'ordine, in che le idee 
sono natura Unente impresse ne' sensi datile successive modìQ- 
caziuni delle esterne cuse^ si può conoscere da questo esempio 
di Virgilio, il quale volendo rappresentare all'ioimagiuazio* 
ne nostra il greco Sìnono tratto al cospetto di Priamo » ai 
esprime cosi : 

Namque ut conspectu in medio titrbatus, incrmis 
Constitit j atque oculis phrygia agmina circumspexit. 

La collocazione di queste parole è secondo l'ordine, nel 
quale avrebbero proceduto le sensasioni di colui, che avesse 

veduto cogli occhi propri Sinone, e che l' imagine di quella 
vista si riducesse a memoria. La prima cosa, che gli verrebbe 
alTanimo, sarebbe il luogo ov*era condolfco Sinojie , conspe- 
ctu in medio \ indi la persona di lui colle sue più distinte 
qualità , turbatui y inerniis; poi l'azione, constitit ; poi la 
parte del volto, che subito chiama a se l'attenzione del ri- 
guardante, come quella che è indizio dello stalo dell' anima, 
oculis f poi le cose , sopra le quali gli occhi si volsero , phrjr^ 
già agmina; infine l'ultima e lenta asione degli occhi dipin- 
ta colla tarda parola circumspexiL 

Un altro esempio dello stesso Virgilio dimostrerà come 
Sieuo poste nel proprio luogo proposiaioui e parole. 
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Ecce aiitem gemini a Thmedo tranquilla per alta 
( fforruco rrferem) immenà» orbiàus angues 

Jncumbunt pelago , pan'trrque ad lìtora tcndunt 
Pectora quorum inttr fluclus arreda , jubaeque 
Sanguineae exsupcrant undas : pars caelcra pontum 
PoM iegii y iinuattfue immensa volumine terga, 
Fit MOnifus, spumante salo : jamque arva tenebanti 
^rdentesque oculos suf/'ecti sanguine et igniy 
Sibila lambebant linguis vibrantibus ora. 

GMif che fosse presente al descritto caso, osserverebbe 
primamente di lontano dae cose indistinte venir del luogo | 
cbe eli foue al cospetto, gemini a Tenedo: indi le acque , 
per le quali nuotassero, tranquilla per alta ; airavvicìnarsi 
di quelle due indistinte cose egli coinincerebbe a distinguere 
il loro divincolare : poi ecco che le due cose, che da prima in- 
distinte si mostravano, si vedrebbe essere due serpenti , an- 
gnes y ì quali più si accostano e più li vedi ,e più discerni l'a- 
zione loro ; prima del giltarsi sul mare, poi del girarsi al 
\\ào yincumbunt pelago , pariterque ad li torà tendunt ; ed 
a mano a mano più visibili facendosi le qualità de' serpenti , 
si vedrebbero i petti erti sui flutti ed alte lecreate sanguigne, 
e il rimanente de' corpi con grandi Tolute nuotare, pectora 
quorum ec» Finalmente udirebbe il snono dell'acque , e ne 
vedrebbe le spume. Pervenuti al lido i serpenti, discernereb* 
be i loro occhi ardenti e sanguigni, ne ascolterebbe i fischi « 
e vedrebbe a vibrare le Uague,fit sonitusee* 

Per l'addotto esempio manifestamente si vede, che nel col- 
locare le parole secondo la catena di quelle sole idee, che ver- 
rebbero all'animo di chi il descritto caso avesse veduto, sta 
l'arte di rendere evideiUi le descrizioni: di qualità che al- 
l'uditore sia avviso non di udir raccontare, ma di vedere co- 
gli occhi propri. Nel rappresentare colle parole lesole idee, 
che vengono naturalmente all'animo di chi mira le cose, e 
di chi è mosso dagli alTetlì, consiste l'arte del particolareg* 
giare: chi trapassasse questo Umite cadrebbe nella prolissità 
e nella minutessa, la quale rende stuccheToli quei poeti, che 
eccessivamente particolareggiando si pensano di produrre Te* 
vidensa* 

Siccome poi le cose hanno più o meno di forsa sulT animo 
nostro a misura che più o meno vagliono a concitare T amore 
o l'odio, o a mettere timore; così interviene talvolta che es* 
se, al tornar che fanno alla niente , tengono quell'ordine, 
che è secondo i gradi della rispettiva loro forza. Perciò è che 
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quaWolU le idee in virlà delle parole eteno ordinate confor* 
raeroente a siffatta legge, il diacorao è caldo e passionato; e 
freddo e di nessun effetto, se T oidi ne delle parole discorda 
da quello delle idf e. Nei libro IX. deli' Eneide veggendo Nì- 
80 1 amico £uriaio già presso ad esser morto dai RutuU» cosi 
esclama: 

Me me ( adsum qui feci )yin me convertite ferrum, 
O Butulif meafrmu omniti nihil iste nee ausug, 
Ntc potuitf eoaiun Aoc, cf eotueia ùdera tettar. 

Volendo il poeta esprimere la veemenza della passione di 
^ì8o soppresse il verbo interjìcite , e po^e innanzi alle altre 
la voce me quarto caso, poiché la prima idea, che viene al- 
Panimo del giovanetto , si è quella della propria persona, che 
egli vuole sagriGcare per V amico ano; poi vengono le altre 
parole ordinatamente seguitando la detta legge. Similmente 
il Petrarca: 

C i cor j che indura c serra 

Marte superbo e fero , 

A]>n tu» Flsdie, intenerità a moda, 

Se invece egli avesse detto: 

Aprì tu , padre, intenerisci a snoda 
I cor, che indura e serm 
Marte superbo e fero, 

relocuzione sarebbe riuscita fredda , perciocché la prima iflMh 
gine, che si presenta al cum musso animo dei poeta, sono i 
cuori , i quali egli con quelle prime parole quasi pone innao^ 
si a Dioy affinchè si piaccia d intenerirli. 

Accade alcuna volta che lo scrittore vuole accrescere vigo- 
re alla propria sentenza , e in questo caso non deediaporre le 
sue parole a modo che air uditore paia di aver inteso tutto al 
primo detto , roa far si, che le idee vengano all' animo di lui 
crescendo gradatamente , come nel seguente esempio: Tu 
se*hnonOy santo , divino. E in quest'altro del Boccaccio : Ri- 
prenderannomi y morderannomi , lacererannomi costoro. 

Similmente metterà bene il collocare V avverbio dopo il 
verlx» o r addiettivo dopo il sustantivo, qualvolta sieno po- 
sti nel discorso aHlne di accrescergli vigore. Perciò è che me- 
glio sì dirà: IO ti amerò sempre^ die io sempre ti amerò: è 
facile il sentire come questa seconda collocazione rieicn 
fredda* 
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Molti preclari ingegni, e fra questi il Caro , hanno biasi- 
mato il Boccaccio perchè troppo frequentemente pone il ver- 
ho alla fine del periodo; e per verità V hanno biasimato a ra- 
gione; perchè non solo con ciò si toglie al discorso la varietà/ 
ma anche perchè il più delle volte sì viene a turbare la natu- 
rale associazione delle idee. Alla quale associazione se porrà 
niente Io scrittore, trovert^ sempre motivo onde approvare o 
disapprovare l'ordine, che egli avrà j)osto nelle sue parole. 
Lunga opera sarebbe il trattare qui niinulimientc queì>ta ma- 
teria e il prescrivere le regole applicabili a tutti i casi parti- 
colari; queste si possono agevoliuenle dedurre dalla regola 
generale^ che abbiamo assegnata, e perciò stimiamo che qui 
basii fare qualche allr^ osservazione intorno ad alcuni luoghi, 
ne' quali il verbo è posto in ultimo. ^ 

Avendo il principe Tancredi presso il Boccaccio rimpro- 
vemto Ghìsmonda di avere eletto per suo amatore Guiscar- 
do di nazione vile, e non uomo dicevole alla nobiltà di lei , 
cosi ella rinfacciandogli il fallo rimprovero gli dice: in che 
non ti accorgi che non il mio peccato, ma quello della for^ 
luna riprendi. Qui chiaro si vede che se Gbismonda avesse 
detto: non ti accorgi die non riprendi il mìo peccato^ ma 
quello della fortuna , avrebbe parlato freddamenle. Il 
iigtiuolo di Ferolla in T. Livio , sdegnato che il padre suo gli 
abbia impedito di uccidere Annibale, si volge alla patria di- 
cendo: o Patria jferrum, quo prò te armatus hanc arcem 
defendere volebam, hodie minime parcens , quando pater 
extorquety accipe. Ne' due citati luoghi son poste inuaitzi le 
idee, che prima si presentano all' animo passionato di colui 
che Ihvella» e in ultimo è il verbo, che apporta luce alb mente 
sospesa dell'ascoltatore. Se T. Livio avesse detto: o Patria, 
accipe ftrrum te oltreché avrebbe parlato fuori del modo 
naturale di colui, che ha l'animo commosso, avrebbe ancora 
mancato di quell'arie, che T attenzione altrui si procaccia: 
imperciocché qualvolta egli ci porge innanii il ferro, col 
quale il giovane voleva difendere ostinatamente la rocca, su- 
bito la niente nostra sta al tendendo impazientemente che 
cosa còser debba di quel ferro; e, poiché ode la risoluzione di 
esso giovaue, resta presa da subita maraviglia e ue riceve 
diletto. 

Nel collocare le parole secondo la catena delle idee si vuol 
porre grande cura di conci li:< re quest'ordine con quello, che 
è richiesto dairorecchtoe dal genio della lingua, al quale non 



si può contrariare. Qualvolta lo scrittore ciò pervenga ad ot- 
tenere, sembra che le sue parole siensi di per se poste al luo- 
go loro, e che chiunque avesse voluto dire la stessa cosa l'a- 
vrebbe detta a quel modo. Questa si è quella fucilila, che 
naolti avvisano di poter cooseguirc^ ma spesso iuvauo a ciò 
si aflàticano e sudano. 
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DELLA 

ELOCUZIONE 

PART£ SECOINDA 



DEL CARATTERE 0£L DISCORSO. 

jAlvciiJovì posti innanzi tutti gli elementi onde si com- 
pongono le prose e le poesie, accade ora <li ragionale più par- 
ticolarmente delle leggi della convenevolezza, o sia del de- 
coro, di che abbiamo di sopra fatto cenno alcuna volta. 

Come dalla mescolatila de' aette colori fatta con legge si 
genera la Tarielà e vagbezsa nella imagine delle case dal pit- 
tore imitate , cosi dalla mescolansa degli elementi predetti , 
aimilroente étta con legge, nasce la varietà e la Teouslà delle 
proae e delle poesie. Colui che si facesse ad accoziare ed am- 
massare alla rinfusa parole nobili^ modi urbani, metafore, 
traslati, figure, aen tenie, ec. verrebbe certamente a compor* 
re di buona materia assai deforme lavoro. Perfeltu riuscirà la 
composizione, allorché le parole e i modi e l' armonia e le 
figure verranno e ben divisate le une con le altre e tutte in- 
sieme , secondo i tini, che lo scrillore òi propone, secondo la 
materia, della quale favella, secondo la condizione sua e di 
coloro che roduiio, secondo i luoghi in cui parla; che in que- 
ste tutte cose consiste il decoro. Dal decoro nasce la leggia- 
dria , che risplende nelle pià belle opere dell* arte, e senza di 
esso nessuna cosa al mondo è pregevole. Conciossiacbé poi 
▼ari sono i fini speciali, che lo scrittore si propone, vari i 
subbietti, di che può ragionare, varie le umane condizioni e 
le circustaoie, conseguita che varj pur sienoi generi e le 
specie de' componimenti per loro proprio carattere distinti. 
11 qual carattere per le cose dette di sopra definiremo nel 
nioau seguente:- Il carattere del discorsosi è la contempe- 
ranza degli elementi , da'quali risultano la chiarezza e Tor- 
na mento, fitta secondo le Ifg^i tU'l decoro. 

£ perciocché la priuopal legge del decoru si è quella che 
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riguarda il fine, che ci proponiamo , qnando altrui manife- 
stiamo i nostri concetti , a questo volgeremo tosto la nostra 
considerazione. 

Chi scrìve intende o a coDTÌncere o a persuadere o a dilet- 
tare altrui. Secondo questi tre fini nascono tre generi di scri- 
vere o tre caratteri si diversi, che vogliono essere distinti e 
particolarmente considerati ; cioè il fiiosaQco^ il persuasivo, il 
poetico. Di questi diremo prima alcuna cosa in generale^ in» 
di oe accenneremo le specie. 

CARATTERE DELLO SCRIVERE FILOSOHCa 

T^fììcio tie'filosofi si è il mostrare altrui la verità, e perciò 
le loro scritture intendono a fare che il lettore od ascoltatore 
non solamente venga di buona voglia nella sentenza a lui 
esposta f ma che sia costretto anche suo malgrado a venirvi, 
che è quanto dire ch'egli rìmanga convinto. Se pertanto ci 
verrà ratto dì scooprire quella virtù del linguaggio, per la 
qnale si genera il codtìdcì mento, ci saranno subito manifeste 
le qualità onde il carattere filosofico si distingue dagli altri. 

fi con?incimento si genera nell'animo o qualvolta per via 
de' sensi percepiamo l'attenenza fra alcune qualità, e in que- 
sto caso diciamo esser convinti dai fatto, o qualvolta ci vien 
posta innanzi una serie di proposizioni insieme collegate e 
procedenti da una o da più altre conformi a' fatti, le quali si 
chiamano principii; ed in questo secondo caso diciamo di es- 
sere convinti con evidenza di ragione. A costringere gli ani- 
mi con questa evidenza intendono i filosofi , ed a tal fine son 
loro necessari ì vocaboli di singolare significazione ed i modi 

}>recisi j imperciocché se nella catena delle proposizioni, che 
ormano il ragionamento, una sola vi fosse di perplesso signi- 
ficato o che accrescesse o menomasse di un solo elemento im- 
portante alcuna idea'^ si muterebbero le attenenze delle det- 
te proposizioni, dal che procederebbe l'errore, come accade 
nelle operazioni aritmetiche,qualvolta un solo numero si pon- 
ga in luogo di un altro. Se agli uomini venisse dato (che Dio 
il volesse ) di ordinare la lingua a modo, che dalie percezio- 
ni delle qualità semplici delle cose fino alle più complesse 
idee d'ogni maniera non fosse vocabolo di mal ferma sijjni- 
ficazione, non sarebbe malagevole il ragionare dirittamente 
in qualsivoglia altra materia, come si ragiona nella matema- 
tica ; imperciocché in virtù de' segni ben determinati si ver- 
rebi>e al conoscimento delle attenenze delle idee complesse 
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grado per gindo fino ai loro prìncipii,'e per tal forma daacano 

potrebbe sempre rendersi certu della enunciata yerilà. 

Da tutto ciò si raccoglie^che nella precisione delle parole e 
de' modi sta la virtù di convincere; e che perciò essa preci* 
sione esser ilee la prerogativa dello scrivere fdosonco. 

"L'uso della metafora pertanto e delle Ggure può divenire 
largìiissima fonte d'errori, perciocché e facile che l'animo 
umano ingannato dalle similitudini, di che si formano le me- 
tafore, e commosso dagli urlilicii travegga, e quindi si faccia a 
comporre le nozioni, non secondo la natura delle cose, ma 
secondo le apparenze e la capricciosa indole della fantasia. Il 
sistema del Malebranche^ ch'ebbe tanti seguaci e disputatori 
( per tacere di molti altri ), procede da una similitudine. 

E si dovrà donqae nello scrivere insegnativo schivare ogni 
metafora ed ogni figura, e renderlo secco e ruvido , come 
quello de' matematici? V'hanno certamente alcune materie 
(e tale è per avventura la ideologia), le quali richieggono un 
linguaggio pressoché simile a quello della geometria o dell'al- 
gebra; ma non è perciò che le altre parti della filosofia, ed 
anche talvolta la stessa austera scienza delle idee, non diman- 
dino ornamento sobrio e verecondo. 

"Ninna materia filosofica vuol essere mollo fregiala, accioc- 
• cliè il verisimile in forza degli artifizii oratorii non venga 
ad invadere il luogo dei vero, nè paia che il iìlosofo voglia 
invescare e prendere altrui: nulladimeno è necessario che a 
quando a quando T intelletto del leggitore affaticato dal lun- 
go ragionare trovi riposo e venga allettato , senza chela espo- 
sta verità rimanga oscurata. Perciò il filosofo collo schivare 
le parole barbare, ranco, oscure e disarmoniche toglierà ogni 
ruvidessa al suo discorso, e gli darà grazia e leggiadria con- 
venevole oo'modi urbani e gentili, colle vereconde metafore 
scelte a maggiore schiarimento di quanto per le parole ben 
determinale fu esnresso, colla brevità e colla varietà desmo- 
di , con alcune naturali figure, qunle sarebbe l'interrogazio- 
ne, e specialmente coll'aimonia facile e piana, e con tutti 
gli altri modi naturali alla temperata favella. 

Questo carattere filosofico fu si ben divisato da Cicerone, 
che io stimo convenevole cosa di recare le sue parole: „ Tem- 
,> penta e famigliare è l'orazione dei filosofi: non è composta 
>, di modi popolari: non è legata a certe regole d'armonia , 
>9 ma discorre liberamente. Xfiente sa d'irato, niente d'in- 
u vidioio, niente di atroce» niente di mirabile, niente di 
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astuto. Casta , vereconda , quasi pudica vergine , onde 
piuttosto ragionamento, ciie oratione può nominarsi. 

DEL CARATTERE PERSUASIVO, 

Poiché abbiamo dato contrassegno del carattere filosofico, 
veniamo a fare il medesimo del persuasiva Peraoadere signi* 
fica propriamente Tur credere altrui alcuna cosa; dal che ma- 
nifesto apparisce es>eie grande la differenza tra il convinci- 
mento e la persuysione. Peicbè siamo convinti è forza che 
conosciamo tutte le proposizioni, che compongono un ragio- 
namento fino alle prime |)er( czioni , dalle qnali dipende il 
j)iincipio fondamentale di quello; perchè siamo persjiasi ba- 
òta che il ragionare abbia per fondamento o l'opinione o l'ap- 
prenza o l'autorità. Molti dicono, a cagion d'esempio, di 
essere persuasi che il sole si giri intomo la terra, ed altri che 
questa si volga intorno al proprio asse; gli uni prestano fedo 
all'apparenza; gli altri al detto degli uomini sapienti; ma di 
quello che credono non sanno porgere altrui vera dimostra* 
sione. Da questo esempio « e da infiniti altri, si può vedere 
che la persuasione non è sempre generata dal conoscimento 
di tutte le proposisionii che si richieggono nelle filosofiche 
dimostrazioni, e che per conseguente a trarre la volontà, «d 
a tenere le menti del più degli uomini, non importa sempre 
il dimostrare sottilmente alla maniera de' filosofi, ma giova 
di far uso di qualsivoglia verisimile principio: di com|)orre 
imaginazioni , che abbiano faccia di verità: di adoperare fi- 
gure, che, perturbando T animo dell'uditore, conformino i 
pensieri di lui secondo la nostra volontà di guisa, che, se egli 
aia per venire nella nostra sentensa precipitosamente vi cor- 
ra. Ma tutte queste cose si vogliono adoperare a modo che il 
discorso abbia sempre apparenza di vera diroostrasione; per- 
ciocché gli uditori di (jualsivoglia condiiione sempre doman- 
dano all'oratore cliesia loro mostra la verità. Converrà quin- 
di dedurre il discorso per naturai guisa e chiaramente, e da 
esso rimovei*e ogni proposizione ed ogni artificio, nel quale 
apparisca alcuna ombra di falsità. Pnmo ufficio dell'oratore 
sièil provare la sua proposizione nella divisata maniera; se- 
condo il diletlare; terzo il com movere; accorgimento .si ri- 
chiede mlle prove; sobrietà negli ornamenti, che intendono 
al diletto ; veemenza nel concitare gli affetti. Con queste 
arti si perviene a trionfare ed a governare la voluulà degli 
uomini. 
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Per le cose dette si conoaee che gii oratori , comechè dica* 
nodi voler dare esalta dimostrazione di quanto afiermano , 
questo non fanno sempre: del che si può aver prova nelle 
dispute, che eglino fanno in contradditorio, per le quali tal- 
volta appaiono vere due sentenze, una delle quali , essendo 
opposta all'altra, deve di necessità esser fa]>a. ]\on è dunque 
l'arte oratoria veramente l'arte di dimostrare, (prendendo 
questa parola nello stretto signiBcato de' filosofi) ma, come 
la definì Dionigi d'Alicarnauo, l'arte di farai credere. 

Ma qui potrà per avventura sembrare che^ avendo io nel 
aopra indicato modo divisata la natura dello scrivere persua* 
aivo» ne abbia fatto un'arte d'inganno. Chi però cosi pensas- 
se porterebbe opinione falsissima; perciocché non si fa ingan- 
no agli uomini adoperando a bene queir arte, che sola si con* 
fà all'indole della più parte di essi. Pochi sono coloro, che 
possono essere fatti capaci della verità per via di sottile ed 
esatto ragionamento; anzi avviene il più delle volte che, 
sembrando a molti falsissimo il vero (e piacesse a Dio che 
cosi non fosse), è forza per guadagnare l'opinione loro venire 
ad alcuna utile verità per le strade del verisimile; e questo 
non è certo ingannare, ma giovare l'unìana fanuglia. 

\ero ufiìcio degli scrittori si è l'usare l'eloquenza non ad 
inganno, ma per indurre gli uominia fuggire il vizio, a segui- 
tare la virtà e la verilà; per metter fine alle contese, per se- 
dare i tumulti, per sollevare l'autorità delle leggi contro il 
volere di coloro, che il privato bene antepongono a quello 
della repubblica: che se alcuni malvagi intelletti abusano di 
tutte le arti civili, dovremo per questo sbandirle dalle città 
e ricondurre gli uomini a viver di ghiande? 

DEL CARATTEBE POETICO. 

La poesia fu dal popolo inventata per proprio diletto, e 
poscia dagli autori della vita civile ad ammaestramento di 
esso popolo adoperata (i). Piacque ad alcuni a solo ricrca- 
niento dell' animo usarla, ma i più nobili poeti sotto il vela- 
me delle favole, delle imitazioni e de' mirabili concelti na- 
scosero la dottrina, e con locuzione accesa nella fantasia e con 
soavi armonie si aprirono la atrada alle menti volgari, le 

(0 Colla parola popolo non si vuol qtii significnrr la plebaglia, 
ma la moltitudine degli uomini , che intendono la iiugua delia na- 
aioaa, a sono atti a rioevare rinsegnaueato. 



qoali uir insegnamento dei filosofi sarebbero state ritrose. Per 
Io che niuno può dubitare cbe chiunque si dispone a scrivere 
poesie non debba cercare di piacere alla più parte degli uo* 
mini. Questo fece ad imagine degli antichi il nostro Dante, 
la cui divina Commedia leggevano anclie le persone d'umile 
condizione, e ne traevano documenti a ben vivere. Questo 
fecero l'Ariosto e il Tasso, e cosi dee fare chiunque ha va- 
ghezsa dì essere salutato poeta. 

Se dunque investigheremo quali sieno qoe' nodi, che dilet- 
tano il pia degli nomini , e quali sieno que'che li nolano^ 
giungeremo a conoscere quali convengano e quali dÌ9conTcn« 
gano al carattere delia locuzione poetica. 

£ primieramente è palese che le parole apportano dilettò 
e colla materiale struttura loro e colla qualità delle idee, che 
recano alla mente; perciò è che Tessere del carattere poetico 
dall'una e dall'altra di queste cose dovrà generarsi. Una delle 
qualità necessarie alla elocuzione poetica sarà dunque la più 
esquisita armonia, onde sieno dilettati i sensi ed appagato l'in- 
telletto in virtù della imitazione. Dell' armonia abbiamo detto 
abbastanza, perlochè passeremo tosto a dire della natura delle 
idee dilettevoli. 

li diletto si genera negli animi da ciò che, dolcemente i 
sensi movendo, fii operare la mente senta tenerla in fiitica: 
e perciò è che le imagini de' corpi diversi e tutte quelle cose 
e quo' concetti , che hanno virtù di risvegliare gli affetti , et 
recano maraviglioso piacere: e le idee astratte all'incontro 
non lo ci recano, perciocché, se non sono moUo complesse, 
fanno lieve impressione nell'animo; se molto complesse, ab- 
bisognano di molla attenzione, e perciò aflfaticano la mente. 
Propri saranno dunque del carattere poetico i vocaboli e i 
modi acconci a svegliare ad un tempo la rimembranza di 
molte sensazioni dilettevoli ed a concitare le varie passioni, 
ed a rendere sensibili, coli' aiuto delle similitudini tolte dal- 
le cose corporee, i più sottili concetti della mente. 

Cogli aggiunti opportunamente scelli vengono significate 
le passioni o le azioni , e gli usi delle cose e le qualità loro 
proprie, le quali in virtù de' soli nomi sostantivi non ver» 
rebhero all' animo dei lettori , o ci verrebbero debolmente $ 
perciò al poeta conviene l' adoperare essi aggiunti più fre- 
quentemente cbe all'oratore, il quale dipinge meno partico- 
larmente le cose , siccome colui che non ha per fine princi* 
pale il diletto. Colie metafore si dà corpo alle astratta noMio* 
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ut y coi tropi si pone dioaozi agli occhi della mente quella 
«ola prte o qualità dell' obbietto^ cbe prima si presentereb- 
be al senso di colui , cbe cogli occbi del corpo il mirasse. Ado* 
perandoi predetti modi si perviene a dare a' concetti intellet- 
tuali forma sensibile di guisa ^ che il lettore, direi quasi, non 
più per segni percepisce le cose, ma le vede e con mano le 
tocca. Affinchè palesenìenle si vegga questa prerogativa, che 
sopra tutte rende il carattere poetico distinto dagli altri, re- 
cherò ad esempio alcuni concetti intellettuali, convertendoli 
in forma sensihile. Tutti i vìi^enti muoiono - La sede del 
romano impero fu da Costantino trasjerita a Bizanzio- IL 
popolo facilmente muta consiglio - Quello cìi ei Jece dai 
tempi di Romolo sino a quello dei Tara ui ni. - Questi con- 
cetti ai dicono intellettuali , siccome quelli cne si denno giu- 
dicare secondo il significato proprio ai daacuna parola; sen* 
aibili saranno qualvolta sieno espressi di maniera, cbe giudi- 
care ai debbano secondo rapparenia o la similitudine, sicco- 
me divengono i predetti trasformandoli nel modo seguente: 
La morte batte egualmente alle capanne de* poveri ed ai 
palagi de re - Posciachè Costantin l'yiquUa volse Contro il 
corso del ciel^ che la segui a Dietro quel grande, che Lavi' 
nia tolse - Infida è l'aura popolare - E quel eh' ei fe* daJ^ 
mal delle S ubine y Al dolor di Lucrezia. - Queste finzioni , 
che assai dilettano , e perchè contengono inani feste similitu> 
dini e perchè racchiudono veri intellettuali concelti, sono 
talmente proprie della elocuzione poetica, ch'elle sarebbero 
ficonvenevoli nei discorsi, che non hanno per fine primario 
il diletto. Come queste poi ai addicano più a certe specie, che 
a certe altre, vedremo a auo luogo. Ora basterà di avere in 
genere contrassegnata la natura del carattere poetico , onde 
apparisca che tengono mala strada coloro, i quali cercando 
fama Ira i poeti fanno pompa ne' loro versi di dottrina e di 
aottile in||egno, ed espongono i loro pensieri con ordine trop. 
po minuto e distinto* I concetti, che si cavano dall' intrin« 
seco della filosolìa , recano seco molta oscurità e diflicoltà , 
specialmente quando vengono significati coi vocaboli e coi 
modi loro propri , e perciò sono contrari al diletto, che è il 
line del poeta, o, come altri vuole , il mezzo necessario ad in- 
durre il giovamento. E quando si dice che il poeta dev'essere 
filosofo, non si vuol dire che a modo dei filosofi debba sce- 
gliere, ordinare e significare i concetti, ma che e^U usi mol- 
lo di tilosofia nello scegliere le materie più uliU agli uoo^iui^ 
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e nel dare a quelle • forma e veste oonTenieote alla natura 
di ciàscnna. Che se talvolta egli vorrà togliere alcun concetto 
dalla filosofia, lo toglierà dalla saperficìe e non dal profondo 
seno di lei, in quel modo che ha fatto il Petrarca , qualvolta 
èi è giovalo della filosofia di Platone , come ai vede nel se» 
guente esempio: 

Per le cose mortali , 

Che son scala al Fattor ch'i ben le ttìiiia***' 

D'una in altra soinhianta 

Polca levarsi all'aita cagìon prima. 

E in ali ri luoghi moltissimi si vede con quale arte e cautela 
dalla (ilosolì.i nella poesia egli ahhia trasportati i concelli, gli 
aj)l)ia Lenipeiati ed ornali , sicché non hanno nè ruvidezza al- 
cuna nè oscurità , nia naluralezza, novità, maestà e magni* 
licenza, che sono qualità popolari^ che è quanto a dire poe- 
tiche. 

SPECIE DLL CARATTERE FILOSOFICO. 

Le materie y intomo le quali cade P insegnamento sono: la 
matematica , la fisica, la metafisica, la morale, la politica» 
l'arte oratoria eia poetica, le arti liberali e le meccaniche, e 
tutte le conoscenze 9 che da queste principali procedono, cia- 
scuna delle quali, essendo più o meno astratta, richiede o 
maf^giore o minore sottigliezza d'ingegno e forza di alleiizio- 
ne in chi le considera : |>er la qual cosa interviene che, do- 
vendo gli scrittori usar parole e modi convenevoli alla natu- 
ra di ciascuna delle delle materie, ne risultano diverse specie 
di caralleri insegnalivi più o meno austeri. Rispetto poi alle 
persone, cui vuoisi mostrare la verità, giova osservare che 
elle sono di due maniere. Alcune letterate ed alcune mcsaa- 
tia mente istruite. Alle prime , che sono avveize al ragiona- 
mento, si converrà stretto sermone: pià diffuso alle altre , le 
quali hanno bisogno che le cose sieno esposte loro per minuto, 
ed anclie talvolta per via dì similitudini e di esempi chiarite. 

Étal cagione il discorso filosofico prende spesso alcuna delle 
ne del persuasivo, sensa mai perdere però la precisione, 
furma V essenziale sua proprietà. Di tal &orla sono molli 
ù imliiPz^ati all'insegnamento de* giovani, e i dialoghi e 
le epistole filosofiche, le quali vengono usale , affinchè certe 
m.iterie depongano alquanto della nativa loro austerità, ed 
affinchè i lettori affaticali trovino riposo uelie digressioni e 
in ullre |)arU accessorie» 
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DELLE SPECIE DEL CARAlTERE PERSUASIVO. 



Se al mondo fossero uomini dirittamente sapienti e per- 
feltamene savi, sirciiè astuzia e lusiiii^a di oratore non potes- 
sero negli animi loro, vana riuscirebbe l'arte del persuadere, 
«ercioccliè tutti richiederebbero di essere convintt con pre* 
cisa e poco adorna favella: ma non 8ono quaggiù nel mondo 
cose perfette, e perciò è che, sebbene tutti gli uomini, avvi- 
sando di potere essere condotti alla ▼erità per via di vera di- 
mostraxione, sdegnino i manifesti artificii; pure non vi ha 
alcuno, che vaglia a resistere alla seduzione di astuta elo- 
quenxa ; dal che «i ricava che l'arte dei persuadere si può 
adoperare con ogni sorta di persone; ponendo mente però che 
quanto maggiore negli ascoltanti è l'acutezzi dell'intelletto 
e la sapienza, altreltanla esser deve la cura nell'oratore di 
occultare l'artificio. Dovranno dunr|ne i modi del discorso 
persuasivo tanto più avvicinarsi a quelli del filosofico, quaulo 
più le persone, cui si favella, sono sapienti ed accorte; ed 
air incontro tanto più dovrà uno tingersi , direi quasi, del co- 
lore poetico, quanto negli ascoltatori è minore l'attitudine ad 
ar<;omenlare sottilmente: eia ragione di questo SI è che, a 
misura che negli uomini manca Tacutessa dello intelletto, 
cresce la forza della fantasia, dell'opinione e delle pssioni* 
Ma non è perciò che, anche fiivelbndo a sì fatte jteraone, deb- 
ba l'oratore ornare il discorso d' imagi ni fantastiche a modo, 
che esso perda le apparenze della buona dimostrazione; essen- 
do che il popolo stesso, il qual pure, come è detto , presuma 
dì sapere ragionare sottilmente, sdegna quella orazione, che 
gli par vuota di ragioni. Dovrà dunque il discorso persuasivo 
aver sempre r aspetto di vera dimostrazione; ma cotale aspet- 
to poi sarà diverso, secondo la nlilg^Mu^e o minor perspicacia 
delle persone, diesi vogliono persuadere, le quali si possono 
dividere in tre schiere. La prima è degli uomini letterati; la 
seconda degli uomini, che hanno convenevole discrezione di 
mente: la tei za del popolo. Per le quali tre schiere, tre spe- 
cie di carattere persuasivo procedono. Ln prima partecipa al- 
quanto delle qualità del genere filosofica: la terza di quelle 
del poetico: la seconda è media fra le due. Della prima spe- 
cie sono le allegazioni, che gli a?vocati pronunciano al co- 
spetto dei giudici; della seconda i discorsi morali, le istorie, 
gli elogi ed altre opere intese» persuadere circa il giusto e 
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FoDeato le persone ducKte; della tene le prediche e le allo» 
cnzioni e i parlamenti , che si fanno al popolo ed assoldati. 

Siccome poi varia si è la condiiione delle persone cbe fa* 
sellano, e varie le cose, di cui si può favellare , ioterriene 

clie, secondo queste e quelle verrà il carattere persuasivo a 
dividersi in altre specie; e perciocché le persone e le cose si 
possono considerare di tre ragioni, cioè di nobili, di mezzane 
e di umili, piacque a' reiterici di restringere sotto tre soli 
nomi i niulii membri del carattere persuasivo, e questi sooo: 
il sublime, il temperato ed il tenue. 

Che a ciascuna di queste specie si addicano e voci e modi 
particolari è fàcile a comprendere. E chi non yede che ai di- 
acorso rivolto a celebrare le lodi di un eroe o di na sapiente 
ai convengono maniere diverse da quelle^ che sarebbero ac* 
comodate a descrivere o a lodare l' amenità della villa? Cbe 
la lettera famigliare intesa a persuadere qualsivoglia verità 
ad alcuno dev' essere di natura diversa dall' orazione , che 
tratta della cosa medesima? Parendomi che qui non sia biso- 
gno di allargarsi troppo in parole, una sola cosa ricorderò, 
cioè ciie non solamente si addicono a ciascuna specie partico* 
lari maniere , ma ancora particolare collocazione di parole e 
particolare armonia. Imperocché l'animo di chi favella, es- 
sendo secondo i vari casi o tranquillo o perturbato, o elevato 
o umiliato,, non è dubbio che, nel seguitare questi diversi af- 
fetti f variamente si devono ordinare le idee e colle idee le 
parole y e che similmente dee variare T armonia, se vero è 
ch'ella soglia naturalmente, qualvolta &veUiamo, accompa- 
gnare i moti dell'animo. Oltre di che vuoisi considerare che 
que'che parlano alla moltitudine, o scrivono cose da profe- 
rirsi ad alta voce, sogliono muoverla e modularla con diverso 
andamento da quello , che oserebbe colui, il quale famigliar- 
mente ragionasse, e tranquillamente in angusto loco alcun 
fatto narrasse; e perciò il ritmo di queste due specie dì favel- 
lare è fatto diverso dalla necessità di pronunciare a modo, che 
le nostre parole sieno ascoltate volentieri, e quando in luogo 
pubblico di gravi negozia molti parliamo, e quando in ca- 
mera a pochi di qualsivoglia materia. Quale sia poi quella de- 
tcrminata armonia, che in ciascun caso convenga , insegnare 
non si può. Qui basti T avvertimento, chè l'esempio de' clas« 
aici scrittori assai meglio ne può ammaestrare. 

Penso che sìa convenevole cosa il collocare fra le specie del 
carattere persuasivo anche quello che si addice alla iatoria; e 
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cìA per le fegnentì ragioni. UATizìo dell' isf orico si è prodarre 
coir ìiMegnamtDto la prudenia civile e militare, il che si ot- 
tiene col porre ioDiinzi airanimo del letture i fatti importanti 
e le cagioni e gli efifi-tti di quelli. Al qnal fine è mestieri di 
descrivere avvenimenti d'ogni maniera e particolari e gene- 
rali , assalti, uccisioni, incendi, battaglie, saccheggi, tratta- 
zioni , paci , congiure , delitti e virtù ; di palesare nelle con- 
cioni poste in bocca ai re , ai magistrati , ai capitani i gravi 
consigij e i documenti della politica j ili esprimere i caratteri 
delie passioni , e di usare le più luminose sentenze. Le quali 
tolte cose vogliono eseere 8igni6cate con modi , che variino 
secondo il variare della nialeria. Gomechè* uguale a se mede- 
aimo «a sempre il carattere della istoria cioè grave, siccome 
ai addice a cni le gravi cose racconta , certo egli è cke secon- 
do la differenza degli avvenimenti dovrà variare nel soste- 
nersi e nello innalzarsi, ed apparire nelle concioni piò allo 
ed efficace , nelle descrisioni più ameno ed ornato, e spesso 
pin veemente nella persona degli nomini ivi introdotti a par- 
lare, ma sempre temperato in quella dello scrittore , che da 
ogni passione e da ogni parteggiare dee mostrarsi lontano. 
ISon può dunque convenire al carattere storico uè l'austerità 
filosofica , la quale sarebbe contraria alle materie, nè la poe- 
tica pompa, che torrebbe fede alla narrazione; perciò è fòrza 
che gli sieno proprie le prerogative generali del carattere per- 
suasivo, dal quale differisce sobraente per le qaalità speciali 
di sopra accennale. 

SPECIE DEL CARATTERE POETICO. 

Se fo Insogno dividere in alcune specie il carattere persua* 
alvo a cagione della maggiore o minore attitudine delle menti 
nmane a discernere la verità , ciò non occorrerà circa il ca- 
rattere poetico ; imperciocché tanto gli uomini rii sottile in- 
gegno, quanto quelli, in cui la fantasia prevale all'intelletto, 
hanno tutti dinanzi al poeta una medesima disposizione. Se 
il popolo porge orecchio alle finzioni poetiche , quasi come 
a cose vere, i sapienti le riguardano rome simboli della ve- 
rità e qjiasi come leggiadri sogni della filosofia, e in questo 
loro dolce ricreamento sdegnano ogni austerità e fino V appa- 
tenaaddle faticose forme filosofiche. Perciò è palese che il 
poeta rivolge sempre le parole ad nomini, i quali , aieno di 
qualsivoglia condisione, amano che la mente loro sia con- 
«otta ad operare senaa fatica. Da questo si ricava che ogni 
VoL. II. 5 
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specie di carattere doetico dovrii avere sempre la prerogalWa 

di schivare , come dicemmo di sopra , le idee , che tengono 
in fatica l'intelletto , e ruppresenlare quelle, cUe, vealiie di 
forme sensibili , esercitano la iniaf^inativa. 

^iou sarà dunque diviso in i.sperie questo genere per ri- 
spetto della diversità degT inielletli , ma della condizione del 
poeta o delle persone , che introduce a parlare , e delle varie 
cose , che ei fa su libi et lo del canto. Ma prima di entrare in 
questo proposito parmi clie sia da togliere une fiilaa opinione 
circa la natura della poesia. Sono alcnnii i quali avviaano che 
l'easeDca di lei cooaista nel metro , e fra questi è il MeUsU- 
aio , il quale , nelb sua esposisione della Peetica d* Arìsloliley 
sostiene che la Avella metrica, per essere 1' i»(rumento, con 
che r imitazione si De Ibrma l'essen». Ma io domande* 
rei volentieri a coloro, che cosi la pensano , qual nome vor* 
rebbono dare all' Eneide tradotta in favella sciolta dal me* 
tro ? Le daranno per avventura nome di prosa ? ma il voca- 
bolo pi osa altro non sii^nitìca che discorso senza metro, e per- 
ciò verranno a dire solamente, che quelT illustre racconto è 
fatto scemo di (jtiella sola qualità , di che grandemente si di- 
letta r orecchio, ma non già di tutte le altre , che stabiliscono 
la natura dei discorsi composti a (ine di diletto. Dal che ap- 
pare maniieslo che uu altro general nome è bisogno per di- 
stinguere i discorsi composti per dilettare. £ quale è a ciò pi& 
accomodato vocabolo che quello di poesia 7 La voce poeta, se- 
condo sua origine, significa fiicitore o vogliam dire fabbrica- 
tore; e perciò poesia suonerà lo stesso che labbricaaione o fin- 
sione, e tali sono di nece.>sità quasi tutti i discorsi , che si 
compongono a Gne di dilettare , essendo che il nudo vero non 
è dilettevole sempre e in ogni sua parte: perciò Benedetta 
Varchi dice nelT Ercolanoche il verso non è quello, che fac- 
cia principalmente il poeta ; e che il Boccaccio talvolta mix 
poeta si mostra in una delie sue Novelle , che in tutta la Te- 
seide. Ed Orazio afferma che a distinguere la poesia da ciò 
qh essa i)on è, basta distinguerne le membra, cioè toglierle il 
metro , e allora si vede manifestamente che il carattere noa 
le si toglie. Conchiudiamo pertanto che il metro induca 
differenia di specie , ma non determina b natura del gene* 
re: e stabìlianio che a tutti i discorsi ^ che hanno per fine il 
dilettare con metro o sema , si conviene il nome di poesia* 
Ora veniamo alb specie. Talvolta il poeta rappresenta la per^ 
sona d' uomo , che cantando dice le budi degli Dei o degU 
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Eroi; talvolta quella di' esprìme i moti dell' allegretsa^ del- 
r aSaoiìO o deU'amore , o aolameute gli aehersevolì concetti^ 
Le poesie di qnesla maoiera «uleTano dagli antichi essere 
cantate sulla lira, e perciò presero il nome di Uriche^ e tut» 
tot a il conservano. 

Varie essendo le passioni e le cose, che esprìmere si posso- 
no dal poeta lineo, interviene che ancora il canto si divide ' 
in varie specie, clie tutte poi si riducono a tre, come nelca- 
ratiere persuasivo: cioè al sublime, al mediocre ed al tenue. 
Ciascuno di questi canti ha qualità sue proprie. Magnificenza 
e f];ravilà di modi, di sentenze e d'armonia , e splendore di 
illustri parole e di concetti Fantastici convengono n chi cele- 
bra le laudi degli Dei e degli i£roi, ed esprime alte e genero- 
se passioni: più tenui maniere e parole e più soave armonia 
a ciii esprime gli affetti meno gravi e canta di subbietti me- 
no nobili: quegli poi^ che dice i miti affetti o gli scherzi o le 
umili cose, avrà nelle sue parole piacevolezsa e semplicità da 
ogni fasto lontana, ed armonia soave e varia , ma sempre te» 
Bue. Alla detta varietà d'armonie mira hit mente poi servono 
i metri, alcuni de' quali portano seco l'umiltà, altri la me- 
diocrità , altri r altezza dell'armonia. Sono molti esempi Hi 
questa varietà nel Petrarca. Si ponga mente ai modi, al me» 
tro, al ritmo delle due Canzoni d'amore, una delle quali co- 
mincia : 

C Lia re i'resclie e dolci acque. 

e r altra: 

Di penriero in peniìer, di monte in monte; 
o si vedrà la prima esaere in tutte le sue parti piena di so»> 
▼ilà, di gentilena • dì gratia, e l'alt» dì robustena e dì 
gravità. 

Talvolta il poeta narra gl'illustri fatti: talvolta 1 mediocri; 
e talvolta i piacevoli: indi si generano i poemi epici, ì ro* 
manzi, i poemi burlescliì e le novelle. Talvolta poi introduce 

a parlare o le persone illustri o le umili, e quindi provengo- 
no le tragedie, le commedie, le egloghe pastorali e le pesca- 
torie. Ognuna di queste specie, siccome è palese, ha modi ed 
armonia convenevole alla materia ed alia coudizione dello 
persone. 

Perciò è che il poeta, specialmente nella tragedia, nella com- 
media e nell'egloga, ove se medesimo nasconde introducendo 
altri a parlare, dee rendere alquantoumili i modi e l'armonia 
di guisa^ che lo spettatore, ascoltando le tragiche persone ole 
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l!inBÌcbe,al>bìli a dire: Così parterebbeh» gli toomitii di (jncita 0 
di quelk condiiioney ae loro naturale fii velia fossero i veraL 
Giovi questo generale avverti menlo , perciocché non ai poa- 
aooo mostrare i certi limiti ^ fra i quali dee atarsi ciaacuoa 
àpecie. Tutte hanno nelT intero loro corpo fattezze partico- 
lari, alle quali colui, ciie ben vede, disliiitameute leialBgtt* 
ra: pure a quando a quando or questa or quella viene a par* 
tecipare dell'altrui culore di guisa , che l'epico nelle forti 
passioni innalza le parole e i modi al pari del cantore degli 
inni, e il più sublime lirico nana alcuna volta siccome fa 
r epico. Lo stesso interviene delle altre specie, fra le quali 
per fino la commedia talora si leva a gareggiare colla trage* 
dia, e la tragedia^ al dire d'Orazio, spesso si duole con ser- 
mone pedestre* 

DELLO STILE. 

Nelle opere dell'arte, aiccome in quelle della oatara , ai 
tcorge inGnìla diversità, ma per questa spesso non è tolto 
che moltissimi individui nella medesima specie, sebbene 
tttolto dissimili, non sieno egualmente belli e pregevoli. Que- 
sto vedasi mani Pestamente per le tavole colorite da' celebri 
dipintori , de'tjuali uno essendo il fine, cioè quello dell' imi- 
ture la bella natura, non in tutti una apparisce la sembianza 
del loro dipingere. Raffaello, il Coreggio, Domenicliino , i 
Caracci , Tiziano e Paolo , i quali certo non ntancano nelle 
regole invariabili dell'arte, sono ira loro assai differenti* 
Tutti mostrano invenzione lodevole e lodevole composizio- 
ne, belle forme, ben dìapotfto colorilo o conveniente a eia- 
acuna cosa: tutti esprimono i costumi e gli affetti , ma eia* 
scono d'essi fa delle predette e di altre virtù una cotale mi* 
atura, cbe siamo condotti adire cbe nessuno di loro ba la 
maniera dell' altro, comecbè tutti sieno eccellenti. Questa, 
cbe i pittori chiamano maniera, è similmente comune a' fi- 
losofi, agli oratori , agli storici ed ai poeti. Quanti scrittori 
sono tenuti meritevoli di pari commendazione, sebbene tale 
fra loro sia la differenza, che spesso ciascuno solamente a se 
medesimo ed a nessun altro assomiglia? La disposizione dfel- 
Tingegnoe delle a6fezioni dell'animo, che in ciascun uomo 
è diversa, è cagione che le dette maiùere sieno di numero 
pressoché infinito. Alcuno de'famosi scrittori ha il pregio 
della perspicuità, alcuno della eleganza, altri della grazia, 
altri dell' acotesia. Questi è grave e maestoso j quegli do* 



licato e molle: chi è breve e robusto;chi copioso, chi ur-. 
bano e chi veenienle: ma tali poi sono tutti , cbe, se alcur 
no di noi desiderasse di otteoere gloria di ottimo scrit-r 
ture 9 sarebbe incerto a ^uale di loro volesse essere soroi* 
gliante. L'accennata maniera particolare, per la quale cia^ 
acono scrittore è distinto dagli altri, si è quella, che gli anti-r 
chi chiamarono stile, prendendo questa Toce dall' istrumen^ 
tOjcke per iscrivere adoperavano. La slessa parola stile, presa 
più largaroente che non fanno i filosofi, significa comuuement 
te il carattere in genere o in ispecie: ma è palese die, filot 
soficamente parlando, ;>i è bene d'usarla nel senso testé di<« 
/ cbiaralo. Ond'è che assai propriamente diremo in ijcnerale. 
Carattere fdosofico, carattere persuasivo o poetico ; ed in 
ispecie, carattere oratorio , lirico , epico , tragico, sublime, 
mediocre e tenue: e stile di Demostene, di Cicerone, di Or- 
tensio, di Omero, di Virgilio; perciocché ne'primi fu il solo 
carattere persuasivo, negli altri il poetico; ma in ciascuno 
ebbe una particolare maniera, che, modificando il carattere. 
Tessete suo non gli tolse. £ chi volesse investigare le cagioni 
da che proceda questa cotale maniera , che stile si appella, 
vedrebbe ch'elle sono le qualità del l'in tei letto e della fantasiii 
di ciascuno scrittore, e le qualità degli afTettì , a cui egli ha 
l'animo disposto: laonde, volendo dare alcuna definizione 
dello stile, par mi che far si potesse nel modo seguente. Lo 
stile si è il carattere <lel discorso modificalo secondo le quali- 
ià dell' intelletto, della fantasia e degli affetti delio scrittore, 

PEL uopo DI ACQUISTARE LE Ql At.lTA' NEGESSARIR 
A SCRiV£H£ G£i!i ilLM£i)i i£, 

Ora che abbiamo polulo conoscere che cosa sia lo stile, 
non sarà indarno l'investigare comesi possa acquistare forza, 
graiaa e vaghesia nello scrivere ; che è quanto dire come si 
pèèsa formare lo stile convenevole e pulito. 

Se lo stile si genera per la qoaliUk dell' intelletto , della 
fimtasia t degli affetti dello scrittore, vera cosa ò che a Tur- 
diario convenevole e pulito bisognerà rendere perfette le 
mentovate tre cagioni il più che si può. 

L'uomo naace bruito dell' intelletto, cioè della facoltà di 
sentire, di percepire, di attendere, di paragonare, di giudi- 
care, di astrarre, di ricordarsi, di imaginare: ma d'uopoc che 
queste facoltà venj^ano poscia dirittamente usale ed esercita- 
la I onde 9Ìa generala quella yir|ù pres^cbè iiivitu» , che si 
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appella la ragione, la quale consiste nell' abili) di paragonare 
insieme i senlimenli ditilinli dell'anima e le idee, di derivare 
dai falli parlicolari le nosiooi generali, di anteporre o po* 
sporre le uue alle allre, di congiungerle o di aeparerle, se- 
coudo la conveaiensa o diacouvenìeDXo loro^ e secoodo i loro 
gradi di più o di meno. A formare quest' abito sarà bisogno 
di studiare le opere de' filosofi , che trattano sotlìlniente delle 
cose oaiuraliy delle proprietà dell' intelletto e del cuore onia- 
lìu; di apprendere 1 istoria, senta la cognicion della quale, al 
dire di Cicerone^ Tuonio si rimane sempre fanciullo; di os- 
servare la natura, di praticare fra le diverse condizioni do- 
gli uomini, e di operare ne' privati negozi e nei pubblici. Ad 
arricchire T imaginaliva , la quale è T abilo di recare al- 
l'animo la reminiscenza delle qualità sensibili , che più ci 
muovono e dilelluno ; di congiugnere insieme con verisimi- 
gliansa quelle, che sono disgiunle in natura, e di significare 
per similitudine delle co^e cornice i concetti astratti, non 
solo metterà bene di leggere gl inventori di nuove o vaghe 
fantasie, ma di por mente a tutto ciò cbe ai sensi porge di* 
letto, sia nelle asioni degli uomini e degli animali» sìa nel- 
l'esteriore aspello e movimento delle cose inanimatele so- 
prattutto gioverà di ben considerare le somigliarne, cbe ban* 
no fra loro le cose di qualsivoglia genere e specie: cbè questo 
si è il fonte, dal quale si derivano le nuove e maravigliose 
metafore. Di molta utilità sarà poi airintelletto ed all'ima- 
ginativa io studio de' precetti dell'arte oratoria e della poe- 
tica , i quali, essendo il compendio di quanto i filosofi hanno 
osservato intorno le cagioni , onde piacciono o dispiacciono le 
opere defili sci illori, apportano (jnella Iure, che un uomo solo 
nel breve spazio delia vita studierebbe iudaruodi procacciarsi 
culla sola virtù del proprio ingegno. 

Vuoisi però sull'osservanza de' precetti avvertire ciò che 
nell'Arte Poetica osserva il Zanotti , cioè che le cagioni del 
piacere e del dispiacere trovate da' filosofi, essendo cagioni 
universali ed indeterminate, mostrano bensì i luoghi ove non 
vogliono cbe si ecceda o si manchi , ma non prescrivono poi 
a qual segno si debba giungere o rimanere, per non eccedere 
o non mancare : ond'è che a fare bnon oso elei precetto è bi- 
sogno di quella discreBione(i)y cbe si acquista con lungo 
studio e fatica* 

(0 Cotal dÌ!(crcEÌone della mente è qaitlla, cbe cliiamnsi coraur» 
neroeole Buon Guito, Vedi in fine della JBlocusione la nota {B)» 



dispetto agli «ifelli io mi penao che , sebbene sieno da na« 
tura, pure a concitarli in altrui grande aiuto si possa tram 
dall'arte. Se T amore, Todio, Tira, la mansuetudine ^ ki mi- 
sericordia ed altre affezioni dell'animo nascono da cagioni 
determinate, come per esempio T amore da bellezza e da vir- 
tù , l'odio da male qualità del corpo odeiranirao altrui, non 
"vMia dubbio che eli affetti medesimi si debbono in chi ìeiiiie 
risvegliare per virtù deli;i viva rappresentazione di quelle ca- 
gioni: dal che si raccoglie che lo scrittore, considerando le 
vane disposizioni degli uomini passionati, e le cagioni, per 
le quali la passione sì genera , avrà materia onde gli animi 
perturbare. Cosi per aiuto dell'arte verrà ad operare in altrui 
quell'effetto, che imperfettamente avrebbe operato mercè 
delb sola naturale sua disposinone. Da quanto è detto appa- 
risce che la sctensa avvalora Tintelletto e Timaginativa, ed 
aiuta a muovere gli affetti^ e che perciò elb si è il fonte deUo 
scrìvere rettamente. 

La sciensa poi è generata negli umani intelletti da due ca- 
gioni : queste sono: la naturale disposizione dell'organo cor- 
porale e l'azione delle cose esterne sopra di esso; si fatte ca- 
gioni sono di necessità diverse in ciascuno; perocché non è 
da credere che si possano trovare due corpi nella stessa ma» 
liiera confurmali; ed è poi cerlameiile impossibile che uno 
riceva dalle cose esterne nell'animo le medesime impressioni 
che un altro. Per la qtial cosa avviene che diversa in ciascu- 
no si generi la scienza, e quindi diversa la forza dell' ingegno 
e dell' imaginali va, diversa la qualità degli affetti, e per cou- 
aeguente anche lo stile, ohe da queste procede, deve riuscire 
diverso. Dal che si Tede che imprendono opera disperata co- 
lora^ che si affaticano ad imitare lo stile d'altri. £ alcuni pur 
sono, che andando passo passo sull'orme di Dante, del Pe- 
trarca e del Boccaccio, avvisano alla costoro gloria di perve- 
nire: ma le opere loro per verità, in fuori di uu poco di pulita 
buccia, niun sugo hanno. 

Che cosa dovremo dunque apprendere dagli scrittori? Ri- 
spondo che si vuole apprendere la lingue e i modi acconci ad 
esprimere chiaramente, ornatamente e convenevolmente i 
nostri concelti. Da questo scrittore ci studieremo di procac- 
ciare una cosa, da quello un'altra, ma seguiteremo sempre 
la nostra natura secondo l'esempio di Dante , il quale lasciò 
scritto di se: 

Io mi sun un che , quaado 
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AmoTe spira, noto, ed a <^ue\ modo, 
Glie «letta dentro, to aigniiìcando. 

Cbe se altrove disae a Virgilio: 

Tu «e* lo mio ratettro e lo mio antere. 

Tu se' solo colui, da cui io tolsi 

Lo bello atile, cbe mi ba fatto oaore> 

non intese giii d' avere tolto al maestro la maniera propria 
di quel poeta, ma ^ibbene la qualità onde il carattere poetico 
è diflerenie <lal fdo>orico e dal persuasivo. E chi è che Doo 
senta la differenza, che è dallo stile di Dante a quello di Vir- 
gilio? .11 t 

Rimane per ultimo a dire degli aoton^ che coloro, che 
amano di scrivere nell'italiana favella, devono scegliere a 
maestri. Nulla dirò dello studio della lingua greca e della la- 
tina, perciocché essendo notissimo che nell' una e nell'altra 
scrissero coloro che insegnarono a tutto il mondo, e che que- 
sta nostra da quelle procede, ciascuno conosce di per se quan- 
ta utilità trarre se ne possa. Mi rislrin<;erò dunque a fare al- 
cuna parola de' soli autori italiani, che agli altri si devono 
preporre. E prima è a sapere che nel secolo XIV alcuni 
prosatori ed alcuni poeti diedero al volgar nostro tanta pro- 
prietà e grazia, che nessuno poi ha potuto eguagliarli: che 
nel secolo XV questo volgare fu quasi abbandonato per so^ 
verdi io amore della lingua latina e per pusillanimità degli 
uomini d'italia: che nel secolo XVI fu dal Fortunìo e dal 
Bembo ridotto a regole determinate; e da molti fu nobilmen- 
te adoperato in varj generi di scritture: che nel secolo XV il 
fu da taluno acconciamente impiegato ed arricchito di voci 
pertinenti alle scienze, fu da alcun altro scritto conelegan- 
lÉa, ma venne da moltissimi in parte corrotto e rivolto in 
vanità di falsi concetti: che nel XVIII finalmente fu da po- 
chi bene usato, e da moltissimi con parole e modi forestieri 
Tituperato. Tale essendo stata la fortuna di questa bellissima 
linguai chi poirà dubitare che oggi non sia a noi salutevole 
il consiglio , che ci porgono gli uomini sapienti, cioè quello di 
studiare agli anlichr esemplari? Se nel buon secolo della lin- 
gua latina si slimava es>ere opera di gran prolìtio ai giovani 
il molto leggere gli antichi scrittori del Lazio i quanto mag- 
giormente non si dee credere che b studiare i nostri sia per 
giovare a noi, che viviamo in nn secolo, ove gì' Italiani nres- 
sochè tutti ^ piò delle cote forestiere che delle proprie dilei- 



Undosiy acrivoiio si , die punlo non pare alle loro scrìtlure 
che sìeito stati allevati in Italia (i)7 Verissimo si è (anche 
parlando delle arti) quello che dicono i politici» cioè che qual- ' 
volta le cose sieno pervenute a corruzione bisogna richia- 
marle a* loro principii. Questa sentenza dovrebbe essere di- 
nanzi all' anirao de' giovani nelle lettere umane; pure sono 
alcuni che, deridendo coloro che molto studiuiio i testi della 
lingua, dicono essere sciocchezza il darsi tanto peiiiiiero delle 
parole ogni qualvolta si abbia cura dei concelti; come se il 
recare alla mente altrui i nostri concetti non dipenda dalla 
virtù di bene accomodate parole. Gotali peraone avendo po- 
aU loro nsansa o ne'aoli domestici negoui o in alcuna acien- 
la o afte, nè mai data opera allo atodio della lingua^ vilipen- 
dono ciò che non conoscono, e perciò» non avendo aotorìti» 
non meritano alcuna rispoata* Tutti gli uomini dì mente di- 
screta non si maraviglieranno se qui vengono consigliati i 
giovanetti a studiare prima nelle opere de'trecentisii,ne'qoaU 
è dovisia di vocaboli propri e di forme gentili, e chiarezza e 
semplicità e urbanità e maravigliosa dolcezza,ed a riserbare 
agli anni loro più maturi lo studio de'cinquecentisti» che 
acrissero eloquentenjente di cose gravi e magnifiche. 

Ma per avventura alcuno dirà: non dobbiamo noi essere in- 
tesi dagli uoniitii del n ostro secolo e cercare di piacer loro 
seguendo l'usanza? Perchè dunque vorremo che la gioventù 
studii ancora quelle opere ove si trovano, oltre le voci ed i 
modi che sono fuor d oso , e barbarismi e pleonasmi « sole» 
cismi ed equivocasioni» e talvolta negligenu e stranesia 
De'costrutti / Perchè non vorremo consigliarla piuttosto a 
leggere i soli scrittori del cinquecento» i quali» seguitando le 
regole grammaticali dettate dal Fortunio e dal Bembo» non 
SOM acrissero correttamente» ma trattarono eloquentemente 
di varie ed importanti materie? A queste obbiezioni rispon- 
deremo che si dee seguitare l'usanza de' buoni scrittori» ma 
non l'usanza del volgo; che non si vuole negare che in molte 
opere del trecento non si trovino, fra la copia delle maniere 
proprie, nobili e graziose, varii difetti; ma che per questo 
non ci rimarremo dal consigliare la gioventù di avere sem- 
pre caro sopra tutti quel secolo beato» e di leggere per tempo 

(i^ Ti» lo era la conditionR dririt.ilia quando per la prima toU 
fa fu stampato questo libretto; Oggi, la Dio mercé» molti sonO) ck« 
acrivoQO io purgata l'avclU. 



i som eccellenti flcrittori, poiché ei teniamo certi che, quanto 
è difficile il rendersi fiiinigliari e domestiche le maniei« na- 
tive e gentili, altrettanto è beile di perdere V abito di pec- 
care contro la grammatica e contro roso. La predetta ? irtà 

non si può acquistare se non con lungo etercisio: il difetto 
ai può togliere assai agevulmente dopo lo studio della grarn» 
niatica e dopoché per la filosoGa e per la erudizione ci verrà 
dato di ben conoscere il valore delle parole e dì hen diatin» 
guere la lingua nobile dalla plebea, e le maniere, che per 
vecclnez/a hanno perduta In grazia e la forza nativa, da quel- 
le, clie 8ono ancora belle ed eflicaci. 

Quanto allo studio de'cinqueceiilisti non dubitiamo che ei 
sia p« r essere utilissimo, essendo che molti eccellenti scrittori 
di (juel tempo adoperarono la lingua, che appresero da Dan- 
te, dal Boccaccio, dal Petrarca e dagli altri trecentisti, emu- 
lando mirabilmente i Greci ed i Laliui in mohi generi di 
acritture: ma leniamo per fermo che convenga alla gioventù 
di avvestarsi al candore ed alla semplicità del trecento, pri- 
ma di cercare lo splendore ^ la magnificenia, la copia e T al- 
lessa de' pensieri ne' cinquecentisti. Perciocdié tutti coloro , 
che si sforzano di parere magnifici e splendidi primaché dal- 
la fìlos ifia sieiio falli ricchi di cognizioni > (anno rorasione 
loro bella nella buccia, ma nell' intrinseco vana e puerile. 
Non potendo i giovanetti esprìmere con verità se non quei 
pensieri e quegli affetti , che sono proprìi della tenera età, tro* 
Teranno assai accomodate al bisogno le parole ed i modi usa- 
ti da'lrecentisli , la più parte de'quali, come que' che vissero 
neir infanzia dell' italico sapere, scrissero di tenui raate> 
rie. Verrà poi quel tempo maturo, in che a'giovani farà rae- 
stiero di alzare a' gravi concelti lo stile , ed allora ap[)rende- 
ranno dal Guicciardini gravità e nerbo; dal Segretario fio- 
rentino sobrietà ed evidenza ; dal Caro copia, efllcacia e gen- 
tilesaa; dal Casa splendore e magnificenza; dal Galileo ordi- 
ne e precisione ; dall' Ariosto e dal Tasso i pregi tutti ond'è 
divina la poesia. Ma aHo studio di questi e degli altri molti, 
' che fecero glorioso il secolo di papa Leone» non avranno l'a- 
ttimo ben disposto se non coloro» cui prima sarà piaciuto di 
attingere ai puri fonti del trecento, da' quali derivarono! ao- 
praddetti ahoondant issimi fiumi. 

Questo» o giovani , é quanto ho stimato opportuno di porvi 
dinansi per indirizzarvi nel cammino delle lettere, alle quali 
molti vanno per vie distorte e per lo eootmdo. Vi ho mo- 
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itnito quali sieno gli elementi della Elocuzione; come nel 
contemplarli .secondo le leggi del decoro si formino i Tarii 
cantterì; e finalmente come Jo stile proceda da naturale di- 
sposizione , e come col sapere si perfezioni. Darò fine coH'av- 
vertirvi che, se vero è che la scienza e l'esempio fanno l'ar- 
te , è vero altresì rhe arte senza uso poco giova: onde , se dal- 
lo stile cercate onore, vi sarà bisogno di meditare molto, di 
leggere molto e di scrivere moltissimo. 

NOTA (^) 

Il PÉdra Antonio Cesari elegantiirimo scrittore , che con 
molto sapere e persereransa sì è affaticato tra i primi a ri- 
chiamare in Italia il ÌMion gusto, registrò in una sua dotta dis- 
serlaiione diversi modi naturali df nostra lingua , ne' quali 
dimora eleganza, brìo e gentileiza;^ ed in appresso molti di 
quelli , che dai moderni sono st|m con brutta mescolanza di 
nativo e di fi^restiero Ibrmatì a capriccio , i quali non solo 
aensa grazia e senza eflGcacia riescono 9 ma sono ^ncrescevoli 
a chi gli ode , e golìi ed oscuri : ed io per supplire alla scsr» 
sita degli esempi recali nel capitolo, ove si parla dell'elegan- 
ze , riporlo qui le parole del prelodato scrittore , per le quali 
apparirà più manifesta la venustà della favella nativa , e le 
deformità di quel linguaggio , che molti volevano sostituire 
ai raucidami^ com'essi dicevano, della rozza antichità. 

Innanzi tratto, a me par che la sostanza, ovvero la 
Ibrma ^lecifica della lingua , stia nella proprietà de* vocaboli 
e dei verbi, nelle maniere o frasi , che vogliam dire, e lor 
propri usi o trastati ; e finainsente nei costrutti , cioè in certi 
gruppi d'alcune parti d' orasione, che con un ootal giro chiu- 
dono alcuna sentenza ; nelle quali cose singolarmente dimora 
la eleganza , il brio e la gentiletza propria di questa lingua. 
•Siami conceduto di metterne qui parecchie, come mi ver- 
ranno alla penna:,, Io sono acconcio di ciò fare. Mi venne 
messo il piè dritto innanzi al sinistro. Stendendo il piè per 

10 letto , gli venne abbattuto a questo spago. Avendo il conte 

11 figliuolo e la figliuola acconci (^allogati) . Con lui si accon* 
ciò per fante. Io acconcierò bene le tue ragioni (i tuoi conti). 
Gli ebbe di ogni cosa opportuna fatti adagiare. Io fo boto a 
Dio d'aiutarmene al sindacato. Qual vuo'tu meglio? morire 
o servire? il fece prendere ai suoi sgherri. Colui si crede es- 



•ero un gran fatto. Io sto a' casa a11a(o al ponte alle navi. La 
Terità non è voluta credere ; ansi é avuta in odio, e rlii la 
dire. Il padre offeso dal figliuolo si passò leggermente dei suo 
fallo, lo rredea che colui fosse te. Fiirsi alla finestra, in capo 
della scala, ecc. Mettersi in mare. Egli era poco mare. Ve- 
dendo la cassa, e T uora sopra, presolo pe' capelli, il tirò in 
terra dal mare CJ)n tutta la ca^sa. Mandar dicendo ad uno. An- 
dare, mandare per uno, ovvero , per una cosa. Per non esspr 
trovato, non tenea posta ferma. Tener alcuna cca , o persona 
a sua po.sta, o a sua petizione. Dio dà vinto o perduto a cui 
vuole. A cui Dio vuol male, gli toglie il senno. Avero o sen-» 
tirsi meno una cosa. I tempi vanno umidi. Aver balia io al- 
cuno. Andarne preso alle grida. Quelle grazie, che seppe mag- 
giori; del beneficio fiitto , gli rondè. Facea un frarasso, che 
mai il maggiore. Or non t'avvedi tu quello che &i? Come ti 
ae*laiM»ato con aver paura? Io mi lascerei piuttosto morire, 
che, ecc. 11 cuor mi dà che la cosa riesre in bene. Moo mi pa^ 
tisce il cuore di vedere ecc. Il pregò che gii dovesse piacere 
d'acconciarsi deiranima; ma egli se up rendette assai mala- 
gevole. Il sprvo pena molto a tornare. Bada un poco, e bada 
un altro; sono le dodici ore. Ali traditore! questo ho io per 
te; a tua cagione son condannalo. Divenne a tanta malinro- 
DÌa, che , ere. Dare studiosa opera a , ecc. Questa beffa gli an- 
dò troppo ben investita. Mettersi a oste in luogo opj>ortuno. 
Far copia di sè ( senso disonesto ed onesto). Slare a tì- 

' danza d' uno. Le terre non rispondonoal quarto, nè tali al se- 
sto. Una botte d'uva torna poco più che messa di vino. Ri- 
conosco, o Tengo da Dio questo bene, ecc. Vedi modo, e sap- 
pi se con dolci parole il puoi recara al piacer mio. Mandò il 
fante all'albergo, sapendo se era arrivato, ecc. Farla con quel- 
l'uomo, e sappi se egli sa lavorare. Io mi truovo del mio 
iànte assai buon servigio. Da un uomo si caverebbe maggior 
servigioche da una fante. Menagli il mio cavallo, e digli che 
ne prenda servigio. Non posso far caldo o freddo a mia posta. 
Quella mala femmina stette due anni a posta di un soldato. 
I tempi si convengono soffrir fatti come le stagioni gli dan- 
no. Qui è buona cena; ma non è chi mangiarla.,, Ma anche 

• le particelle hanno bellissimo uso e vario nella nostra lingua: 
ne recherò alcuni esempi:,, Non si tenne di correre, si fu a 
Costei Guglielmo. Avea un poderetto a due miglia dalla cit- 
tà. Che è questa pena , a quello che meritasti? Lo U'ìì di col- 
tello. L'infermo, a trarrli l'osso fracido, potrebbe guarire. 
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Oomaildò n péna della testa. A. baldanza del padrone battè 
il compagno ( hit. Domini patrocinio Jrctus , etc.) Tu non 
lo pareggi a gran pezza. Venendo da me, non venite a nioltij 
ma a due o Ire. lo non ho dimari aUalo Farsi per lo marCi 
Di questo io nMio assai, lo amo meglio jìatire, che, ecc. Fa' 
se tu j>ai (^guanto vuoi): io son fermo di non venire. Se io 
piango, ho di che. Ecco belle cose! ecco fede d'onesta doDual 
lo temo, non colui m'abbia visto. A chi il piangere piaccia | 
certo a me spiane. Vestito con {come) le geuti gloriose. Mou 
en uomo da ciò* Come io cianai, ed ecco soprav venir Pietro. 
Deliberarono di celiarlo nel pocio; ed egli laggià si lavasse. 
Tra per una cosa, e pifr l'altra. In quella che io parlava, ven- 
ne » eoe. Ivi a molto tèmpo > ecc.,> Quanto a' costrutti, cbe io 
dissi, non è già cbe se ne possa formare alcun determinato 
nodo generalmente I essendo infiniti gli accozzamenti possi- 
bili a irsene in ragionando: tuttavia una cotale peculiar ma- 
mera d'esprimere certi concetti troviamo ne' buoni scrittori, 
che si può dir che appartenga ad un non so qual proprio ge- 
nere; de' quali alcuni ho recati di sopra; ma l'uso e l'orec- 
chio e lo studio il fa sicuramente sentire , e chi è ben pratico 
sa ben dislingticre tra due scritture, e dire accertalamenle: 
Questo è buon Toscano, e quel no. lo certo penerei molto a 
credere di buona lega i seguenti esempi:,, Questa cosa non 
ba una conseguenza decisiva. Egli è al puro accidente che 
r uomo deve una patria. Questa occasione è troppo bella, per* 
cbè io possa non prenderla ; e simili.,. 

Posti per saggio della forma naturale della lingua Toscana 
gli esempi da me portati , io credo di poter dire (a voler di- 
re quello cbe me ne pare) che nello scriver moderno sia da 
notare molta lioensa in dar luogo a voci nuove e forestiere 
senta alcuna necessità, prese singolarmente dalla lingua fran- 
zese. Il medesimo è da dire de* verbi e delle maniere o frasi ; 
cbè mescolandosi colle buone e legittime le straniere e ille- 
gittime, ne riesce un mcsruqlio e un imbratto assai rincre- 
scevole; per nulla dire delle voci e guise di parlare formate 
a capriccio, e tutte di cervello dello scrittore; dove mostra 
che scriva piuttosto in una nuova lingua, che altro. Io non 
»arò ro.si sciocco nè temerario da nominare nessuno, nè i lo- 
ro scritti disaminare: ma mettendo qui le principali di quel- 
le voci e forme, che hanno preso più corso nello scrivere mo« 
demo, crederò aver assai dimostrata la forma , e quasi il viso 
d»! corrente linguaggio: Affrontar l'esecusione d'un dise^ 
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gno. Diramazioni della persuasione. Cercar delle sussistenze 
precarie. Energizzato dair insieme di tali oggetti. Macchini- 
smo. Drammatismo- IramurtaiiLà. Principio di centrale mora- 
lità. Oggetti interessanti. Analoghe situazioni di cose. Voi ve- 
nite di farci (ci Jate) un onore. Esaltare la sensibilità. Ricu- 
sare ad uno una cosa (per Non volergliela dare) . Insiguifi- 
caote. Scoglio non abbordabile. Preaeata uno speltaculu inle- 
Rsttnte. Inquietudini religiose. Distinguere alcuno {Privile^ 
giarlo),\jt Toci del trasporto. Le idee appena si bsciano tra- 
vedere. Prodigar i soocorsi. Uomo sema carattere. Somnia 
arretrata. Irregolarità di condotta. Prafeuire alcuno (Latin. 
Praenutnere), Insubordiiiasione. Agro Veronese. Le masse 
morali. Per riordinarsi e darsi un'assietla. Risaltare il quadro 
{Dargli molto). Riatti vaaiooe. Assicurarsi l' indeficienza 
delle sue anssisteiiie. Convien sacrificare gran parte del red* 
dito , a meno che, ecc. {chi non vuole ecc.) Prender misure 
energiche. Grado d* indecisione. Rapporti politici. AlTindo- 
maiii. I magnati preseduti dal re, ecc. Summa ammuiilaitte 
a, ecc. Manovrare. Fissar l'attenzione d'uno. Seco lui, Seco 
lei , ecc. Progetti influenti. Mettere a memoria. Tener la co- 
gnizione delle leggi, ecc. Dare alcuno a copia di qualche 
scienza. Esser alla luce del giorno (.y^/jere ). Mettere a giorno 
(lat. Certiorem facere). L'opere di alcuni scrittori caratte- 
rizzano la nazione italiana. Fu accusato di neologismo 
ver usaiù nuove cecì ). AvTentnrare una vece nuova. Sacrifi- 
car i veri vantaggi ad un pregio vano. Morì, oolpa le estrinse- 
cbe circostanze, la scintilla di quella gloria. Caratterizzare 
alcuno. Talento pittorico. Libro del giorno* I rari talenti. 
Sortire alla luce. Piani grandiosi. Interessarsi nelle lodi di al- 
cuno. Imporre alla ragione. Irresistibile. Dare estensione alle 
cose. Azzardate espressioni. Realizzare {Metter ed effetto)» 
Plateale idiotismo. Perder T influenza e la considerazione. 
Calcoli (non q ne* del Galilei). Porre in categoria. Avanzar 
le ricerche. Lusingarsi ( Confidarsi , Sperare). Analizzar l'i- 
dee. Classificar T Italia. La cosa riman problematica. Appog- 
giare le prove. Il paese non presenta un calcolo vantaggioso. 
Risiirse prediali. Cei le cose sono un articolo tli lusso. Altre 
cose non fornian altroché un a Jdizionalità nella somma dei 
redditi. Sui risultati dell' industria non si può formare calco- 
lo statistico. Regime. Occupazione agricola. Airinfoort di 
qualche tratto ( Da qualche tratto in fuori ). Ci mettono 
eifiitto delle cose. Preparar T interesse doU'asione. Si mo> 
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afcn inconscgnente. Prestarti ad ona cosa ( Mettervi l'opera 
sua) . Questa manien dì presentar i caratteri (</eg2i uomini) 
guadagna la persuasione e l'interesse. Allarmarsi. Io ho il 
ben di dirmele servidore. Mancanza di modi. Concentrar le 

mire della beneficenza. Tattica de' numeri, ecc. Realizzare. 
(^Metter in essere). DellAgììo. ( Particolarità ). Dellagliare 
^^Particolarizzare). y rendere in considerazione una cosa, 
{^Farvi studio sopra. Darsene pensiero) . — Queste sou 
sottosopra le maniere di lingua Toscana comunemente u^ale 
dagl'Italiani; le quali io lascierò altrui giudicare a qual lin- 
gua meglio appartengano: chè certamente della Toscana non 
hanno pur il sentore. Finalmente mi sembra che anche in 
quegli scrklori ^cbe scrivono conettamente^ e lungi da que- 
ste straneiae di nuovo pai lare, manchi tuttavia il colore e il 
nativo sapore della buona lingua Toscana; e cbe , se non bar*^ 
bari, non sìeno però eleganti ; da alcuni pochi in fuori , che 
tuttavia ci sono rimasi : chè ben mostrano d'aver beuto a 
quella footOy e i loro scritti ci danno di quel metallo; li 
quali daranno per avventura di che mollo maravigliarsi a 
coloro^ che questo iempo chiameranno antico,^ 

K O T A (^) 

I moderni scrittori chiamano buon gusto quell'abito del- 
l' inlelletlo, pel quale prontamente giudichiamo della bel- 
lezza delle cose; da ciò si vede che il buon gusto non può 
essere arbitrario: perciocché ondeei fosse tale sarebbe mestie- 
ri cbe air arbitrio soggiacesse anche la bellezza , lu quale è da 
natura. BelJetaa è aggregato di qualità, che apporta diletto , 
quando si considera alcuna cosa cogli occhi del corpo o con 
qnelli della mente. Il diletto noi, cbe si genera all'aspetto^ 
della belleisa, ba due cagioni: 1 uiui è nella natura delie co> 
ae; l'altra nello stato o disposisione del corpo o deH'animo 
nostro. Il ddetto, a cagion a etempio, che producono i colori 
deiriride, dipende e dalla pruporaioue^cbe è tra i diversi fii» 
scicoli di luce rifraitai e dalla organiisaiioiie degli occhi no» 
stri. Data quella proporzione e quella conformazione dell'oro 
gano visuale, conseguita necessaria menle il diletto; che ò 
quanto dire: l'aggregato delle qualità dell'iride è necessaria^ 
mente una bellezza; ma se lo stato dell'organo visuale si vi» 
ziasse, ne v?rrebbe ei^Ii da rio che all'iride più non si con- 
venisse ii iiome di btiiìiii ÌÙ^U è certo che cesserebbe di essere 
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dilettevole all' nomo mal conformato degli occhi: ma è oerttf 
altresì che continuerebbe ad essere bella per tutti coloro, che 
non hanno quel senso disordinalo e guasto, che è quanto di- 
re: bella per quasi tutto il genere umano. Dicasi il somi- 
gliante rispetto l'armonia e la bellezza delia musica. Si rileva 
dunque dalle cose dette,cbe pel vizio degli organi sensorii non 
ai muta la natura della bellezza; si potrà ella mutare per al- 
cun vizio particolare della mente umana? 

Come vi sono dei;li organi, che si dicono più o meno sani 
e perfetli secondo che si conformano più o meno all'ordine 
ed ai fini, che ragionevolmente presumiamo ocelli dalia na- 
tura f così vi sono delle menti più o meno sane o perfette se- 
condo che più o meno si conformano all'ordine o ai fini di 
essa natura, o a quelli, che l'artefice lei seguitando vuul con- 
seguire. Ponete dunque cbe in una mente sana fiiecia impres- 
sione l'aggregato di alcune qualità coordinate a determinato 
fine; allora nascerà necessariamente il diletto dell' animo; o 
per dirlo in altre parole^ quell'aggregato ssrà necessariamente 
una belletta. Se poi torta, e non assuefatta a considerare ì 
fini della natura o dell' arte, fosse la menle,su la quale venisse 
a fare impressione la cosa stimata bella da ogni altro sano 
intelletto « certo è che nessun piacere a quella imprei^sione 
seguiterebbe; ma quale conseguenza si ricava da ciò ? Che 
quella cosa non è bella? M;n no: ma che nelle menti disordi- 
nale non può essere autorilà di snaturare la bellezza , come 
fielTocchio mal costrutto non vi è quella di togliere all'iride 
quella lode, che da tulio il mondo le è attribuita. Che se in 
alcun tempo o fr-i alcuna gente avviene che rechiuo diletto 
comunemente quelle opere, che dai pochi savi sono slodate, 
la ragione si è che in certi luoghi e in certi tempi le idee 
degli uomini sono guaste e corrotte per modo, che assai di- 
acooTengono coi fini della natura e dell'arti ; e perciò accade 
che essi uomini corrono dietro a certe strane fantasìe, e di 
quelle follemente si dilettano e si maravigliano; ma chi vorrà 
credere che il diletto procedente da quella follia possa dive- 
nire la diritta norma per fare giuditio della venustà delle 
cose? Quando si dice che la bellezza produce diletto, si vuole 
parlare di quel diletto, che sentono gli uomini di sano in* 
tendimento, e non già di quelle fantasie, cui il mostro di 
Orazio paresse una donna leggiadra Le poesie dell' Acliillini 
e le architetture del Bernini recavano gran diletto alla più 
parte degli uomini dei seceuloj meriteranno per questo il no;^ 
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nie di graziose e leggiadre? ì^ielle riboccavano di falsi con- 
cetti e di «tirane metafore; queS^ erano sopraccaricale di con- 
fusi ornamenti y pe' quali parevano deboli ed incomodi gli 
edifici : erano a dir breve , nuo strano aceouamentodi qoalità 
discordanti dal fine dell'arte; perciò dal diletto, che recaro- 
no, non si potrà lìcavare se non questa verità , che delle 
menti umane di quel secolo fu somma k slravagansa. La 
beiletsa ed il buon gusto hanno loro fondamento nella natura 
e nella ragione: quindi non saranno mai soggette airarbitrio 
del popolo, come all'arbitrio de' potenti noi sono le leg|i 
deli' onestà e della giustizia , le quali di tempo in tempo ri- 
sorgono trioufauli dell'errore e dell'umane passioni* 
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ESEMPI 

m 1 QDAU SI DIMOSTRA IL BISOGNO CHE ERA IN ITAUÀ 
DI KlPIGUAaB LO STUDIO DKGU AUTOJU AMTIGttl 



ESEMPIO I. 

INTORNO AL YOLGARiZZAMEN lO DELLE D£CADi DI T. LIVIO. 

1C«U Giallo P^i«rin.U'.-«o.«o.™.Utoi„Ur„o 
fli scrittori del trecento e i loro imitatori^ seguitando l'e- 
sempio di Quintiliano, che esortaya i retori a non ammirar 
troppo le cose di Catone e di Gracco , consigliò gli studiosi 
delie lettere italiane a non porre troppo amore nelle croni* 
Ghette, ue'trattatelli e nelle vite de vele scritle nel secolo 
dell'oro; poiché nel cercare che si lii in quelle scritture il 
naturale, il semplice, il grazioso, si corre pericolo di traboc« 
care nel vile, nell arido, iieirafiettato. Questo buon consiglio 
parve a molti un' anatema fulminato contro chi loda il tre- 
cento, ed alcuni credendosi incuorati a combattere i puristi 
gridarono più animosamente contro la riforma: con che die- 
dero a conoscere di non aver letto per intero il libro del Per- 
ticuri, e di non averne compresa la dottrina. Egli aficrmò 
apertamente che grande utilità reca il mollo studio, che 
molti pongono ne' libri del trecento. Imperciocché per 
9, tale maniera rifiorisce il bellissimo nostro idioma , che, 
^ già condotto ad infelici termini, era lacero e guasto dalla 
„ longheiza de' tempi, dalla fona dagli stranieri e, ciò che 
À più , dalla stessa nostra viltà. Perchè non solo* alle ita- 
liane forme s'erano mescolate le barbare, ma ^iiosi tiMtlla 
I, più sapevasi di proprietà ^ non che d'eleganza. In quella 
perturbazione e incertezza già il pravo stile teneva l'otti- 
nio sotto i gravi pesi della licensa e della ignoranza co- 
„ raunc: i grandi maestri si avevano quasi a dispetto: domi- 
nava una gente, che rotta ad ogni intemperanza, faceva 
if lecito tulio quello che le piaceva; talché eravamo nuovi di 
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y, lingua air aprire d' ogni nuovo libro: e per poco non ci 
yi vergognavamo di Dante, del Petrarca, dell' Aiioato, del 

Guicciardini, ami della nostra fiioia medesima: <|oando 
„ diventava un Tullio e uo Omero ogni villano acntlore , 
,f cbe veniva o coniando nuovi vocaboli o sformando gU 

antichi» Mi ora, per grazia di questi studi, l'Italia viene 
„ dìmagraudusi di que'iiovatoriyedacfiuiaUindo dagli antichi 

quello, che i moderni avevano già smarrito^ e mi^te carte 
„ Iti fanno già belle dell'oro degli aulori clas^iici, e sono già 

venute in ludibrio quelle prose e que' versi , cbe ancora 

serbano il reo òlile de' corrompitori. Com finalmente si è 
„ cbiusa quella matta scuola, dove il tumido e il falso era 

tolto in loco dei nobile e del vero. „ Mentre il buon filo- 
sofo per fatta maniera veniva considerando l' utilità della 
riforma, dubitava cbe a quelita potesse accompagnarsi alcun 
danno j percioccbè il soverchio studiare alle parole to- 
glie sovente gli animi dalla consideratone delle cose: e 
quindi ei volle far cauli i giovani con utiliasimi avvertimenti, 
accìocdiè la veneraaioiie verso gli antichi non ai convertisse 
in cieca superstiiione, e la libertà degli spiriti non si iucur* 
vasse sotto il giogo vergognoso della imilasioiie. Lo atndiare 
ne'libri del trecento riuscirà «impre a grande vtilità di cob- 
rO| cbe desiderano di scrivere eoo purità, con robttstem e 
con grazia neir italiana fiivelk, come lo studiare negli autori 
del secolo di Augusto riusciva utile a quelli , che bramavano 
di acquistare gloria nelle lettere lutine. Per la qu»l cosa non ci 
rimarremo di raccomandare sovente ai giovani di aver caro 
sopra ogni altro il m.-co1o decimoquarto, e di esortarli a ren- 
dersi ferii che se colla scorta delia diritta filosofia sludieran- 
iio nelle antiche scritture non avranno a temere que'pericoli , 
de' qua li il Perticar! li fece accorti, e set^dataraente se, lette 
lecrouicbette, i trattalelli e le leggende, fermeranno la mente 
ai tre «ouimi padri delia italiana eloquenza, e ai volgarilia* 
menti delle opere latine fatti in quel secolo, ue' quali non si 
pnò dubitare che non sieno aigniiSati dalle parole dolci • 
gentili i gravi concetti e le coae. Fra i diversi volgarixaamenti 
suddetti uno sopra tutti rìsplende, cioè quello delle «torte di 
T. Livio, il quale per nostra vergogna giace tra la polvere 
delle librerie ignoto ai più, stampato in rozza forma e scor- 
rettamente. Per vendicare in parte ringijiria , che la viltà 
de' tempi ba fatta a qiiesta bella opera , ci siamo posti in ani- 
mo di accendere oe'giovaui il desiderio di l^gerla, ed a tal 
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fine ne verremo pubblicando in qnesti fogli alcun luogo de' 
pio belline confidiamo cbe questa nusira cura aarà pet essere 
utile a due sorte di persone: a quelle, che amano passiona- 
tamente gli scrittori antichi; e a quelle (e sono le più), che 
avvisano nulla trovarsi da imparare nelle carte di quella età, 
che essi dicono essere slata senza luce di lìlosofia. 11 primo 
genere di persone, leggendo il detto volgarizzamento solo per 
vaghezza di apprendervi i modi del Favellar gentile, vi tro- 
verà ancora di che pascere la mente bisognosa di soda e ve- 
race dottrina. Quelle poi, che vanno in traccia solamente dei 
sublimi concetti e delle cose, restando prese dalla venustà e 
dalla forza dell' antica locuzione, conosceranno quanto iin- 
porli il prendersi cura delle parole e dello siile, e di che virtù 
fosse nel trecentó aueir idioma, che narrar seppe maestre- 
volmente i fatti del primo popolo del mondo, e spesso con 
arte pari all'arte di Livio* Affinchè poi questi tali, che l'an- 
tichità non hanno^ gran pregio , e aoverchiamente esaltano 
i tempi nostri, veggano manifestamente quanto era volta in 
basso fra «oi l'arte dello seri vere, paragoneremo la soprad- 
detta versione di Livio con T altra, che testé ne ha fatta un 
pubblico Professore, lo stile del quale non è diverso dall'al- 
tro, che fa mai^nificHlo con tante laudi da quelle scuole pa- 
dovane e veneziane , le quali dopo la morie del Lazzarini, di 
JVatal dalle Lasle e del Gozzi uu contagioso morbo diffusero 
per tutta l'italiana letteratura. Cominceremo dnl racconto 
della morte di Lucrezia; ma prima pregheremo i nostri let- 
tori a non scandalizzarsi di alcune poche voci, che og^^i non 
sono in uso, e di alcune sentenze dichiarate (forse colpa de- 
gli sconeitt manoscritti latini) in senso non molto conforme 
a quelle dì Livio. Concedasi venia di questi peccuti all'anti- 
chità, e pongasi mente alU oonvepe?olewa, alla nobiltà delle 
parole e de' modi, alla evidenia, alla grazia , e all'armonia 
dello stile; e di queste belle qualità latto paragone colla im- 
proprietà, colla bassezza, collo stento del volgarizzatore mo- 
derno, si conosca quanto sia necessario di ripigliara lo studio 
delle cose antiche. 
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TRADUZIONE 

ANTICA. 

(i) / figliuoli del re(2)/a- 
cevano tra loro festa e sollaz- 
zo di mangiare e di bere, ed 
ora nel padiglione dell' uno , 
ora dell' altro. (3) 

Una sera, essendo ravennati 
nella fenda di Sesto Tarqui- 
nia , Collatino figliuolo di 
Egeria mangiando con lo* 
ro , (4) elli cominciarono a 
parlare delle loro mogliere. 

Ciascuno pregiava la sua 
maravigliosamente f (5) onde 
gran contenzione e prova si 
levò tra loro. 

(6) QAì non ha bisogno di 
parole, disse CoUatino; in 



TRADUZIONE 

UODERNA. 

(i) La gioventù, che ap- 
parteneva alla reggia (a) , se 
la passava sovente bailcheU 
tando^ convitando. 

Cenando essi por avventu- 
ra (3) presso Sesto Tarqiiiiiio, 
dove era intervenuto anche 
CoUatino Tarquinio , figlio di 

aerio y (4) il diacono cadde 
le mogli. 

Esaltava ognuno la sua in 
modo maravìglioso (5) . 



Infiammatasi la dìspnta , 
G)llalino sostiene (6) che non 



II) li Tolgariuatore antico traduce le parole regii j'uvenes f i figli 
re : e il moderno con modo improprio , dilombato » e vile — LA 
ÓioytliTU* CHE APPARTENFAA ALLA EiGOlA Appartengono alla 

reggia ancTie i gualtcrl (lei!,-» rtirina. 

' (3) Ognuno sente quanto sia pieno , nobile , ed armonioso questo 
modo facevano tra loro iollazao di mangiare e di bere ; c quan- 
to ruvido, metcluno <>d aspro quest'altro: «e la pattava tovaae 
banchvttando , com>if arido. 

(3J Ora nel padiglione dell' uno f ora dell' altro. Vedi quale pro- 
prietà e natnralecM nell' antico scritton» non mai serro m renderò 
motto |irr motto. All'opposito quanta improprìctÀ nel moderno, il 
quale dit e - Presso Sesto Tarquinio ha propositione /^rrtvo. nrlla 
favella italiana, Tute vicino, appresso, a fronte » in comparazione y 
ma 4>er ^lignificare ndP albergo^ nella tenda , o simile » come la toco 
apud de' latini, non n trova in alcuna buona scrittura. 

'■\] EHI cominciarono a parlare delle loro mogliere, dico il tra- 
duttore antico assai naturalmente. £ il moderno con maniera golia 
e rillana il diteorto cadde tulle mofili. 

(5) Onde gran contenzione e prova si la-ò tr,i loro — nobilissi- 
mn 'O rìiiara loc uzione; ma il nostro Professore disse s^rliatamcnte 
— Injiammalasi la di spula. — 

(6) Assai lodevole ci pare la libertà , colla quale il trecentista con» 
verte a modo dì dialogo le parole del testo. Questo non è rendersi 
infedele a Livio , ma quasi un venire a prova di valore con lui. £s* 



poco d* ora postiamo sapere 
come Lucrezia mia moglie 
avanza tutte V altre di pre- 
gio. Sagliamo , disse egli, a 
cavallo, e andiamo a Roma, e 
sappiamo ( i ) che opere fanno 
le nostre femmine, e quella 
sia la più pregiatay che in 
miglior opera sarà trovata , 
quando ella non avrà niente 
saputo della subita venuta di 
suo marito. 

EUi erano caldi di vino, e 
sema indugio montarono a 
cavallotti) e andarono cor* 
rendo a Roma, Quando vi fu- 
rono giunti cominciò a far 
notte. 

Quindi si partirono e aU' 
dorano a Collana, ove trova- 
rono Lucrezia non certo in 
balle ri Oy nè in sollazzo , sic- 
come avevano trovato le altre 
nuore del re, anzi la trovaro- 



v'ht bisogno dì parole, che in 
Jureve ora si paò sapere di 
quanto Lugreiia sorpassi tutte 
l'altre; siamo giovani e forii^ 

perchè non roontiamo a ca- 
vallo, enon andiamo noi slessi 
a riconoscere (i) la condolla 
di nostre donne? Ritenga però 
ognuno per fermo e dimostra- 
to ciocché verrà a cadérgli 
sott' occhio nel non pensato ri- 
torno del marito. 

Eran caldi di vino , e grì« 
dan tutti andiamo ; e volano 
a Roma di pìen galoppo : (2) 
y\ giungono suirimbninir del- 
la aera. 

Di là passano a Gollaaiay 
dove trofan Lngreaia» non 

come le regie nuore, che ave- 
van vedute perder il tempo 
colle compagne fra i conviti e 
le delizie^ ma a tarda notte se* 



Rendo impnssihil co<(a , a colui rlir trasporta da una favella ad u»i*a!- 
tra gli altrui concetti) T esprimerli sempre nella stessa l'orma, colla 
stessa grazia ^ colla stessa forza ed armonia , gli è Borente bisogno 
(afTincBé i lettori non s'addormentino tal lil)ro) di yalersi di mmlt 
alcun poco diflVrenti da cpudli del testo , e di ornare la propria elo- 
cuzione con altre forme e con altre grazie. Questi pensieri non sono 
mai stati presenti all' animo del Professore, il quale amò di esporre 
le storie oi Tito ÌdTÌo» mettendo nel suo laToro qnati sempre pa» 
rola per parola , e non senno per srnuo. 

(1) Sappiamo die opere fanno le nostre Jemmine. Così il trecen- 
tista ; e il moderno; Andiamo noi stesti a riconoscere la cmtdotta 
di nostre donne. Si poteva egli trovare e8|ire«slone più gol&i e piik 
plebea ? BUenga per fermo» E perché invece non disia : tenga per 
fermo ? 

{1) Andarono correndo a Roma. 11 Professore — volano a Roma 
di pien galoppo Uimmagine , che presenla la parola volano , è 
indebolita dall'altra sìgtiificata dalla voce galoppo. Saprà rqli il Vro- 
fessorc come ad un tempo si galoppi e si voli) il clic nou seppe il 
Demonio Alicbino , quando dice : 

Io non ti vemS dietro di f{aIo|^>o« 

Ma kallerò sovra U pcca l'ali. 



no neila camera tua, che ve- dola nel meno delle euesUn* 

gliava insieme coUe sue ca- •efrtlcvigili ancelle occupa- 

meriere^ e lavorava (i) uno ta nel lanificio (a). In questa 

panno di seta, lo quale voleva lolla ferom in ile Lucrezia ot- 

mant/are al marito, (2) donde tenne la palma. Il marito ed 

lapregiarono sopra tutte Val- i Tarquinj sono accolli piace- 

tre. Ella ricevette il suo ba- volmenle; lo sposo vincitore 

rofìff, e li suoi compagni beni- invila corlesemenle i regiigio- 

snamente . e cortesemente, vanì. 
Collatino invito li suoi coni' 
pagni e Jece loro grande Je- 
sta. 

(3) Quivi Sesto Tarquinio (3)Quìvi rea ▼ogliai accende 

s'innamorò di Lucretia sìar» in pelto a Sealo Tarquinio di 

dentemente , che egli si pose staprare per forca Lugreatt, 

in cuore di averla per forza gli danno atimoto ai la beliez- 

per la belleesa e per la catti* sa , che l'amnsirata castità. Ma 

tà, che vedeva in lei; questa per allora lornaai al campo da 

10 infiammava ed accendeva qtiella notturna tresca giofa> 
duramente (cioè cruffelmen- nile. 

te). Quando elli ebbero /e- 
tteggiaio e sollazzato come 
piacque a loro, si tornarono 
neW esercito. 

Dopo olquafiti dì Sesto Frammessi poclii giorni, Se- 

Tarquinio insieme con un slo Tarquinio sema sapula di 

suo compagno se ne venne a Cuilulino viene a Collazia con 

(1) Uno panno di seta. Qui sono due cose da biasimare Dell'au- 
tore antico. La scia Tenne in uso a Roma sol»mcnt« al tempo degli 
Imperadorì, e nel tasto leggesi - deditam Urne ;^ lo quale voleva 
mandare al marito; questo C(.ncctlo è oRgiunto per intrro. 

("x) Livio scrisse — mmiebris certaminis laus penes Lucrctiam juit^ 

11 trcccntisU è sUto contento di significare scmpliccmenle il con- 
cetto principale dello storico latino » dicendo: Donde la pregiarono 
$opra tutte C altre. Il moderno scrittore, arrisando che l' italinna 
voce lotta equivalga alla latina certamen , ha detto lotta femmini^ 
le, non accollandosi di avere usata assai goCfa metafora, per la 
quale sì fa tomnire il lettore di quelle Tcrgim» clie a Sparta lot- 
tarono, e forse anche di quelle lotte fenwiiBUi» per cui talvolla le 
treeclir" fiiniio in piniza ridere ],\ ctonie. 

(ò) Quivi Sesto Tarquinio «' innamorò di Lucrezia sì ardentemente^ 
che egli si pose in cuore di averla per /orna. Si noti il disonesto 
piirlirr del Professore.* Quivi d accende rea voglia in petto a 
Sesto Tarquinio di stuprare per farsa Lugretia. 
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CoUana senza saputa di Col- un solo compagno. Accolto af- 
ìatìnò. Lucrezia lo ricevette jabilmente da chi ignorava il 
Hi buotio aere, siccome quel- suo disegno, e condotto dopo 
la che ninno male pensava; cena (i) alla sua stanza ^ egli 
quando venne (i) dopo la ce- bollente d'amore, poiché gli 
na che tutti erano a riposa- parve cheta ogni co>a (2)d'in- 
re,(3) e Sesto ebbe guardato torno, e tutti addormentati, 
che tutti erano a dormire^ si stretto un ferro , sen viene a 
levò chetamente, e vennesene Lugrezia, che dormiva, e pre- 
al letto di Lucrezia tenendo- niendo colla sioistra il petto 
ie una spada nuda sopra il alla donna: 
peiio dicendo: 

Lucrezia sta* chetalo sono Taci Lugrasia , disse: sono 
Sesto Tar^uinio, io tengo la Sesto Tarquinio; ho in mano 
spada in mano, se tu fai mol- un pugnale; morrai se metti 
io se' morta. Toce. 

Quando ella fu svegliata Smarrita fra il sonno vede- 
iutia smarrita (3) vide che si la donna senu difesa, e (3) 
non era anima, che la soccer^ colla morte imminente: allo- 
resse, e che tanto era presso ra Tarquinio le svela il suo 
alla morte. Allora le mani- amore, la prega e riprega^ me- 

(i) L'antico traduttore, come quegli cìic si vnlcTn di scorretti 
manuscritti latini , e , secondo che altri vogliono , di un manuscrit» 
to in lingiia proremale, Im lasciato queste importanti parole orna- 
re ardens — . Le avesse pur anche tralasciate il mod< rno, che tra- 
dusse — bollente d'amore — Molli dissrro ardere d' amore, esser 
caldo d'amore; ma a niuno de' classici scrittori parve bello il dire 
Miir sT amore, né bollente d'amore, 

{i) Sì noti raridcnzu di queste parole — E Sesto ebbe guar^ 
dato che tutti erano a dormire^ si levò chetamente, e vennesene al 
letto di Lucrezia — e poi si confronti con questa melensiiggine * 
Poiché gli parve cketa ogni eota d'intorno, e tutti addormentati, 
etreUo un ferro ( qui la parola ferro ha signiBcotione vaga e inde- 
terminata : Livio «ice stncto gladio. Chi ha huon giudizio vpdrj\ di 
per se auanto qui sia detto meglio spada che ferro) sen viene a 
iMgreua , che dormiva, e premendo cidla dnistra il petto alla 
donna ( perchè non disse premendole il petto? sebbene quel verbo 
premere non san'bbe in questo luogo, a creder nostro, usato poi 
eoo molta proprietà ) taci Lugrezia, disse ( questo disse così fra|K 
posto toglie^ la rapidità alla minaccia dì Sesto ), sono Setto ^ Tarqui^^ 
miOf morrai te mrffi voce. O Sosto melenso e lavaceci, odi come St 
parla con veemenia in favella itnli.ina : Lucrezia sta' chetarlo sono 
Sesto Tarquinio, io tengo la spada in mano, se tu J'ai motto sei 
morta, 

(3) Fide che non era anima, che la toeeorrette; questo è bea 
altro che il vedeei la donna senta difesa. 



/eslo Sesto il nto amore f e 
comncioUa a pregare e a Ici- 
singare , ed a mescolare le 
minàcce colle preghiere. Ma 
quando egli la vide sì dura 
ed ostinata, che nè anche per 
paura di morte la poteva pie- 
gare alla sua volontà, ag- 
giunse la ingiuria alia pau- 
ra y e disse die le ucciderebbe 
un servo nudo a lato, acc/oc- 
chè si dicesse che la f asse in 
brutto adulterio. 

Di questo vituperio ebbe la 
pudica donna maggior paura 
che della morte* Per questo 
modo la svergogno Sesto yé- 
roce, e tornassi ailo esercito. 
Lucrezia dolente e vergogno^ 
sa di quella ingiuria mandò 
uno messo a Roma a suo pa^ 
dre, e quello medesimo man" 
dò al marito che incontanen- 
te venissero a lei con tutti i 
loro amici y perciocché ella ne 
aveva grande bisogno , che 
una grande disavventura le 
era intervenuta, 

Spurio Lucrezio vi venne 
insieme con Publio P^aleriOy 
e dall' altra parte Collatino 
insieme con Bruto; col quale 
tornando a Roma per avven- 
tura si incontrò il messo del* 
la moglie. 

EUi trovarono Lucremia 
nella camera sua trista e do^ 
lente^e quando gli ebbe ve» 
duti comincio fortemente a 
piangere. CoUatino, il mari-' 



«ce alle preghiere le miiiac-> 
ce 9 esnie da tutti i lati Ja 
femminile coetaDia ; e vieta* 
la oslìnata Deppiir cedere al 
timor della morte, ti aggian- 
se quello del dieonore ; diceo* 
d ole clie occìsa la porralle scali- 
nato a canto ignudo servo, on- 
de possa dirsi colta ed ammas- 
zata in sozzo adulterio. 



Poiché con questa spaven- 
tosa minaccia fu vinta l'osti- 
nata pudicìiia da quella aoast 
trionianle libidine e che Tar- 
quinio si fu partito fiero d' a<- 
vere espugnato il femminile 
decoro, Logreiia mesta in tan- 
ta sciagura manda uno stesso 
messo a Roma al padre, ad 
Ardea al marito; vengano cia- 
scuno con un de' loro più fidi 
amici; ma vengano, e s'alTret- 
tinu; essere accaduto uu fallo 
atroce. 

Vennero Spurio Ltij7re7Ìo 
con Pubblio Valerio figlio di 
Voleso , e Collalino con Lucio 
Giunto Brulo, col quale tor- 
nandosi a Roma per avventu- 
ra era stato incontrato dal 
messo della moglie.'' 

Trovan e8siJL«igresia seden- 
te mesta nella 'ftua stanca; alla 
comparsa de' suoi le spunta il 
pianto sugli occhi ; e ricei^ 
candela il marito, se stesse 



io suo, la dimandò: (i) Che bene: (i) non troppo, disse 

kai tu 9 Lucrezia? non se* tu ella^ percìocdiè qnal bene re» 

già sanae salva? No, diss*el* sta aa una donna, perduto l'o* 

la; come puote essere salva nere? Le tracce di altr'uomo 

la donna^ che ha perduta la sono, o Gollatmo, nel tuo let- 

sua castità? l'arnie di un al- io; del resto (a^ non s'è vio- 

tro uomo sono nel tuo letto; lato che il corpo, Taninia è 

ma (3) solamente il corpo è pura : lo attesterà la mia mor- 

violato, V anima è senza col- le. Ma yoi datemi la mano e 

pa y la morte ne sarà testi- la fede che non andrà impu- 

monìo. Ma promettetemi^ per nito l'adultero. Egli è Sesto 

vostra fide, che lo disleale Tarquinio, clie In scorsa notte 

traditore^ che m'ha fitto di ospite fallo nenìico, armalo 

Jorza , non scampi eli egli di ferro (3) qui colse uno sfo- 

non sia punito ^ cioè Sesto go a me fatale, e se uomini 

Tarquinia y che V altro dì siete , fatale a lui. 
venne qua entro , e quando 
l'ebbi ricevuto siccome paren* 
te ed amico^ ed onorato con 
tutto il mio potere, egli mi 
assalì armato, di notte, a 
tradimento, (3) e ficemifor' 

(1) Trapassiamo per amore di hrevìlà gran tratto di questo rac- 
conto , ne! quale ogni di^erelo Irltorc conoscrrà come talvolta l'an- 
tica versione si allontani dal testo , e come la novella al solito si 
Strascini TÌlmente» ed oisenriamo crnesto hiogo: Che hai fu, Im- 
cretia ? non se' li* iana e. salva? No, dt ss' ella; come puote esser 
salva la donna, che ha perduta la sua castità ! Ascoltiamo or:\ il 
parlar gallo -plebeo della moderna scuola. E ricercandola il ma- 
rito, te sffsfe bene ; non troppo ( pas trop % disse ella^ perciocché 
fptal èene retta a una donna , perduto l* onore? Parlerebbe egli 
"pÀ bassamente una scipita pìnr.ochrm? 

(a) Nobilissimamente l'italiano scrittore: solamente il corpo è 
violato^ V anima i senza colpa; la morte ne sarà testimonio, udìa» 
nuo l'altro: Del resto (modo noMlissimo ) non si è violato che il 
corpo, l'anima ^ pura: lo attesta la mia morte. Cosi freddissima» 
vile , e sensa forsa. 

(3) Il treeentista oolb solita nolnltA ed energia |)rocrde in tut- 
to il discorso di Lncresia» il quale termina còlle seguenti parole; 
E fecemi forza e oltra^^in, e fnrnossi lieto e «•/o/oso wa y se voi 
siete uomini sani, quella gioia gli sia dolorosa e mortale. Con» 
ridcrate questa reramente nobile e tragica locusìone. Veggasi Tai- 
tm* non solo secca e dilombata» ma impropria, del traduttore mo- 
derno : Qui colse uno sfogo a me fatale, e se nomini siete , fatale 
lui. Sfogo è parola , che vale propriamente sgorgamento, esala- 
uonet t, sebbene qui s'adoperi metaforieamente > eonsenra sempre 
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M e oltraggio, e tornassi He* 
to e gioioso\ ma , se voi siete 
uomini saviy quella gioia gli 
Mia dolorosa e mortale. 

Tutti le promettono che Tutti per ordine le dan la 
per la loro fede ne faranno fede ; conrorlano la dolente, 
alta vendetta^ e con fortaron- tulio da lei, che fu sforzata , 
la quantunque poterò ^ e dis- riversando il delitto su chi il 
seno che tutta la colpa era di commise; peccar la mente, 
coluiy che aveva Jutto la Jor- non il corpo, dove manna l'as- 
za, e niente diquella^ cheera sexi&o non v' esser colpa. 
afforzata^ e che P anima peC" 
emfa e non già il corpo^ e che 
Vuomo non aveva colpa in ciò 
dut faceva contro volontà. 

P'oif disi ellaf giudicherò^ Voi vedrete, dist*eNa, cioc- 
ie fuetto, che il traditore ha cbè si debba a lui; quanto m 
disicrvito; ma quantunque( i ) mey ae ( i ) mi asaoUa dal pec- 

alcnn poco del suo primo signifìcato» e perciò sdegna d'unirsi col 
Tcrbo cogliere. £ chi direbbe cogliere uno ggorgamento o una e sa- 
la xione? Totale significa propriamente votuio dal fato ^ e qui male 
si adopera in luogo di Jìincsto. 

(i) IS'otinsi le diflerente di questi modi. Il trecentista : quantunque 
io sia fuori del peccato; 11 moderno: mi assolvo dal peccalo. Il 
trecentista non nu ekiamo perciò libera dalla pena ; Il moderno: no* 
mi libero dalla pena (quest'espressione è equivoca, e ciascuno sei 
▼cde). Non è l)isogno di procedere pià oltre in questo paragone, 
poicbé la diilcrenza dei due Tolgarixzamenti nel restante del rac^ 
eonto si pale«i aneba ai ^mcinUi. Ci basti V avere notata alcune aco»- 
cezse tra le infinita y cbe tono nel moderno Tolgarixaamento, accioc- 
ché si vegga che a paragone dell'oro antico egli è metallo di vilis- 
sima lega , e quindi si argomenti in cbe disprezzo fosse caduta la 
nostra lingua , quando gli artefici di si fiitta opera sedevano mae- 
stri E che oosa si poteva aspettare dai costoro insegnamenti? I^on 
altro cbe quello che disgraziatamente è avvenuto; cbe la nobilissi- 
ma favella , la quale aveva di se fatto mararigliare il mondo > dire- 
nisse vii serva «elle straniere , e cbe incerta , sgrasiata e fiacca si 
stemperasse in miscibili dicerie e in rime inettissimeyper le quali lo 
straniero fra noi spesso di noi malignamente si rise. Cessi una volta 
tanta nostra vci^ogna > e si scuota il giogo deli' indegna servitù , a 
cbe sono venute le italiane lettere. Pietro Gierdani , u Casari, Giù- 
1Ù> Pertieari ed altri ci hanno dato l'esempio: seguitìaiBe T orme di 
questi magnanimi onde compiere la gloriosa riforma ; non perchè 
Ogni nostra cura si rimanga nelle parole, ma perché in virtù delle 
parole l' utile e il vero , e segnatamente quel vero , cbe si apprende 
dalla morale filosofia , più bello e pià desiderabile apparisca agli 
eccbi degli uomini. Ci Sia sempre dinansi alla mente cbe nulla sene 
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10 fuori dei peccato^ io 
mm mi chiamo perciò Ubera 
dalla pena, nè giammai don^ 
na vergognosa vivrà per esem» 
più di Lucrezia, A questa pa- 
rola ellasi ferì per mezzo del 
core con uno coltellOy che te- 
neva celato sotto la suavestCp 
e cadde morta in terra. 

Il marito e il padre comin- 
ciarono a gridare e a pian- 
gere. 

Intanto che elli si lamen- 
tarono , Bruto trasse il col- 
tello della ferita tutto san- 
guinoso e disse: Fedeie tutti^ 

10 giuro per questo sangue , 

11 quale innanzi alla forza di 
Sesto fu castissimo e puro, e 
voi Dii me ne siate testimoni, 
cke io caccerò fuori di Roma 
Tarquinio con la moglie e 
tutti i suoi figliuoli , e perse- 
guiterolli con Jerroe con ftto- 
co in tutta modi che io potro^ 
nè soffrirò che giammai nè 



ceto, non mi libtio dalla pe> 

Da; nè coU' esempio di Lagre- 
zia 6a che viva più in ayye* 
aire donna impudica, e tratto 
un pugna le, cbe tenoi oelato 
«otto la veste, se lo immersi 
nel cuore; e atterrata <al col* 
poy spinate cadde. 

Mettono un grido il marito 
ed il padre. 

Mentre quelli s'abbando- 
nano al dolore, Bruto , tratto 
il coltello dal petto di Lugro- 
sia, e tenendolo dinansi a sa 
lotto ftillante di sangue, io 
gioFO, disse, gioro per questo 
sangue prima del regio insul- 
to castiitsinio, e voi chiamo, o 
Numi, in te.stimonio, com'io 
pers^ttiterò col ferro e col 
fuoco, con tutte in somma le 
mie forze , Lucio Tarquinio 
tiuperbu colla scellerata sua mo- 
glie, e con tutta la stirpe dei 



Ir parole scompaj»n;«te dalla btiona matorin; ma che la buona materia 
che non si adorna di parole proprio, illustri e ben ordinate perde della 
propria Iacee delle sue naturali virtù.Sieno ^f^ombrate le scuole dai !»• 
bri de' retori oltramontani e dalle barbare trsdouoni di Franoeteo 
Soav»'. Abbiamo scrittori anche noi , che in nostra lingua trattarono 
dell'arie oratoria e della poetica, c che dalle cose nostre tolsero gli 
esempi. Il Bembo, il Cavalcanti, il Pallavicini, il Mascardi, il Mann!, 
il TagHaftuccIii, il Gravina, il Zanetti, ed altri, cbe ora m giaociono 
sepolti nelle librerie, e che furono assai pregiati da' nostri magf^iori, 
possono coi loro ammaestramenti rassicurare tutta Italia, che coloro, 
I quali, indignati dall'obbrobrio in cui è caduta l'arte del dire* 
cckDsigliano di richiamarla a' suoi principii, non sono una ietta di sa» 
perstiziosi puristi, siccome si va vociferando da alcuni sciocchi e 
befiardi; ma uomini savi, cbe insi nuano la dottrina in tutti i tempi, 
da tutti i buoni filosofi prot'esttata ; poiché iianuo che la ver^iUk disa-* 
doma non é accetta alle genti , e cbe le acrìttave dettate in rosso 
c barbaro stile mai non sopra rvisiDro a cìà la detti. 
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etti, né altri regni in Roma. 

E quando egli ebbe ciodet- 
tOf diede il coUeUoa Cattati' 
no, poi appresso a Lucrezio 
e f^'alerio, i quali duramente 
erano smarriti del miracolo, 
donde questo consiglio e qiie^ 
sto pensiero era venuto nel 
core a Bruto. 

Elli giurarono siccome e- 
gli comando a loro^ e lascian- 
do il duolo ed il pianto , che 
si faceva, volsero tutta la lo^ 
ro intensione ad ira ed a ven* 
detta, ed a seguitare Bruto, 
tt quale gli invitava a con* 
quistare lo reame» 



tuoi 6gli ; né soffrirò in alcoB 
tempo che essi od allrì regni- 

no in Roma. 

Indi porge il coltello prima 
a CoUalioO| poi a Lugrezio ed 
a Valerio, attoniti e sbalordi- 
ti , d' onde sorgesse questa 
uuova auima iopeito a BrutOb 



Giurano come fu loro im- 
posto; e lutti volti ad im trat- 
to dal pianto all'ira, seguono 
Bruto y che di là li richiama 
a sterminare il regio governo. 



« 
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ESEMPIO n. 

INTORKO ALLE POESIE DI GIOVANKi FaNTOHI 
DETTO LABINDO. 



In quel tempo che le opinioni di Aristotile tenevano il 
luogo della esperienza e del ragionamento^un ipse dixit era 
bastevole a decidere ogni controversia, a stabilire qualsivo- 
glia sentenza , a dar faccia di errore alla verità, e di verità 
all' errore; ma a questi giorni, la Dio mercè, fosse pur l'uomo 
di grande esperieoia e di sommo intelletto fornito, egli non 
avrelibe antorità, che bas t aaae a irincere la teatimoDianaa 
de'aenai eia fi>na de' ragionamenti. NnUadimeno, chi il cre- 
derebbe? una generasione d'uomini ti Iroya, che scrìvono 
pei giornali ( tolgo da questa «chiera il Zaiotti , il Biondi , il 
Betti^ ed altri pochi simili a questi critici valorosi ) i quali 
avvisano di far credere o discredere altrui secondo il loro 
senno, recando in prova di quanto affermano Ja sola autori- 
tà. £ l'autorità di quali uomini ? Di un Platone forse? di un 
Aristotile , di un Cicerone, di un Longino, di un Galileo? 
Mai no: l'autorità loro propria. Giudici supremi in ogni ma- 
teria, dall' alto tripode di Apollo con impeto di parole dan- 
no i responsi, e senza persuasione di argomenti solvono tutte 
le più diflìcili controversie. Qua con una sentenza innalzano 
alcuna riputazione, là ne atterrano un'altra, arbitri della re- 
pubblica letteraria, e dispensatori e rubatori di fama. Nè si 
contentano già di signoreggiare i vÌTenti^ ma estendono la 
tirannide loro ai trapassati : e con &ccia pronta ai &noo in- 
contro agl'ingegni più eminenti^ che ai buoni tempi fioriro- 
no > sperando forse con questa maliiia di stabilire a se stessi 
il regno fira gli nomini esimii, dopo averne cacciati i giusti 
possessori* Chi non vede quanta superbia , quanto mal talen- 
to, quanto odio del vero e del bene sia in questo detestabile 
costume? £ come esso intenda ad avvilire gli studiosi , ed a 
far perdere rinclinasione, che ba l'animo nostro ad amare 
•la verità ed a produrre opere di utile e comune diletto? Uf- 
fizio di chi scrive fogli letterari sarebbe il mostrare ad ogni 
maniera di lettori, die il pregio delie prose e delie poesie 
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▼uol essere misurato con sicura norma , acciocché tutti cono- 
ttcano die la bellezza non è opera dell'umano capriccio , ma 
unità, convenevolezza e proporzione di parti ben divisate fra 
loro e col tutto e col fine dell'arte. In questa forma procede- 
rò Dell' in vaftigare, poiché ne aono richiesto, i pregi e i di- 
fetti delle odi di Giovanni Fantoni, che per alcuni è chiamato 
rOrasio Fiacco de' tempi noatri. 

Dirò primiera mente dei subbiettì, che egli aoelae al poe- 
tare: poi della forma » che diede alla materia: per nltimadel 
modo» col quale espresse gli affetti e rappresentò le cose. 

Sono oggi in Italia alcnni spiriti tanto austeri, che yor- 
rebbero bandire ogni poesia, che non tbhia per suo fine Fin- 
segna mento. Non bene ricordano costoro che il principe de'U- 
rìci ialini ha multe odi bellissime e lodatissime, che non 
parlano altro che (rumore: che Anacreonte, Tibullo, Catullo, 
il Pelraica, Da:»le ed allri molti, sovente, esprimendo solo 
gli aflfc'lli loro e gli scherzi innocenti, ci empiono l'animo di 
niaraviglioso diletta. Strabone nel prima della sua geografia 
dice: „ La principale intenzione del poeta non è l'insegna- 
re, ma il diiettare solauìente* E il gran filosofo cardinale 
PaJlavicioi: „ ìi fine intrinseco e prossimo del poeta non è 

il giovamento^ come aleno tenne, ma b dilettatiene degli 
„ intelletti comunali. „ £ certaoMntey aeeoiido che a me 
paray ai è meritevole di grandissima lede colai, che con le 
soavissime arti l'animo ci rallegra > e che trasportandoci, 
qnaai per incanto, in un mondo ideale, ci toglie ad ogni vul- 
gar pensiero e bassa voglia, alleviando le molte noie, i fii* 
5tidi e le inferoiiià di questa vita mortale. Benedetta aopra 
tutte le arti sia pure la poesia, incantatrice divina, che vero 
il finto ci fa parere, e ci inebria di celestiale dolcezza! Questo 
solo suo presto è più che bastevole a renderla altamente a 
tutti laudabile e cara. Ma se de'suui alleUamenli ella si giova 
per iugenlilire i costumi, per rendere odiosi gli errori ed i 
vi^j , per sollevare l'autorità delle leggi, per inanimare l'op- 
pressa e scoraggila virtù, per vilipendere il fasto e 1' orgoglio, 
per insegnare come si freni il furore dei mali appetiti ; ella 
diviene cosa , direi quasi, più che divina. Perciocché impa- 
dronendeai del cuore umano, a poco a peoo ei inspira le pro- 
bità e la haueficeoua, la carità delk putrta e l'umanità , per 
k quale siamo condotti a fare volentieri e «on diletto ciò che 
• più faiiBO solamente per timore de' castighi. 

Molte odi com p ose il Fauloni a solo diletto > e udoliissi* 
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ne li sopraddetti nobili finì; e di ciò Italia tutta deve eioer- 
gJi gratiflsìma. 

Ma non bastava lo scegliere materia acGoneia alla poesia » 
e materia utile: conveniva darle artificiosa forma, e signìfi* 
caria con locuzione mirabile. Se queste due parli , sì neces- 
sarie, abbia sempre bene adempiute il lirico nostro lio fede 
di far conoscere per le cose che dirò. 

Fra Je odi più lodate prendo a considerarne due sole: poi- 
ché il parlare di ItitLe sarebbe opera troppo lunga e noiosa a 
chi legge. Se quello che dirò sarà valevole a guidare il giu- 
dizio dei giovani, che hanno vaghezza d'imitare il lirico la- 
tino, mi rcodu certo che couleulerò il desiderio di coloro, 
che mi mossero a discorrere questa materia. 

Scelgo primieramente l'ode XIV. indiriziata net 1 790. a 
Melchior Cesarotli, la quale è ad imitazione della XI. del li- 
hro III. di Orasio. 

Il lirico latino si propone lo stesso fine che il suo imita- 
tore, cioè di vincere il cuore di una fanciulla ostinata nel- 
r essergli nemica. Pongasi mente come l'uno abbia a questo 
fine ordinati i suoi pensieri , per vedere poscia se arte pari 
siasi adoperata dall'altro. Perchè questo si vegga chiaro ver- 
rò notando i pensieri, che le parole di Orasio avranuo mossi 
nella mente delia sua i.ide. Ecco l'ode: 

Mercuri ( nam te doeUit magislro 
Movit Amphion lapides canendo ) 
Inique tetUtdo resonare scptcm 

Callida nervis, 
Neù loquax olim ncque grata ^ nunc et 
DivHum menÙM «e amica temjdiii 

L'apostrofe a Mercurio ed alla cetra, e il modo magnifico 
di esaltare lu nobiltà di questa, parmi che desti nell'animo 
«Iella fanciulla la curiosila, di ascollare cose simili a quelle, 
che su nel cielo odono gli dei : e che ella qià intenda 1' orec- 
chio c r animo avido d'inebriarsi del dolce suono: 

Die modos Lydcy tjuiÌHis obsiinatat 

Appi ic et aiires ; 
Quae y velut latis equa irima campis, 
Ludit exuUim , meluìtffuc langi 
Ifuptiarum expars f et adhuc protervo 

Cruda marito, 

i'unia dalla rampogna dolcemente acerba, parmi che Lu' 
Voi,. 11. n 



9» 

cominci a sentire alcuoa fergogna delia sua semplicìU e de- 
gli aspri suoi oìodi. 

Tu potes iigreg, comitesque stivai 

Ducere, et n\'Os celeres morari. 
CessU immanis libi blandienti 

Jamior amlae 
Cerberus ; tfuawi»i» Jurìaie centum 
Muniant angues caput ejus, attfue 
Spiritus lettrf sanicsque mantt 

Ore trìlinmti, 
Qtùn et Irion Hiyoique vuitu 
Hìsit ìm'ito : stetìt urna paullum 
Sicca, dufn grato Danai puellas 

Carmine mulces. 

Udendo Lide questi miracoli della poesia , dice fra ee: 
Quasi un dio debbe essere costui , che signor delia cetra la 
tocca si soavemente. Se i tronclii e i rivi furono dalla cetra 

commossi, se fu commosso per fino il serpenloso Cerbero, io 
sola non nn conimoverò ? sarò più crudele delle insensate cose 
e delle orride furie? sarò pili inesorabile del fato, che ruppe 
le dure leggi dell' Èrebo? 

Audiat Lyde tcebu atque neiat 
yir^inum poenotf et inane iympkac 
Daimm/undo pereuntis imo, 

Seraque Jota. 
Quae manent culpas etiam sub Orco. 

Qai Lide , rapila in prima e commoaia dalla fona del can- 
to, ora è presa da spavento nell'udìra quali aopplkii fieno 
preparati alle crudeli Dell' inferno. 

Jmpiae ( nam quid potuere majus?) 
Impiae sponsos potuere duro 

Perdere ferro. 

Una de multi s , face nuptiali 
Vigna y pcrjurum fuit in parentem 
Splendide mendax , et in omne virgo 

IMnlù aevum. 

L'esclamazione sdegnosa e terribili», e il racconto di quel- 
lo die operarono le spietate Danaidi, fanno che un subito ge- 
lo siringa il cuore di Lide, ond'ella dica fra se: La mia du- 
rezza sarà dunque cagione della morte di cotanto amante? 
Già rifugge da cosi orrendo pensiero Tanima di lei; quando le 
viene posta dinansi la pietà di quella fedele^ chc^ splendida* 
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iBflDte mendace T9rw il padre suo, e famoM nella lungheifa 
<Ìe' tempi avvenire , acceitrò la fuga al suo giovine marito. 

Surge f quae dixit juvetù marito, 
Surge f ne longui tibi womnusy unde 
Jfon timeÉy detur,' ioeenun et sceietta» 

Falle sonMWg 
Quae, vclut nactae vitulos leaenae^ 
òinguloSf (hcu, laeerani.' ego iUig 
MotUor, nec te feriamo nec intra 

Claustra teneho, 

Lide, alle parole, che dalla borea di quella pietosa le ven- 
gono al cuore, si sente moiisji alla medeòiiua pietà e alla me- 
desima avversione contro i crudeli. 

Me pater saevis oneret catenis , 
Quod viro eianeng misero peperei 
Me vel extremos Wumidarum in agros 

Claue reieget. 

All'esempio di tanta fortezza Lide vuol essere forte: e già 
per dar vita al suo amatore ai dispone a vincere ogni più du- 
ro ostacolo^ ad incontrare ogni perìcolo.' 

/, pedes quo te rapiunt et aurac , 
Dum favet nox et Feiuts: i secundo 
Ornine g et nostri memorem sepidehro 
Scaipe ^uereiam: 

Già fatta conipassionevole , amante, e forte nel l'amor sue, 
ora piange al pianto della pietosa figliuola di Danao : e l'a- 
matore poeta ha in questo pianto il pieno trionfo. Vedete arte 
mirabilissima di (Questi versi! Allri avrebbe empiute le carte 
di sospiri e di lamenti ; ma Orasiooon poche immagini arti- 
ficioaamente collocate , ed espresse con locoaione mirabile^ & 
nascere nel cuore delta fanciulla que' sentimenti , che a poco 
a poco la conducono alla pietà. Veggiamo ora ae di quest'ar- 
te aìaai giovato il suo imitatore, ansi se l'abbia pur conosciu- 
ta. Egli indiriasando l'ode sua a Melchior Cesarotti cosi in- 
comincia : 

Figlio del cauto, che degli anni ad ouU 
Ridesti i vati dalla tomba , e il prode , 
Cui ride intorno meritata e pronta 

It' itala lode; 
L'arpa deponi dall' aulica lama, 
Premio dei forti e refrigerio ai vinti « 
Dei cieco bardo , «he dolente chiama 

Gli amici estinti. 
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La tromba appcn»1i , che all' indocil ira 
Sacrò d'Acliillc lo smiraeo cantore > 
£ prandi ceten » olie spin 

Vìuamt d'amcNte. 

Orazio, lodando il potere del dio Mercurio e quello della li- 
ra, venne accortamente a niagniGcare i pregi suoi propri ed 
a mostrarsi agli occhi della sua donna degnissimo di ammi- 
razione e di amore. Il Fantoni lodando il Cesarotti, delle cui 
lodi egli punto non partecipa, nulla fece per mettere se ia 
grazia della bella giovane romana, la quale per questi versi 
non ha occasione oè di anuninre il sao amatore , né di por- 
rne intenta gli orecchi al canto; poiché troppa è la distanza 
dal Cesarotti al fiicondo nipote di Atlante, vedi adunque , o 
lettore y che tutto che si dice in queste tre prime strofe è inu- 
tile al fine, che si propone il poeta. 

Dì ynga figlia dell' ultera Kuma 
Gol stton possente dell'eterna voce 
Fnn^ r orgoglio imperioso, e doma 

L'alma feroce. 
Bidè al mio pianto ed al suo riso applaude, 
Di se cotanto il cieco amor ì' inganna , 
Sempre di schemo prodiga e di fimvde* 

Sempre tiruma. 

Poni mente alle parole , colle quali Orazio rimprovera alla 
sua donna l'ostinazione, e vedrai quanto sia in esse di lu- 
I)anilù,di delicatezza, di grazia. Dal Fantoni all'incontro 
troverai usate queste aspre e villane parole: orgoglio iinpe^ 
rioso, alma feroce, prodiga di fraude ecc. non atte certo a 
disporre una Ginciulla ad amare, ma piuttosto a indispettire 
la stessa milensaggine. 

Lidia le addila, che del crudo scempio , 
D'A.lccstc rea pende da un antro, e s'auge 
Cinta dal fumo, e alle superbe esempio 

Timida piango. 

Le immagini, che Orazio prendeva da quello errore, che 
a* tempi suoi tenne luogo di religione, avevano grande forza, 
e segnatamente nelT animo delle donne, ma qual terrore può 
mellPie nella bella romana il favoloso esempio dell'affumi- 
cala Lidia? 1 concelti , che seguono, sono della citata ode di 
Orazio; ma in questa del Fantoni, non solamente perchè fu- 
rono tolti dalia favola uou credula a' di uoslri^ ma perchè vi 
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seno mal preparati dalle cose antecedenti , riescono freddi e 
di nessuna virtù. A renderli anche più freddi concorre soven- 
te la poca precisione e la poca forza dello stile. Ciò verrò ora 
dimostrando per compiere la terza parte del mio ragiona- 
niento* 

Tnleado^ per brevità , di parlare dello stile di quelle stro- 
fe f delle quali ho osservati pur ora i concetti e la loma , e 
veogo a quelle che seguono. 

Fa* clic di poclic Olla il delitto orrendo 
£d il supplizio I e men proterva e fiera 
L'alta paventi del destin tremendo 

Legge severa. 
Star le Danaidi con punita mano 
Miri sul fiume ) che pietà non sente , 
Empiendo il vaglio , e nemuicndo invano 

lyonoa fuggente. 

Questi concetti sono di poca eflicacia perchè non hanno signi- 
iìcazione determinata. La fanciulla romana non potrà così 
tosto intendere di qual delitto orrendo qui sì favelli. Orazio 
disse: Audiat Ljde scelus atque notas f^irginum poenas^ 
dopo avere Bssata la mente della sua donna nella spietata fi- 
glia di Danao cogli antecedenti versi. Il Fatitoni dice : Men 
proterva e fiera* V alta paventi ee. £ Orasio: Oda Lide la 
scelleranza delle figliuole di Danao, e qual supplicio «i pre- 
pari loro Delf inferno. Non dice Lide paventi ^ poiché à sve- 
gliare il timore bastano le iroaginì delle cose terrìbili. Nella 
atrofa , che segoe, dichiara , ma troppo tardi» chi siano quelle 
poche di sopra accennatele quale sia la leg^ severa^ di che 
dovrà temere la ritrosa giovane romana. 

Empie! poterò in ferità maestre 
Servir del padre ai tiadimenti aiooeL 
Empie! poterò oon le infide destre 

Svenar ^Vì Spoai. 
Una Ira molte al genitor crudele 
Snleirflda seppe preparar menzogna ; 
L amante a morte i e se ra^r fedele 

Alla vergogna. 

Quanta sia la forza nella parentesi di Orazio Nani quid 
potucre majusì qui tralasciata, ognuno sei vede. Servir del 
padre ai tradimenti ^ parmi espressione molto bassa. Infide 
destrei mal suonano insieme le due sillabe de de. Con le 
infide destre Svenar gli sposi vale egli quanto Impiae spon^ 
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SOS potuere duro Perdere ferrai Orazio: Perjurum fuit in 
parentetn Splendide menda jc. Il Fantuni, Splendida seppe 
preparar menzogna. L'aggiiiiilo splendidaj^ cugione del po- 
sto, che tiene fra le altre parole, può anche riferirsi alla don- 
na. Seppe preparar è modo duro e basso. L* amante a morte 
e se rapir fedele Alla menzogna vale egli quinto: et in cmne 
virgo Nobilis aeimm ? 

Sorgi, ella disse, dal fi tal riposo 

Pria die le cure del mio cor smii Tane; 

Soffgiy e deludi inaugurato sposo 

L'empie germane. 

Ne longus tìbisomnuSy unde Non timeSj detur^ è ben altro 
che lì fatai riposo dei Fantoni. Mota che /sia/ sigoifica volu- 
to dal fatOy e che per ciò non si può dire usato con molta 
proprietà in signilicazione di pericoloso o simile , comechè 
esso ahbia alcun esempio non antico. Pria che le cure del 
mio cor sian vane y p'.irmì espressione molto fredda. Juueni 
marito dice Orazio , inaugurato sposo il Fantoni. Quanta 
arte sia nel ricordare al proposilo del poeta la gioventù del 
marito, quelli , che amano o hanno amalo , per se medesimi 
conosceranno. 

Lorde, aU le veggo! di fraterno langne 

Suir alta sponda del tradito letto , 

Sciolte le cbiome^y e del marito esangue 

Curre sui petto» 

Questa ipotìpofi è cercata óaìV ingegno , non è mosaa dalla 
)ia«8Ìone. jilta e tradito sono due aggiunti, che denotano o»> 
servazione minuta occorsa all' animo freddo dello scrittore. 
La passione trova altre imagini. Vedi quanto è naturale^ JMS* 

sìonata, vera, eflicace la smiilitudinc di Oraiio, Quas «0- 
lut eie. Il poeta moflerno abbandonato quel concetto afTet- 
tuosissinio di Orazio : ego illis mollior etc, trapassa di salto 
a dire delia fortezza delia iigUuoU di Danao. 

Te lunge, e ignoto alle paterne squadre, 
£ ceppi e strasi affronterò più forte; 
lieta 9 le peno te salvare e il padre 

Con la mia morte. 

Il poeta htino disse : Me di dure catene aggravi ii padre 
mio, perchè pietosa perdonai la vita al misero marito, e di 
là dai mari sino agli ultimi Numidi mi rileghi. Questo sì è 
uno sfidare con grande animo le a?enture : il che non fii con 
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quella sua fredda afiernoasione ilFantoni. Onitto termina la 
sua ode dicendo: Vd dove te portano i piedi ed i venti, mert' 
ire U sono favorevoli la notte e Fenere; w£ con felice aa^ 
gurio\ ed il Fantoni : 

Vanne > c per l' ombre ii casto amor ti guidi , 
Ove reca il piede incerto o il Tento; 
Vanne» e riltoria sulla tomba incidi ^ 

Del mio tormento. 

Per V ombre il casto amor ti gnidi ha egli la forza del Dum 
favetiiox et Venmì Reca vale rapiunt? La ripetizione van- 
ne, senza dire con propizio augurio, non è forse assai fred- 
da 7 Sulla tanèba incidi Del mio tormento: il genitivo si ri- 
ferìaoe a tomba, e dovrebbe riferirsi eìVistoria, L'istoria del 
mio tormento non ba il valore del latino Nostri memorem 
sepuUhro Scalpe querelami O quanta pietà è in queste pa- 
role f Meschino chi non ne sente la forza ? 

Da quanto bo detto mi sembra chiaro che l'ode italiana sia 
per immenso intervalio al di sotto dell'ode latina; e perciò 
mi feca grande roaraTiglia il considerare come il Cesarotti 
scrivendo al Fantoni, e promettendo di usare con esso lui la 
più esatta e scn/polosa sincerità , siasi espresso cosi: Se 
quest* ode si considera come una imitazione di Orazio ella 
e felicissima e più bella dell' originale (i). 

Tutte le odi del Fantoni sono elleno come questa ? Molte , 
a parer mio , come questa: molte altre mi paiono essere ben 
composte in quanto alla forma, ed avere pregi di stile, ma 
non senza gravi difetti. L'ode , che prenderò a considerare , 
farà prova di quanto io dico. Primamente io la recherò qui 
spogliata degli ornamenti delle rime e dei metro» acciocché 
la sua £)rma , con nuda , appaia più manifesta. 

,f La virtù è agli uomini necessaria. Gl'iniqui sono co- 
^ stretti a temere sempre le pene^ sebbene lontane. Mira di 
„ quale timore è compreso l' uomo lascivo tosto che è libero 
^ dal suo furore! Mira come l'avaro irrequieto palpita so- 
9$ pra gli accumulati tesori ! L'empio vide il nembo, udì lo 
fy scrosciare dei tuoni. Neir ammanto delle tenebre notturne 
^ sopra un carro di fuoco egli giunge ! ... Egli giunge ! Ecco 
il Signore dell' universo. Fra' lampi ardenti mostra T irata 
9) sua faccia. Scendete, o re, dal soglio^ prostratevi, o genti 

(i) Lctt. del Cesarotti. Fantoni, Opere , Ediz. di Luganu i8a3 
voi I. pag. 4*>> 
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che sei in dinanzi a luì, o uomo, tanto superbo della tua 
ragione? un Terme della terra. China la fronte, o Etrnria, 
lava le tue oolpe nel pianto : il dì della vendetta non è 
„ ancor giunto. Iddio ti avvisa, e passa. Il nero spirito delle 

procello e il turbine fragoroso spianano il sentiero agli ^ 
ampi suoi passi: alla voce di lui Tonda invade le spiagge^ 
„ si squarciano le nubi , ed il Mincio ed il Po sdegnano la 
sponda. Vedi come il flutto vincitore si estulle, e come 
„ rapido e sonante tragge nella sua rapina armenti , arbori, 
„ e biade ! Sono inondate le case , e qua e là fuggono gli agri- 
coltori, eco' pargoletti al colio le misere madri. Grida di 
vecchi, (li donne, e di fanciulli assordano il cielo. II musr- 

9 1'' O 

„ ghiar dell'armento, il lamentare dei sacri bronzi fanno ri- 
„ sonare le vàlli. Là invano gli agricoltori e gli armenti cer- 
„ cano salvezza ; qua, percosse da fulmine , ardono le quer- 

eie, e avvampano i poveri abituri. Gran Dio! perchè vibri 
„ su i tugurj le tue saette, e perdoni alle atte torri albergo 
„ della colpa? Tu serbi all'empio esaltato più giusti ed or- 
„ rendi gastighi ; e fone è vicino il tempo del tuo ritorno, e 
„ forse pronta è a scoppiare la tremenda ira tua. Tremate , 
„ o regni : guerra lacrimosa devasterà l' Europa , e coi pai- 

lidi morbi verrà dagli abissi la smunta fame a desolare la 
„ Iprra. „ 

^on fa bisogno di estendersi in parole per mostrare come 
quest'ode abbia di quella grandezza, che tanto nelle sacre 
carte si ammira. 11 venire di Dio è qui dipinto in modo, che 
induce terrore. Terrore similmente ti mettono nelTanirao gli 
efletli dell'ira sua. Vedi quanto è bella, quanto è passionata 
r apostrofe allo slesso Dio ! La profezia espressa con facili e 
robusti versi neirullima quartina lascia senlinjento di com- 
punzione nell'allemlo lettore ; e questo era il fine, che il 
poeta si proponeva. Ho lodato, e forse non abbastanza, que- 
sta poesia e rispetto ai concetti e rispetto al modo , onde essi 
sono ordinati. Potrò io lodarla moltissimo se pongo menti allo 
stile ? 

No , non è yer cìie sia vìrtude un vano 
Notin' : 0 iiii bi^iogno dei mortali, fata 
Clii altrui te danno, e palpita 
Solo al peusicr dì un punitor lontano. 

I primi due versi mi paiono espressi in modo prosaico. Al 
pensier di un punitor lontano non vale preci.<ia mente al pcf^ 
sare che vi è un punitore , eomechè egli sia lontano^ Il pen- 
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siero del puoitora è pe&nm dì esso punitore e non d'altri. 
Così la grammatica Toole che a'inteiida. 

Mira quell'empio timido ctl ansante 
Destarsi, o Padre, ila il' oscena ebbreszii : 
Mira sull'oro gemere 
L'iirequieto a^avo palpitante. 

Non mi pare che qui sia con evidenza espresso il timore , di 
che è sopraffatto l'uomo lascivo dopo la colpa. Amante è 
aggiunto, che indica la sofferta fatica, e non il rimorso. Gù" 
mere V irrequieto avaro palpitante. Quei gemere non po- 
trebbe parere soverchio ? Non hastava forse il dire palpita 
V irrequieto avaro ? 

Videro 0 nembo , e il rotolar da Innge 
Udir del tuono. Nell'ammanto avvolto 

Delle notturne tenebre 

Sopra un carro di fuoco ei giunge ... ei giunge! 

Rotolare wale spingere umt cosa per terra per Jkrkt gira- 
re. Qui è «sato per metafora, e i^oìto impropriamente. Amb- 
be forse il poeta avuto in animo, per esprimere Trnmente 
il fragor de tuoni , di ricordare il romoie, che fimne leeoae 
rotobte? Qaesla fanciullesca similitndine &ielibe sevrenire 
il lettore di quello che il volgo sa<d direquendo imm^ciioè 
che il diavoio va in carrozza. 

Ecco il signor deli' universo ! Ardenti 
Srelan la faeda sua lampi striseianti: 
Scendete I o re, dal soglio; 
Temete , o grandi , e vi prostrate , o genti. 

Il dire che i lampi svelano la faccia di Dio Hi pensare che ella 
sia tenebrosa. Lampi ardenti striscianti : questi due epiteli 
fanno la descrizione troppo minuta. La minutezza è coutra* 
ria al sublime. 

Che tei dinanai a lui , schiatta laperba 
Dì tua ragion, clie della terra un verme? 
Che sei, ucl fango figlia, 
Che fiagil mesw di ÙciafaU arila? 

Pere che e fine di cfaiarem evease dovuto dire ; te mn che 
detta terra un verme? L'ultimo verse è stemperato in trop- 
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pe parole. FaloiàbiU e fragile preienUno qoui ì'uUmtLÌéeK 
COSI erba e meue. 

Piega la fronte, Etmriaj il gxurdo abbassa, 

tfel pianto U itolteMay e tpen; 
Ancor non giunse il vindice 
Grimo del mio furor; t'erTÌM e |itaMi* 

Piega l(t fronte^ il guardo abbassa^ sono due azioni, che di- 
cono meno di quello che se fosse dello: il guardo atterra. 
Lava la stoltezza. La stoltezza si può sanare colT elleboro , 
non si lava: ai dice lavar le colpe, poiché si riguardaoo quali 
macchie dell'anima. 

Altrore scende : lo precede il nero 
Spirto dcTastator delle procelle , 
£ il fragoroso turbine 
▲gli «upi patti tnoi spiana il sentiero. 

Questa quartina è, a creder mio^ assai bella e acrìttorale; ma 
parmi che l'aggiunto «/«pofiolor 9 collocato a cagione di ar- 
monia dopo il sostantivo, non produca buon effetto, per quel 

genitivo die lo se<»ne, L' ordine delle idee richiederebbe che 
si dicesse spirto delle procelle^ non devastator delle procel- 
le. Bello è l'af^giunto ampi, che mostra la rapidità dei passi di 
Dio^e ricorda un bellissimo luogo d'Omero oeli' iliade. 

Ei jparia; e all'orto di tma voce Tonda 
Def mar si slancia ad inghiottir la spiaf^ , 

Le prCf^ne nubi sciuarrìansì , 

£d il Mincio ed il Po sdcgnan la sponda. 

Qaì forse le trc^pe parole tolgono la rapidità t la aublimità 
ai concetti. 

Ve' come il flutto vincitor sì estolle, 
£ per i campi prcdator si stende, 
Genie sonante e rapido 
Md vertici tra^rta alberi e soUe! 

I primi due versi sono dì uno stessissimo suono per quelle 

due parole vincitor , e predator, sopra le quali ciascun di essi 
con noia degli orecchi si posa. Alberi e zolle: perchè non al- 
beri e biadel Le zolle rapite dall'acqua vanno in fondo: gU 
arbori e le messi stanno a galla. Ut pictura poesis ! 
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1 Ticini aintorì inondai e M«eek 

Lo sbigottito Rgricoltor piangente» « 

La paurosa greggia , 

£ la sposa j che i figli ha tra le bracda. 

■ . .s 

1 

Forte Vordioe delle ìma^oi «arebbe stato più naturale ae 
prima si fiiaae detto della greggia , poi dell' agriooUore, poi 
della donna aut. 

Bimbomba il piano allo strìdor del rentOj 

Alle grida del Teeclii e dei &odnUi| 

Bei sacri bronzi al gemito» 

Ed al mugghiar dello smarrito armento. 
LÀ per salvarsi invau nuota e s'affanna 

Coi tlanclii tori il misero bifolco , 

Qua percotee dal ftUmine 

£rdoo le «^nerdei e aTTampa-niMi capanna. 

In tanta ruina l'ardere di una capanna sola è forse troppo 
mìonta oatervatione. 

Gran Dio , perchè le tue saette accendi 

Contro i rozzi tuguri, e SU le toni 

Ove l'iniquo domina 

U tuo rendicator laniccio sospendi? 
Lo sOf tu serbi a una più giusta e orrenda 

Pena l'empio esaltato e forse il tempo 

Del tuo ritorno é probsimo, 

Fort' è pronta a scoppiar l'ira tremenda. 

Lo so è modo basso. ^ una è superfluo ed il verso è neglet- 
to. Esaltato è Yoce poco poetica. 

Tremate « o^ regni: lacrtmoia nerra 
Devasterà 1* Europa , e dall' anÌMO 

Verrà coi morbi pallidi 

La smunta fame a desolar la terra. 

Bellissima, a parer mio, è questa ultima strofa^ che lascia nel- 
r animo del lettore quel terror aalntaro^ che^ come dissi di 
aopra , è il fine di questa ode. 

Dopo di aver notati qne' diversi difetti, che il giudiuoao 
lettore troverà in tutte le altie odi del Fantoni meno lodate 
delle due, che ho qui dìscbrao, parmi di poter concludere , 
aenza essere tacciato d'arroganza, che questo poeta non me- 
rita di esser detto V Orazio moderno, come lo dissero i pro- 
dighi suoi ammiratori. Ma da che avviene dunque, si dirà, 
che le poesie di costui sono lette per tutta Italia, e da molti 
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tenute a memoria: mentre tante altre composte dei modi 
eletti nel Petrarca ed in Dante» edomate con tutto Toro del 
trecento, Tengono obbliate appena uscite alla luce? Perchè le 
parolette, i versetti soavi, torniti , forbiti , delizie dei pedan- 
ti, sono vano fiato, che va per le orecchie e non giunge nel 
vivo dell'animo ; e gli alti concetti, comechè rozzamente 
espressi , illuminano alcun poco la mente e sono perciò letti 
da molti. Ma dura poi lungamente la vita loro? Mai no: vie- 
ne per essi assai presto quell'ora , che II veccìiio scote II 
lembo pieno , c nella torbida onda Tutte lascia cader le 
impresse note* 
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potrò rispoDdm alla vostra dolbanda seeondo che 
dendeiBte, perchè le teoriche de^romantici mi rìeacooo osca» 
re. E di ciò oon è a meravigliare, che a me empirico di pro- 
fessione non è dato di tener dietro ai novelli Platoni» i quali 
per hen progredire col secolo , e per onorare l'umana spade 
viaggiano pel mondo delle chimere. Non istarò per questo 
che io non vi dichiari quanto intorno il classicismo ed il ro- 
manticismo mi va per la mente. 

Alcuni, come sapete, si ya titano di essere classici ; altri, 
abborrendo un si fatto nome, vogliono chiamarsi romantici. 
Ma dove è chi sappia dirne in che l'arte degli uni »\a diffe- 
rente da quella degli altri? Classici furono denominati in ad- 
dietro Omero, Virgilio, Orazio, Dante, il Petrarca, l'Ariosto, 
ed alcuni altri in grande onoranza presso tutte le genti; non 
è quindi da credere che l'arte usata da tali ingegni sia il clas- 
sicismo abhorrito. Quale sarà egli dunque? Vi hanno de^jpoe- 
ti che, dimenticando le opinioni e i costumi del tempo loro, 
modellano le poesie nuove sopra quelle della Grecb e del 
Laiio, e le cose cento volte cantate ricantano. Vedetene al- 
cune uscite in luce ai di nostri, ove le Dee sdegnate per gl'in- 
cestuosi amori de' mariti loro, mettono sossopra la terra ed 
il cielo; ove Giove scuote l'Olimpo col girar d'uno sguardo; 
ove Sierope e Bronte sudanti nella spelonca di Lenno 
hricano a lui le tremende saette; e dove mille altre cose si 
descrivono, che in antico erano venerabili e sacre, e che o»gt 
sono incredibili, e per troppa vecchiezza noiose. Opere tali, 
per essere adorne di bei modi e di ritmi soavi, si acquistano 
il nome di classiche, e a pnrer mio non meritamente, per- 
ciocché, giusta l'avvilo de'sapienti, il pregio delle poesie non 
«la solo nello stile, ma piti nell'invenzione e nella imituzion 
de'costumi. La vera poesia (a dillerenza dell'istoria che ri- 
trae i casi umani secondo che si avvicendano) imita con 
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eletta ed armonica favella il mondo materiale ed il morale, a 
6ne di giovare dilettando. E siccome la natura materiale ed 
il costume umano mutano aspetto di tempo in tempo, uopo 
è che il |)oeta, che vuole conseguire il suo fine, intenda ad 
imitare il vero secondo quell' aspetto eh' ei mostra ai sensi 
ed alla fantasia degli uomini de' tempi in che vive esso poe- 
ta, o in altro tempo non molto remoto. Dico che se il poeta 
hik ^pestOy coniegnirà il ano fine; peidocchè troverà e Del- 
l' ODO e neir altro de' due mondi predetti materia per altri 
poeti non tocca. Il mondo materiale» sebbene non cangi mai 
l' easeio suo, cangia aembianca secondo le fiuitaaie, che sono 
diverse nelle dimse ragioni, e nelle diverse etÀ; le tempeste 
e le bonacce del mare, i ¥enti| i lampi,, i tnoni, le folgori, il 
Terno e la primaveriy il 8oi|;erao al tramontare del sole fu- 
rono sempre quali sono oggidì ; pure alle fantasie de' Bardi 
Caledonii non parvero quali paiono alle nostre; quindi con 
mal consiglio l'Abate Pellegrino Gaudenzi discepolo del Ce- 
sarotti prese ad imitare qua' Bardi. Egli pensò che quelle 
sue poesie fossero per dargli nominanza immortale, ma non 
ebbero forza sugli animi degli Italiani, e con lui si morirono. 
Il mondo morale poi essendo più mutabile delTallro, dà map^- 
gior copia di cose nuove. Vedete oggi quante novità nelle 
scienze, e nelle opinioni; quanta ne'civili e ne' domestici co- 
stumi y quanta nella navigaiione, nell'arte della guerra, nei 
commerci, nelle ambascierie, nelle cerimonie del& corti rea- 
li* Se questi Tariati appetti del naturale imiterà il novello 
poeta, rinaeirà efficace e mirabile, ed al fianco di Omero, e 
di Dante avrà nome di classico, a meno che non si voglia che 
romantico e classico siano voci sinonime. Preveggo che mi 
domanderote il perchè io abbia soggiunto le parole in altro 
tempo non romoto : e per ciò dico che, se le tragedie , i poe- 
mi epici, e i romanzi togliessero la materia dai tempi di chi 
scrive, non potrebbero ricevere in se la finzione a loro ne- 
cessaria , essendo che la notorietà de'casi rappresentati con- 
vertirebbe essa finzione in falsità manifesta, e cosi distrutta 
^rimanendola verisimiglianza , rimarrchhe distrutta la poe- 
sia. Per questa ragione i filo.soli che scri>sero dell iirle poetica 
(e fra loro TorquavO Tasso ) vollero che i poeti tragici, i^li 
epici, i romanzieri prendessero la materia da que' tempi che 
rimangono alquanto in oscuro, ma che presentano opinioni e 
costumi non molto diversi da quelli che sono dinanai agli 
occhi di coloro che scrìvono. Scrupolosa osservatrice dell' in- 
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dicalo precetto si è fatta oggi una scuola, cui si dà il .nome 
di romaiuica, la quale per alcune sue proprietà conforman- 
dosi all'ulea della perfetta poesia , e per altre allontanando- 
sene non è da contrassegnarsi col nome di classica Torcherò 
le principali di esse proprietà, aliìncliè l'essere di lei si farcia 
manifesto. Ma prima voglio dire di due biasimi che forse a 
torto i clanici danno ai romantici. Il primo è qaesio: i co- 
mici e i tragici di cotesta scuola eccitano la compassione ed 
il timore col mettere a conflitto le più gagliarde paaaìonì, col 
fingere casi al tutto nnoyi e inaspettati » ed ottengono il loro 
£ne, ma a gran discapito della vcrisimigliansa.nei moderni 
drammi (aia lode alla verità) molte scene troviamo assai ma* 
ravigliose; ma se consideriamo attentamente i racconti e gli 
eventi, dai quali quelle scene sono preparate, ci accorgiamo . 
della loro inverisìmìj[:lianza, e le lodi, che davamo agli autori 
di esse, muoiono sul lahbro. A questo biasimo si fanno in- 
contro i romantici dicendo; T inverisi mif^lianza di che parlale 
si viene a conoscere dopo lenta e fredda considerazione, ma 
nell'atto della rappresentazione lo .spellature è sorpreso dal- 
l'arie per modo die non hu tempo dj considerare le cose per 
nnnulo, ond'è che il poeta otliene mirabdmenle il suo fine. 
Questo cj la conoscere che è minor male il peccare contro la 
verisimiglianza (quando il peccato non sia troppo manife- 
sto che l'annoiare il mondo con invensioni Terisimili, ma 
comunali e fredde. L' uomo che senza offendere neli' inverisi* 
mile potesse ottenere gli effetti* mirabili di alcune tragedie 
moderne, si dovrebbe riputare divino; ma gl'ingegni divini 
sono rarissimi , e per ciò non dobbiamo essere tanto severi, 
che per noi sieno cacciati in bando gli uomini sommi, perchè 
non possono uguagliare gli Dei, anzi perchè hanno un difetto, 
che si trova spessissimo anche in que' poeti che dai classici 
sono chiamati divini. Se alcun nìoderno ponesse in iscena un 
persona io, cui fossero allora siati strappati gli occhi dalla 
fronle, e mentre che il .saiitjue cola sul petto lo facesse 
parlare a lunt^o, chi non grider» l)!)e contro la inverisimipilìan- 
za ? pure il divino Sofocle conthicc sulla scena Edipo cìm 
grondante sanrjue dalle caverne degli orchi, senza sentire j^li 
spasimi di quel suo stalo, nel quale ^arebbe caduto a terra un 
Leone , esce di casa per discorrere delle proprie sventure. 
JSella stessa tragedia (che è la più lodata di quel poeta) Edi- 
po stesso cerca dell' uccisore di Laio molto tempo dopo Tomi* 
cidio , il che è inverisimilissimo. Con queste sono altre in* 
VoL. II. S 
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verisimigliatize, le quali, restando nascoste allo spettatore 
nell'atto della rappresentazione, non fanno perdere ad essa 
alcun pregio, anzi sono la cagione per cui la tragedia è ma- 
ravigliosa e terribile. Il secondo biasimo è dato ai romanzi 
denominati storici. Dicono alcuni classici che ìd n fatti ro- 
manzi la storia è mescolata colle fa vele ^ di maniera che 
quanto ai legge in essi prende la faccia del vero con gran pre- 
giudizio della verità storica ;pereioccliè la gioventà, che leg- 
ge storie e roman», viene dopo molti stndii a confondere le 
finsioni coi fatti veramente accaduti. Io non posso venire in 
questa loro sentenza. Gli antichi savii conobbero che assai 
più colla poesia che coli' istoria si poteva ispirare nell'animo 
de' popoli l'amore della virtù» e r avversione al vitio; per- 
ciocché il poeta clie finge può a suo piacimento scegliere dal- 
l' istoria i casi da narrare, e coordinarli a! suo fine; ma l' isto- 
rie©, die è obbligato a seguir l'ordine cronologico, non può 
al detto fine pervenire giammai. Omero volle mostrare ai 
Greci die la discordia fra' principi è di j^iiiii diiniioalle genti. 
Questo line egli non avrebbe potuto conseguire col narrar casi 
al tutto favolosi, poiché le genti porgono più Volentieri 1' o- 
reccliio ai racconti, che sono circa le origini delle loro città, 
le gesta degli avi loro, e i riti ed altre usanze ptrie; ma non 
avrebbe potuto conseguirlo nè anche seguendo l' istoria, e ciò 
per le ragioni sopraddette; quindi quel sommo ingegno, pren- 
dendo per fondamento del suo poema i fatti narrati nelristo- 
ria , li frammischiò a meravigliose finzioni, ma con tal arte, 
che tutto il suo racconto ebbe faccia di verità. Nell'usar bene 
quest'arte sta la prima lode de' poeti. Il fin to dee parere ve- 
rOf ed altri menti non è bello. Toui ce qui est iean esi urai, 
dice il Boileau. Vedete de quanto ho dichiarato die questo 
biasimo dato ai romanzi moderni cade sul ca|x> di Omero, e 
di lufli gli epici poeti. Dunque le parole de' censori tornano 
in lode de'biasimati scrittori, i quali non avranno a temere 
die nelle menti de' giovani s\ confonda la verità colle favole, 
se essi giovani saranno condotti alla scienza con buone rego- 
le. Ma veniamo alle proprit'tà del romanticismo. La pri ma 
( che deriva dal precetto di che dkssi e<>sere scrupolosa osser- 
vatrice la scuola romantica ) è lo sbandimento della mitolo- 
gia e l'introduzione della religione cristiana. Questa proprietà 
è classica , perciuccbè i poeti che furono famosi fra i Greci e 
fra i Latini non fecero uso delle religioni dell'Asia , o del- 
l'Egitto, ma di quelle che erano in veoeraaioue appresso i 
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popoli, pel quali scrivevano, e il somigliante fecero tra noi 
Dante, l'Ariosto ed il Tasso. Una seconda proprietà è nelle 
dette poesie, la quale, sebbene non sia ne' Greci e ne' Latini, 
è da tenere per buona. Questa è la libertà onde fu rolla la dura 
legge delle unità di tempo e di luogo. Dico cbe questa libertà 
è buona, percioccbè il pensare clie fra una parte dell'azione 
ed un'altra siano trascorsi alcuni giorni , e cbe le per5oiie 
operanti nel dramma siano venule da una città ad un'al- 
tra, offende meno rinlelletto, cbe rimmaginare ac(a(l(ita 
nel breve sposio di Tontiqualtro ore una prodigiosa quantità 
di £itti, che appena potrebbero accadere in un anno. Leggete 
le cose che a Questo proposito io una eua bella dissertaBione 
dice il Blanioniy ch'elleno aono di grao peso , e ponete niente 
ai buoni effetti» che dalla detta libertà derivarono. Molte 
volo, che non si riputavano accomodate al dramma, sono ve- 
nute con moltissima lode in teatro » e fra queate è il misera- 
bile caso di Giulietta e di Romeo, che nello spaaio di venti- 
quattro ore non si poteva rincbiudere; le peraone mediocri 
ai aono frammischiate colle illustri sensa sconcio fcruno, an- 
si con bellissimi contrapposi! di costume; molle scene, al 
tutto nuove e di mirabile efTftlo, si sono vednle nel iculro 
Inglese, nel Tedesco, e nel Francese. Tali benelicii ba pro- 
dotto la libertà di cbe dissi; ma è a dolere cbe questa, can^ 
giata poscia in lictMiza , abbia generato fastidio e disprezzo. 

Una delle più importnnli proprielà de' romantici dicesi 
essere la senti mentalità (cosi la cbiama lo Scbiller), la qua- 
le, siccome aiferniano , è un' impronta di malinconia, cbe si 
diffonde aopra tulio il componimento* Quindi è che in molle 
poesie romantiche ai descrivono selve romite, dove nomini 
penitenti salmeggiano a piè delle croci, tombe tra i cipres- 
si , o tra i salici babilonesi a fioco lume digiuna; cimiteri 
dove svolasse e lamentasi il gufo, e si aggirano le anime dei 
morti in manto funebre; naufragi, assassinii, patiboli, e cose 
altre aomiglianti o triste, o spaventevoli. Pare che si con- 
venga al vero poeta l'osservare la naturane' molti suoi aspet* 
ti, e non il fermerà gli occhi sopra di un solo » il qoale, po* 
sto che abbia virtù di piacere alcuna volta, mirato che sia 
di continuo ci annoia ed infastidisce; per ciò coloro , cbe tra 
i miseri confini delle cose triste prescrivono l'arte, si allon- 
tanano moltissimo dall' idea della perfetta poesia. Fanno 
dunque bene se non si arrogano il nome à\ classici; e fareb- 
bero meglio ancora se, invece di denominarsi romautici, m 
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denominassero |)oeli funerei. So ch€ alcuni preodono la di- 
§em dei poeti diqliPMo genere , dicendo che il secolo inclina 
alla mentisia (e questo certamente non sarà ano de' passi , 
con die esfo va alla perfezione ); per ciò a fine di veniri;fi 
in grado conviene che il poeta tocchi solamente le corde ile- 
bili; chi fa altrimenti non conosce i suoi tempi. A ciò si ri* 
sponde , die se il secolo inclina alla mestisi» Hirà d'uopo, 
per guarirlo dnl ni.t) umore, di toccnre spesso le corde della 
festività, edell^'allegrena, perrioccliè i contnirii si curano 
coi contrarli. Questo aforisma de' medici si dovrà ammetterò 
persero, n parer mio , ;«nclio iifl ca^-o presente, quando non 
si vnoìia crcdorp cho uomini iiirlinnli alia mestizia ab- 
biano perrhile tutte le lacollà,per le quali sono suscettivi di 
affetti diversi. Se i poeti arrennali qtii sopra si hanno a de- 
nomiii.ire funerei, con qual nome coiìtrasse^neremo quelli 
chealU* C(»>f' inalincoiiiclie le deformi , le orribili e Je atruci 
ronqiiinj;ono? Per costoro vengono sulla scena casi più sna- 
turati di quelli che bruttarono le mense di Atreo, e perso* 
naggi dì tanta srelleratezsa da non poter credere che la na- 
tura ne produca de' somiglianti, e per questa prerogativa 
segnatamente pare che bramino di essere chiamati romanti- 
ci. I tragici antichi si proponevano di mettere nel cuore de< 
gli spettatori la compassione e il timore, e si guardaronodal 
com moverli all'orrore , perchè coli' orrore non può acoop* 
piarsi il diletto. Orazio non volle che Medea trucidasse i pro- 
pri! Ggliuoli dinanzi al i^opolo; pure il popolo romano, av- 
vezzo allo spettacolo de' gladiatori , fra assai meno delicato 
de* popoli moderni, i quali, secondo che si dire , sono per- 
venuti ad altissimo grado di civiltà. Perchè dunque, a fìnff 
d'intenerire questi cuori sì civili e ben disposti, si vuole dai 
roniaiitiri far uso delle tanaglie e del fuoco? Dirono che 
questo è. un mezzo assai efiìcace per rendere o{|io.si i vizii, e 
i delitti; ma io non so rassesznarmi a questa loro opinione, 
essendo che se fosse posta in te.ilro alcuna virtù sovrumana 
«lispiacerebhe a molti ingegni severi , che disapprovano tutto 
ch'é ioverisimile, ma parmi ch'ella potrebbe giovare ai co« 
stomi: avvegnaché una beila immagine di Tirtà, quantun* 
que sìa tenuta per inverisimile, può di se invaghire gli uo- 
mini, ed infiammarli nel desiderio di avvicinarsi a quell'al- 
tissima perfesiune. A quale altro fine sono di frequente poste 
innanzi agli occhi de mortali le virtn de' celesti 7 Ma alla 
vista di orribili costumi^ e di atroci mislatti che buon effetto 
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li potrà generare ? Quello , io mi penso , di aildoriueutare i 
ri morsi nell'animo dell' uom malvagio^ il quale dirà nei 
cuor ano: ae mi paragono a quella Medea snaturata, a quel 
Busiride bestia, io sono un angelo di Paradiso. Se questo è 
il frullo delle atroci e scellerate rappresentazioni, dirò che il 
nome, che meglio si conviene affli scrilluri di esse, ai è 
quello di poeti inferuaii. Diverse altre qualità sono da notare 
ae non in lutii, in molti romantici dell'una e deirallra ge* 
nerazione. Essi h.miio in comune un particolarejjj^iare mi- 
nuto, una jjnj^'iia baslaid.i, mtjlle melalore o f.slse, o gon- ) 
iìe, o mal collei^ate; una cfita oscurila .spesso piodolla dalle / 
idct* ast raUe ncinii III: ticlla ])oesia, la cui propi ielà è il dare 
lorma corj orca a tulio die Incca; e linùltnciite (ma in alcuni 
^oltanlo) una elocuzione non coiiveuiente alla materia. Toc- 
cherò ciascuna di tali qualità partitamenle. Omero, Virgi- 
lio, T Ariosto, e il Tasso, particolareggiarooo a fine di pro- 
durre Tevideniay ma questo fecero per modo assai differente 
da quello degl' innovatori moderni. Dipinsero con tocclii rì- 
aoluti alla maniera de' sommi a Aisti, i quali delle minime 
parli degli oggetti non si prendono pensiero, perchè sanno 
che le minutezze tolgono alle opere la unità. Ponete che W ' 
Ibsse mostrato in disegno il bel tempio di Agrippa, ma so* 
praccaricato di quegli ornamenti ctie nel secolo decimo set* 
timo erano in delizia: certo è che il detto edificio a questa 
foggia vestito non TI riuscirebbe maraviglioso, siccome egli 
è nella sua semplicità; perciocché gli occhi vostri, sofTer- 
mandosi or qua ed or là in que' minuti ornamenti, perde- 
rebbero di veduta la grandiosa unità, ondo queirarchilellura 
è .sublime. Accade il somi|:;lianle ne'pocnii, ne'quali si de- 
scrivono ad uno ad uno i gesti delle per.sone, ad una ad una 
le pieghe de* vestimenti, le ciocche de' capei li, i nei, e le ru- 
ghe de' volti, e direi quasi i peli delie barbe. Per imprimere 
nelle menti de' lettol i le immagini delle cose bastarono po- 
chi tratti, siccpme dissi, ai grandi maestri : ed acciocché vi 
abbiate di questa maniera un vivissimo esempio voglio mei* 
tervi sott' occhio alcuni versi del primo de' nostri poeti: 

('.urne, il ramarro sotto la fornii fersa 
De' di canieular, cani;iando sii po, 
Folgore par, se la vir\ altravrrsa ; 

Così parca, venendo verso l'e|>c 
Degli altri «Ine* un serpentello acofto 
Livido e nero come gran di pepe. 
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E quella parte, d'onde prima è preso 

Mostro alimento) all'un di lor trafìsse» 
Poi cadde giuso innaiui a lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse , 
Ansi co'piè fermati shadiglisTa 
Pur come sonno o febbre rnssaliitse. 

Egli il ìK'rj»entP , e quel lui ri^'uardara , 
L'uu per la piaga e T altro per la bocca 
Fumaran forte» e il fumo incontraT». 

Ecco per U virtù di pochi versi impressa nella vostra imma- 
gìiialiva un'azionp, la quale (se possedeste Tarle della pit- 
Uiriì , come nosscdcle quella della nnisica ) potreste a^evol» 
jiieiile dipingere. Se alcuno «li ({ue' minuziosi, de'quali dissi 
testé, si Tosse posto in animo di rupjiiesentare ciò die Dante 
rappresentò, avrebbe descritto le lucide squame del serpen- 
te, la cresta sanguigna, gii occhi inlocati, la bocca aperta, i 
denti acuti, il vibrar della lingua trisulca, il divirjcidarsi, e 
l'avvolgersi della coda, e con simili altre minutezze avrci>be 
prodotto in lungo tutta quella narrazione, e noi, dopo tanta 
leggenda, non avremmo raccolta ndia mente un'ombra di 
quella immagine aeniplire, colorita, ed animala» che subita- 
niente si crea alle poche parole del gran poeta. Veniamo alle 
altre sopra indicate qualità. 

O^ni lingua lia la sua fisonomiai la quale procede decerti 
modi non proprii delle altre linj^ue, dalhi maniera, onde si 
legano i pensieri, si dispongono le parole, e si fa sonare il 
periodo. Di queste cose non si curano gran fatto certi roman- 
liei, perchè la libertà consiglia loro altre leggi. Per questa 
sono inlrodolte nella lingua, che un tempo dicevasi lingua 
degli Dei, voci prosaiche, maniere plebee, eti ollremonlane , 
metafore gonfie e stravaganti, forzati c<»>trutti, ed armonie 
strepitanti. Così i novelli vantatori di libertà, nemici della 
pedanteria di chi lavora di tarsie antiche, vanno a dare di 
cozzo in un'altra servitù, ed in un'altra pedanteria peggiori 
di quella, contro la quale abbaiano cotanto, e per non parere 
greci o latini si fanno o francesi, o inglesi, o tedeschi. Udite 
stranezza di un poetuzzo tutto acceso neli* amore delle cose 
forestiere. Un giorno egli gongolava dalla gioiA per avere ru- 
bato a non so qual poeta oltremontano una pazza metafi>ra , 
che mi annunziò in questi versi, ne*quali ai canta di un 
giglio: 

Foglie candide al par di candid' alma 

D'innocente fanciullo avca quel fiore, 
Nudrito c colto nel giardin d'amore. 



Quelli, che dissero candida l' innocenza, feceru sensibile que- 
sta idea astratta coll'utlnbuìrle la candidezza, eli' è (juaiiià 
corporea del giglio: il poeluzzo s()ogliò l'idea astraila della 
qualità corporea per restituirla al Gorelli quale per sì fatta re^ 
aiitiiùone nieate acquistò. Ecco a quali follie conduce Tamor 
aowchìo alla noTità^ pure queste follie aonoda molti lodatela 
lauto più quanto più aono accouce a velare icoocetti* L'oaco* 
rìtà|aecotido ropiuioue di quella generasione di romantici^dei 
quali ora parliamo, fa sublimi le poene,e quindi è bell'arte, 
dicone eaai, il coprire i pensieri ura colle melafure, ora con 
aatrattesae, che richieggano qualche sforso della niente per 
essere intese; e per si fatte dottrine compungono versi, per 
ìnterprelure i quali uopo è dì leggerli e rileggerli. Ecco una 
ode romantica e beilis;>inia , mi disse (sono più anni) un 
uomo non <ii lelUre, ma assai civilmeiile nato e cresciuto, 
ed a me porse lo scritto. Lfj^go e riIe«i^o: alcune cose inten- 
do, alcune fraintendo; vej;go lampi di poesia Ira (quelle te- 
nebre ; concett- lambiccati, modi prosaici, asprezza nelle ar- 
monie. Restituisco la carta , e mi laccio; ma T amico ripiglia: 
or Lene che ne dite? non è questa una cosa mirabile? Tale 
parrà forse a voi , gli risposi, ma io non la intendo bene: 
a me pure, ripigliò egli , riesce alquanto oscurai ma non è 
meraviglia: non sono poeta. Amico» la poesia fu istituita per 
lutti coloro I che non sono volgo « e quando è oscura agli uo- 
mini civili, come voi siete, va contro il suo fine. Dì qui lu- 
na nxi «e ue leggerete alcuna, che non sia chiara , direte su- 
bito, senza timore di cadere in fallo : questa non è poesia. 

Besta che io parli di coloro, die si dannu a comporre ope- 
re, nelle quali oltre le sconcezze qui aopra toccate , aggiun- 
gono la sconvenienza dell' elocuzione. Essi non pongono 
mente che Io stile dee prendere qualità dalla disposizione 
dell'animo di chi scrive- In un modo è disposto chi conci- 
tato da gagliardo alletto canta ])oesie liriche ; in un altro chi 
narra gli umani casi; in un altro, e assai diverso dai due 
suddeUi , chi introduce a parlare le persone tragiche: ma 
. que' romantici, dc\|uali ora vi parlo, a ciò non badano pun- 
to, e confondono tutti gli stili in un solo; e spesso, per far 
parlare nobilmente le persone tragiche, le trasformano in 
poeti lirici. Nobile al cerio debbo essere il favellare de' re, e 
de' personaggi illustri ^ ma non tale che in esso si mostri l'a- 
ttimo dei poeta 9 che nel dar vita alle dette persone deve osa- 
re molt'arte per celare se stesso» affinchè le aoe rappresenta- 
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zÌQQiabbian faccia di verità. Eccovi della loro tconvviiieote 
clocnxione uno etempio. Colui die parla è un condottiere di 
eserciti. 

Prima clip l'aureo sol sorga dal mare. 
Movi V agili piante f o gii(?rricr prode» 
Verso la selva delle guercie anttchCf 
Onde di nobil ombra il sacro tempio 
Di .MÌMOn;i (• protetto. Ivi nascosto 
Rimanti, c uuundu ie canore Iroinbe 
,11 segno ti aaratinoy ascendi il colle. 

Ho contrassegnati gli ornamenti sconvenovuli. Ora mi std« 
dierò di tradurre i citali versi secondo il decoro delia tra- 
gedia. 

Prima che sorga il Role, o puprricr prode, 
Recati ul bosco, che circonda il tempio 
Di Pallade Minerra) e fra quel!' ombre 
Rimanti ascoso, ed allor quando il segno 
Ti darauno le trombei asceodì U colle. 

Così ridotti que' versi assomigliano il parlar naturale di chi 
dà un comando. I^el primiero modo mostravano apertamen- 
te r animo del poeta. Ma rechiamo in poche parole quello 
che in multe vi no detto. Avvi una acuoia di poeti , che met- 
tono servilmente l'urme loro sopra quelle o de'Greci ode'La- 
tini) o degl' Italiani pueti; e cui>turo, c ui si dà jmm eritanieote 
il nome (Il classicii dovrebbonsi denominare pedanti. A vve- 
ne un'aliia , die si allontana dal naturale per aIranelKa ed 
atrocità nelle materie, per un particolareggìare minuto^ 
per una linqua bastarda , per fulse,© gonfie metafore, per 
a^lrulU'7.7a , e spesso per elocuzio«»e senza decoro, e que- 
sta si dilania scuola romantica, e si dovrchhe appellare la 
scuola delle follie. Una scuola evvi poi nelle cui srntlure si 
ve^^gono imitali con arteanlica, cioè con nobillà di linguag- 
giu, e convenienza di stile, il mondo materiale ed il morale, 
secondo che Tono e l'altro si mostrano agli uomini ne' tempi 
in che sono composti i poemi, o in tempi poco remoti, e que- 
sta è la scuola che dura ne' secoli, si abbia ella il nome di 
classica o di romantica* Se alle proprietà, che fanno l'essen- 
sa di si fatta scuola, ponessero attenta considerazione molti 
buoni ingegni, che parteggiano o coi classici, o coi romantici, 
ai accorgerebbero die la discordia loro è solo intorno riroj^- 
sizione de' nomi. Se volete conoscere esser vero qaello cb io 
dico, domandate ad un classico, e ad un romantico, che ab- 
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blano sano intelletto, a quale delle due schiere appartenga 
l'Alighieri. Il classico vi dirà che Diiiite è tra i classici, il ro- 
mantico die è tra i romantici. QuunteYolte cosi rispondano, 

10 dirò ai cia^iiiico: se qtieslu Alighieri vostro avesse dipinto 
i costumi de'Grt'ci imitando serv ilmente Omero , come fece 

11 Trissino, lasciata da parte la relii;ione rri^liana ci avesse 
ricantate le maraviglie dcqli Dei laUi e bugiardi, se avesse 
raccolti ed insieme accozz;»Lj i roncetti, e le IVasi de' poeti, 
che lo precedettero, ditemi per vostra fede, pensate voi che 
foste per essere compreso ili (pjeU'aUa njeravi^lia, che vi 
sforza a gridare che Dante è poeta classico, anzi divino? Cer- 
to no! Or bene, se per le virtù contrarie ai vizii sopraddetti 
lo denomiuale classico, voi non avete lite coi romantici se 
non che neirinaposiùune del nome. Ora volgendomi al ro- 
mantico proseguirei: Se in cotesto Dante, che per voi siede 
fra i romantici, fosse, in vece di quel pennelleggiar franco e 
sicuro, il minuto particola reggia re degli imitatori di Walter 
Scott; se invece de' costumi naturali e varii fossero solamen- 
te dipinti gli orrendi, e i trasmodati fuor di natura ; se in* 
vece di quello stile si collo, di quelle variate armonie, fos- 
sero lingua plebea e quasi forestiera, stile negletto, o forzalo 
ed oscuro, armonie strepitanti, prendereste della divina coni' 
media (jiiel diletto che ne prendete? Vi gloriereste di collo- 
care l'Alighieri nella schiera de' vostri romantici? certamen- 
te no", dunque concludete che lui onorate per quelle stesse 
virtù, onde ronorar)o coloro coi quali vi pensate di essere iu 
discordia, e che la vostra lite è di parole solamente. Se a que- 
sto modo fossero interrogali tutti gli uomini di senno, che 
neirunae nell'altra scuola parteggiano, tengo per fermo che 
ai ridurrebbero a perfetta concordia, e che quindi reslereb* 
bero a disputare vanamente insieme sole due turbe : quella 
de' pedanti, e quella de' cervelli stravolti. 

Ecco che per £ire contento il vostro desiderio lio detto 
quanto mi andava per l'animo intorno una materia, che og- 
gi è cagione di molte disputaziuni fra i giovani che si danno 
alle buone lettere. Ho scritto senza arte^ ed alla grossa se- 
condo che correva la penna, essendo io sicuro che questa mia 
ingenua maniera non vi sarà discara, perciocché amate di 
vedere il vero nelle sue nude e schiette sembianze. So Lene 
che se avessi dovuto rivo!get e le mie parole ad alcuno di co- 
iuru, cui piace quei romaulicismo che spiace a noi, mi sareb- 
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he stato mestieri di tener altro modo. Conosco rarte, per la 
quale oggi si viene io grado aucbe colle prose 

k molti aspri Minori 

Degli altrui detti, e degli altrui COltailUf 

1 quai tenendo a bocca 
L'attorligiiuta foglia americana 
SpuUD sentense e fonù. 

£ perchè Teggìate che quest'arte conosco^ voglio •ecenoar* 
Tene le teoriche. Chi brama lode di buon proaatore appo co* 
loro, che esaltano a cielo il romanticiaiuo TÌtiofo, apra la 

strada al suo di^icorso con defìnizìoiii più oscure dei vocaboli 
definili; accozzi metafore sopra metafore, e delle più mirane 
ch'ei può; non rifini mai di citar autori, e di fare uso di fra- 
sì lolle dai profondo delle scienze e delle arti; atterini >pei>i»o 
francamente senza dar^i la briga di provare l'assunto, e quan- 
do voglia far mostra di provarlo ponga a fundamenlo de'suui 
ragionamenti proposizioni coniposledi melafore; non si pren- 
da afl'anno di collegare un pen&ieru coU'altro, ma voli disfre- 
nata mente di cosa in cosa, si sforzi di parere tenero di cuore 
ed appassionato , e soprattutto procacci di coprire il suo di- 
scorso dì un misterioso Telarne. Cosi adoperando ai acquiste- 
rà lode magnifica di autor soblime. Lasciecd questa lode a chi 
ne ha vagbena , assai contento, se col mio umile e rustico 
parlare avrd la sorte di farmi intendere da tutti che hanno 
discresione di mente. Fate di star sana, e teoalemi nella gra- 
sia Toatra. 
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DUE PAROLE 

ALLO SCRITTORE ANONIMO DELLE DUE PAROLE 

nrrauio 

I CLASSia £D I ROMANTICI, 

DELLA RICREAZIONE 



^^oi dimandate^ o Signore , come posaa tutte «Ula annta 
l'idea arcbetìpa della beìleua , e come potaano essere insor- 
to tante controversie intorno il Classicismo ed il Romanti- 
cismo ? A tale dimanda si vuol rispondere cui detlo vostro 
„ Perchè ancora non ^intendiamo nel significato delle pa- 
19 t'ole „. Ma perchè non c'intendiamo? Vel dirò io: perchè 
quelli della scuola, che s\ dice Romanlica, hanno maschera* 
le idee vecchie con pnrole nuove, strane ed improprie. Ma sia 
lode al cielo che oggi per voi impariamo, che poesia (») ro- 
mantica significa poesia primitiva, origiriale, imilalricedi 
quella natura, che 6Ì presenta innanzi all'animo del poeta. 
Impariamo che poesia classica (che un tempo significava />oc- 
sia ottima) oggi significa quella poesia, che, invece d'imita- 
re la natura, imita, sia nella materia, sia nella forma, la poe- 
sia d'altri tempi e d'altre naxioni. Se da principio la detta 
acaola avesse determinali i vocaboli nel modo che ftlo rei, 
nessuno avrebbe messo in dubbio se la poesia originale ai do* 
▼esse o non ai dovesse preferire a quella cbo ai contènta di ea* 
aere imitatrice dell'arte. Io toccai di questa meacbina nella 
mia lettera alla Degli ▲ntonii, e la denominai poesia pedan- 
tesca. Le queationi , o Signor mio, in ogni materia, na^ono 
aempre per cagione della cattiva composizione del linguag- 
gio. Le parole classicismo e romanticismo furono due ma* 
■eherey che tiisformarono idee, che coi loro nomi naturali 

(i) Dico poesia e non letteratura, come dice lo scrittore delle 
due parole , imperciocché non reggo come si possa dar nome di 
classiche o di romaiiticlie a quelle scritture , che non hanno per fine 
l'imitazione della natura. Chi sarà che chianù romantics l' erudì» 
«ione, la «toria, la filosofia ec? 
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erano chiarissime, ma ora, clie voi avete ad esse cavata la 
iiiascliera, ho per fermo che tutto il oioiido sia per accorgerai 
che la queslieue non è ingente, siccome dite, lua frivola. Ai- 
Cimi degli antichi ebrei e de' greci poeti , che si studiarooo 
di rappresentare la natura in modo meraviglioso e verìsinii» 
le, furono chiamati poeti; se i novelli scrittori faranno il so- 
migliante, si acquisteranno la medesima gloria, e basterà loro 
di esser chiamati poeti, senza la consolazione, direbbe il Ca- 
stel vetru, della parola romantici. Ma veniamo alle vostre opi- 
nioni. Voi dite che la poesia da voi chiamata poesìa (/c//c 
scuole esotica e classica e che io chiamai pedantesca, fu la 
poesia de'romaiii nel secolo d'Augusto. Soggiungete che al 
nascere dellu lingua italiana rinacque fra nui la poesia ori- 
pinale,che noi chiamiamo classica, ciuè ottima , e che voi 
chiamale romantica', che in essa niente è Ji <^reco o di ro- 
mano, perocché Danle, 1* Ariosto e il 1 as^o sono oi Ìl; ina li^^j- 
mi , cioè ro/7irt/2^/(;/. CÀinlenlatevi che io IìkcÌu soj^ra t|ueste 
due vostre sentenze alcune considerazioni. 1 romani non eb- 
bero poesia loro propria? furono semplici imitatori dell'ar- 
te greca? A ocMÌ temeraria aeuteiiia Orasio aolo potrebbe ri- 
spondere, ma rispondere con quel pungolo acuto cb egli ado- 
però nelle satire. 0 Publio Virgilio, avresti tu mai pensato, 
dopo di aver fatto piangere tutta b corte cesarea ricordando 
l'estinto Marcello, dopo di essere stato salutato dal popolo 
romano, che si levò in piedi al tuo giungere nel teatro, avre- 
sti pensato mai che le lingue ciarliere del secolo decimonono 
dell'era cristiana, dovessero porti fra la turba degl' imitatori 
aervili, scolastici, pedanleschi ! O Tihuilo, o Catullo, soavis- 
simi lirici, nascondetevi fra Tonibre più segrete dell'Eliso, 
perciocché per sentenza di nuovi tìlosidanli cingono la fronte 
delle corone usiH'pale da \c)i nuovi poeti, il cui primiero van- 
to è Hi non somigliar punlo a quei sommi che onorarono la 
Grecia e il Lazio. Cu^i è: la sentenza inappellabile tu pro- 
nunciata. Ma lasciamo <{ue.sla baia, e veniamo alla seconda 
sentenza. Dante, T Ariosto ed il Tasso sono romunticiy cioè 
veri imitatori delia natura. Siamo d'accordo. JN'on somiglia- 
no ai Greci, né ai Latini? Loro somigliano, Signoi; mio, e so- 
migliano molto, e nella forma, e ndlo stile. Non ricordate 
die Dante dice a Virgilio? 

Tu se' lo mio maestro, e lo mio autore: 
Tu se' solo colui, da cui io tolii 
Lo bello stile, che m'ha fiitto onora» 
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Le poesie greche e le romane sono sporrlii ffdt li drlla nutiiray 
e lali pur sono quelle de' nostri primi iluliuni ; come dunque 
può essere che le une alle altre non rassomiglino? Io porto 
ferma opinione che lutti i poeti, die imiteranno secondo ve- 
rilà (serbando cìascano Bsonomia ed ìndole propria) si aamu 
glieranno sempre, e saranno altrui d'esempio circa il modo 
d'imitare la natura liberamente, come a Dante fa esempio 
Virgilio^ ed a Virgilio Omero. Forse che le varìelà provenien» 
ti, come voi 'lite, dalVordtne nuovo delle idee e dai smii» 
menti nati dalle nuove combinazioni sociali, potranno avere 
taJ foisa, nn7Ì tal prepotenza da snaturare la stessa natura, di 
maniera che le i mitazioni che ne procederanno non abbiano più 
correlazione alcuna colle [»oe.sie de^li anùcUiì Credat haec ju- 
daetis yépeìla. Dante, l'Ariosto e il Tasso da voi chiamati ro- 
maiìtici soinigliaDo, come vi dissi, ai p;reci ed ai Ialini, e per- 
chè imitarono l.i natura imitata da quelli, e perchè studiarono 
nelle opere di Omero, di Virgilio e di altri antichi il modo 
di bene imitarla: e se di queste verità volete farvi capace, 
le^ijete le poesie degli uni e degli altri, melli te a confronto 
le loro bellezze, se pure non vi riesce noiosa colale fatica. 
Non prendetevi sdegno, di grazia, se questo io vi dico; cliè il 
dico solo, perchè so che a moltissimi della scuola detta ro- 
mantica ( alla quale, secondo che mi pare, appartenete) go- 
de r animo soltanto quando leggono le astratte dottrine, che 
oggi a noi vengono d' oltremonti: perchè so che avvisano di 
ritrovare in esse tutta l'umana sapienza, e di non avere quin- 
di bisogno di conoscere i particolari, dai quali una volta ere* 
devasi che le vere teoriche si derivino. Ma se voi avete forza 
da vìncere Ja ripugnanza, di che vi dissi, vi farete a leggere 
gli antichi e i fuo<lerni poeti, ed a paragonare gli uni cogli 
altri, ed allora forse vi accorgerete della vanità delle oltre- 
nionlane a>lrattezze. So bene che coloro, che ne sono mae- 
stri, non amano che sì fatta vanità si palesi; anzi so che spe- 
rano di lar credere a furia »li senleii/e che la natura abbia 
cani^ialo, o sia per cangiar faccia; e di soggiogarci, come dice 
il Padre Villardi, col loro romanticismo settentrionale, con 
cui si procciccia di piantare in Italia una foggia di comporre, 
che è tutta celtica e scotica; ma so ancora che a questa loro 
speranza è un gravissimo impedimento* E quale si è questo, 
ini dimanderete? Volete che io ve lo dica all'orecchio? È 
r imperizia loro nella lingua nativa e nelle arti dello stile. 
Questo brutto difetto rende certo il lettore che essi non han- 
no buon gusto, e toglie fede a tutte le più franche sentense. 
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mando, o mio carissioiOy OH libretto di versi latini, 
opera deàCoote Luigi Salina commentata dal dotto ed eJe* 
gantissimo nostro Ferrucci, la quale vi farà fede cbe qui ci 
studia di mantener vivo l'amore di quella letteratura, cbe ai 
padri nostri procacciò gloria immortale. Essendovi nolu 
che il Conte Salina è uno dei Giudici nel Tribunale d'Ap- 
pello nelle quattro Legazioni, e che in molti altri civili ne- 
gozii è occupatissimo, maiaviglierete di vedere ne' suoi versi 
quella festività e quelle grazie , che .sogliono essere indizii 
d'animo riposato e tranquillo. Questo, direi quasi miracolo, 
è prodotto da uit' indole naturalmente soave e piacevole di 
lui, e dair amore che egli porta a ouelle arti che furono la 
deliiia degli anni suoi giovanili. Lui beato^cbe in si dolci oc- 
cupaiioni può distrarre l'animo da quei fiistìdiosi pensieri , 
onde sono travagliati coloro die temono di veder volgere tu 
basso le italiane lettere! 

Un oltremontano furore b parer belle a molti le gonfieue, 
le oscurità e le stranezze, e spesso belle ancora le aaioui in* 
vereconde e le atroci; e la ragione del temere non è senza 
fondamento; nulla di meno non vorrei cbe questo travagiio 
offendesse troppo l'animo di quei generosi , che finora si af- 
faticarono a tener ferma nella via del retto e del bello U 
gioventù: vorrei che non ne fosse offeso troppo il nostro Sal- 
vator Betti , il quale, per quello che egli mi scrisse non ha 
guari tempo, pare disperato della nostra gloria futura. la ve- 
rità che i fatti da lui postimi innanzi sono tali du sgomeu- 
tare ogni anima {gagliarda, ma non per questo io voglio im- 
paurire tanto da disperarmi. Vero è che non sono pochi quei 
giovani, che , abbagliati al falso splendore che è nelle opere 
di alcuni innovatori moderni, si pensano di venire iu Tiima 
sansa fatica , non so per quel impeto , appellato genio , che 
alla semplice lettura de' giornali sì nutre ed iavigorisce. 
Questi traviati sou molti, ma pochi non »ono quelli aucora 
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(certamente in questa città, non so nelle altre) che si affa* 
ticaiio ne' buoni sludii, e nei greco, e oel lattDO idioma , e 
che a fonti puristitni cercano di fiira acquisto della aepien* 
sa. Conosco molti giovani dediti agli studii seTeii^ più di 
trenu ne ho veduti , spontanei discepoli, intentiasinu alle le- 
sioni del Marchese llassiqnìliano Aogekili , strenuo ^ropu* 
gnatore d'ogni utile verità e di ogni bellezza. Al Betti pare 
chele matematiche siano dai giovani abbandonste: qui no 
certamente, cbè io so d' alcuni che non perdonano a fatiche 
ed a vigilie per apprendere le pure e le miste. La lingua, che 
in addietro era da molti vituperata e dk moltissimi negletta, 
oggi qui grandemente si pregia e si studia, cliè i libri classici 
sono letti e riletti. Date uno sguardo, o mio Biondi, alle Al- 
legazioni d'alcuni giovani Avvocati, e scorgerete che la cu- 
rialesca barbarie non le deturpa, e che elle già cominciano a 
splendere di quella elegante maestà che indarno fin ora fu 
desiderata nel Foro. Non disperiamo dunque di questa gio- 
ventù, che non vorrà, per vaghezza delle logge straniere, la- 
sciare gli antichi scrittori, per farsi serva de' ciurmadori no- 
velli j che vorrà esser Ubera neirinventare^ non licenziosa , 
sciolta nello scrivere, non plebea, non barhara* Gonibrtato 
con questo antidoto, che io gli porgo, il nostro Betti; confor- 
tate voi stesso se foste fra i timidi, e, non riposando aogli al*' 
lori immortali che avete acquistati col volgarissa mento della 
Georg ìca, scrìvete e combattete voi pure, come combatte 
V Angelelli, come combattono altri valorosi a prò della vera 
gloria italiana Jn fin che la speranza ha fior dei verde* 
Fate di star sano, ed amatemi. 
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Sono alcuni all'età nostra^ che considerando gli avan- 
zamenti delle scienze prendono tanta allegrezza chef 
(filasi ebbri divenuti, si danno a credere che l' umano sa- 
pere non cammini, ma voli verso la perfezione , e ad ogni 
opinione che sorge per guanto sia strana riguardano mera^ 
vigliando , come ella fosse un infallibile verità. Siamo la 
progresso^ e non possianio tornare indietro, essi diconOf$ 
quando senton alcuno con ragionamenti jfondati sulV e* 
sperienta contraddire alle loro sentente , se ne fanno 
oeffe^ citando V autorità di qui^ moderni , che le buone 
dottrine chiamano rancidumi. Ora citano un autore Te* 
desco , ora uno Scozzese y ora un Francese , e non re* 
eando in mezzo una ragione che vaglia , mai non rifi» 
nano di citare. Affermazioni arroganti e sentenze sono 
le armi, in virtù delle quali si avvisano di tenere il campo 
del vero sapere. Questa matita (non saprei darle altro 
nome ) prende cagione dair oscuro linguaggio degli inno- 
va tori , i quali ti pongono innanzi alcuni loro principii 
astratti , espressi con vocaboli oscuri, che difiniti , cioè 
cambiati in più. altri vocaholi , lasciano C amino di chi 
ascolta nella prima perplessità. Ma ntilladimeno sono 
molti, che , non vedendo rn-llc cose piii in là della cor^ 
teccta, riguardano' una si fata tenebria come una prò* 
fondissima dottrina, TaiiLus amor noclis , lalehrae tam 
dira cupido (i). Per disingannare coloro, che non sono 
ahbaccinati dalle false dottrine ( chè di quelli che par^ 
teggiano colle scuole noi^lle non è da sperate la conver» 
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sione ), io mi sono posto in animo tU mmi^are it i^anè 
dei princìpii, sui quaU si /ondar» i sistemi di /Uosqfioi 
che levano gran fama tempi moderni ; essendo sicuro 
che i sistemi più recenU {sene Ui^U le eHeme appa- 
renze ) non sono diversi da quOU che io presi di vUta* 
Accogli, o cortese lettore , con occhio benevolo questa 
mia fatica, la quale si chiamerà fortunosa^ se avrà va- 
lore di purgarti dal contagio delie strauaganti opiniani, 
onde è mnacwnta anche l'Italia nostra. 
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VANITA 

BEI PEIKGIFII 

SOPRA I QUALI SI FONDANO 
LE TEORICHE 

PEI FILOSOFI TASC£NDE.\T| 
I. 

mGU ECLETTICI 

^^AlIcuiìÌ filosofi moderni, che si danno il nome di eclettici , 
dicono che, per non errare nella ricerca di quo' veri, che sono 
intorno r intelletto umano, si dee scepsi iere il meglio nell'o- 
pere dei filosofi anliclii e dei moderni ; ed alcuni Italiani 
scrittori vorrebbero consigliarci a seguitare questa sentenza. 
Ci arrenderemo noi a tale invito tirati dalle magnifiche lodi^ 

i:|ie si dispensano ai Boyer-Gcdlard, ed ai Gousin, sostenitori 

di qudU Scuola? Che direbbero i chimici OMervatori della na- 
tura, se loro venisse dato il consiglio di cercare il meglio ne'libri 
degli antichi alchimisti? Certamente eglino si rìderebbero del- 
la proposta; perocché beo sanno che le verità che essi cercano^ 
non si possono tro?are se non per via d'osservazioni e d'espe- 
rimenti. £ non rideremo noi similmente? l'urse che gli an- 
licbi, che pochissime Terilà conobbero nella fisica, avranno 
conosciuto tutto che era da conoscere nella scienza ideologi- 
ca « che fra tutte è la più diflìcile ? Dico la più difficile, per- 
ciocché se grande è la diflicoltà di formare un linguaggio pre- 
ciso nelle scienze, che ci mostrano le qualità dei corpi, gran- 
dissima si è quella di formare il liI)^^^l^^ggio della scienza 
indagatrice di sfuggevoli concetti dell'animo, i quali conipo- 
pendoli in mille e mille miiuiere, confondono l'osservatore 
si fattamente, che non può ben discernere i loro clementi 
primi, nè sa seguitare col pensiero Tordiue, nel quale essi con' 
pBtli si dorrebbero comporre per non avere il nome di falsi. 
£ dunque da tenersi per certo che, se povere ed erronee erano 
in anticole scienze &iche eie,, non .meno povera, non meno 
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erronea e disordina tn fosse quella, che riguarda l'nnMiio ìotcl* 

Ielle. Ma poniamo che nei libri antichi fossero sparse tulle le 
verità ideologiche,con qual arte il moclcrno edenico potrebbe 
giungere a diiitinguet le (lag li errori? Con qual arie farne l'eletta 
ed ordinarle in un solo corpo? Se vuoi esser cerio del la verità 
delle proposizioni, ( he allri li prcsenla, sarà d'uopo che tu co- 
nosca da quali princij»ii elle lurono deri\ ale,allrimenli il tuo 
aflermare che sono vere, sarà una semplice opinione, ut)a seni- 
plice credenza; e ne le sentenze accanale qua e là ne'lihri ami- 
chi vorrai congiungere in nn solo corpo, che metodo potrai se- 
guitare? Ti sarà forza di far uso del ragionamento, alline di 
ricsTare logicamente una proposizione dall'altra, che è quanto 
dire 9 li sarà forza di ri£ire la scienza in quella maniera, che 
la rifecero i chimici, i fisici, e gli astronomi; ed allora l'epe» 
ra tua sarà la norma per giudicare se le opinioni degli antichi 
erano secondo verità, e non già queste saranno la norma per 
conoscere se vere siano le lue dottrine. Ma degli errori, e dei 
lenti progressi della filosofia havvi un'altra caj»iniie, pfl è que- 
sta: le facoltà dell'anima sono sì ben disiinte luna dall'altra, 
che l'uora vulgare non le può confundere. Chi non sentirà 
che giudicare semplicemenle ' Dti è rnqion.ire ? che immagi- 
nare non è ragionare? che «le.sidernre non è volere? che len)e- 
re non è operare? e cosi via <I i,s( ()i rendo . Le liicollà.e le pas- 
sività deli' anima sono dislinle l' une dall' altre per lutti co- 
loro, che hanno menle discreta; ma sono elleno perciò hen 
conosciute? Mai no. Domandatene al più degli nonuni, e dile 
loro che vi dichiarino che cosa vogliono significare, quando 
proferiscono le parole giudicare , immaginare , ragionare, 
sperare^ temere, ec. questi vi darà una risposta, tiuegìi un'al- 
tra in termini oscuri e confusi. Pochi ideologi sanno discor- 
rere aggiustatamente di si fatte cose, in quella maniera che 
discorrono delle loro matterie gli esperti nella chimica. I chi- 
mici soli ti sanno dire precisamente di che principii si com- 
pongono i corpi, che il volgo n( n ben conosce , ma che pur 
Tun dall'altro senza niuna fatica distingue. £ solo perchè li 
dislingue, li contrassegna coi nomi, non a vendo o questo Gne 
bisogno di conoscerli perfetlamente. Quello che avviene dei 
corpi presso il volgo,avveniva flelle facoltà dell'anima presso 
quelli che si chiamavano filosofi; elle furono coni rassegnale 
dai vocaboli prima di essere ben conosciule. Dei vocaboli nati 
per colai modo si fece uso grandissimo nel parlar famigliare, 
e nei libri j sopra quei VL-caboli si fondarono quei ragiona- 
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menti ideologici e monJj , t nacquero quelle indigeste moli 
di volumi, che presero nome di filosofie, che poi guidaroop 
coll'autorità loro le menti dolcissime degli uomini. In quei 
libri si cercò il vero, tralasciala l'osservazione dei fatti; in 
quelli si contemplò r immagine del sublime, perciocché in 
quelli era la misteriosa e venerala oscurità, a dichiarare la 
quale molti ponendo l'ingegno, tentarono di definire i voca- 
boli, cioè di scomporre le idee per quelli significate; ma che 
buona scomposizione poteva nascere per le costoro fatiche, se 
Je prefale idee non erano stale composte a dovere? ciascuno 
dennìva a propria fantasia; dal che nacquero le opposte dot- 
trine, e le contese interminabili. Questo fu per molti secoli 
lo stato della filosofia. - E quando potremo uscir fuori da tal 
labirinto? Quandp saranno moltissimi coloro^ che, lasciate da 
parte le definizioni de' vocaboli anticipatamente imposti allff 
idee, si faranno ( bene osservati i fatti ) a comporle, e a con* 
trassegnaric a mano a mano con parole immutabili a quel 
modo che immutabili sono le note dell'aritmetica. Ha il ve- 
nire di cotesto tempo felice, colpa delle molte sette regnanti» 
sarà tardissimo. Oggi vi ha chi attribuisce all'anima dei prin* 
rìpìi anteriori allo seiìsazioni, e così pone ai ragionamenti 
un fondanienlo riiinierico, ed apre la via a molti altri si- 
stemi. Vi ha chi suppone ncU'anima un sentimento primi- 
tivo, che denomiiiano ora il senso morale y ora la coscienza, 
il quale, secondo che dicono, ci dà avviso di ciò che è giuslo 
od ingiusto, di ciò che è bello o deforme, a quel modo che 
l'odorato ed il gusto ci danno avviso degli odori e dei sapo- 
ri; così la morale, e le belle arti vengono abbandonate al sen- 
tir capricoioso degl' individui, e delle natìoni. Vi ha chi pr^ 
tende esser vere solo quelle sentente, che per tali sono tenok 
te dal genere umano, e cosi oj^ni sorta di filosofia viene la- 
sciata all'arbitrìodi quelle sette, che si arrogano il potere di 
mettere il marchio del genere umano alle proprie opinioni. 
Vi ha chi per unico rimedio ai presenti mali propone ( pri- 
vando gli uomini del diritto di farsi gli eredi) di accomuliare 
lotti gli averi nelle mani di pochi sapienti miracolosamente 
onesti, ed acconci a dispensare gli ulììci sociali 8i*condo le for- 
ze , e \p abilità diverse, e secondo i meriti le ricompense. 
Così con un disegno impossibile ad ftì'eltnarsi risvegliano 
nelle condizioni neressanamenle «^rndiiale, onde si formano 
le città, nuovi de.sidci ii, e nuove iniihizioni , di maniera che 
nessuno sarà più contento del proprio stalo. Tutte queste 
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fette si vantano di estere il eoategno della buone monile , é 
della liberti cirile, guardando le altrui dottrine con occhio 
di conpesooDe; e a se traendo con un parlare confuso ed en- 
fàtico molta gioventù vaga di tutto che pare maravìglioso e 
'sublime, menano allegro trionfo nelhi piena luce del mondo, 
mentre il filosofo, che si attiene all'esperienza, e che coira- 
rido linguaggio della liiosolia poco promette^ si rimane ocon- 
solato lu terra deserta. 

IL 

\ hk VERITÀ' 

Una delle parole, mal determinate per le sopraddette ca- 
gioni ^ è la parola verità, I più dei 61o8ofi dicono di andare 
in traccia della verità, aenza dichiarare che cosa ella siasi. 
Fuf vi alcuno che disse, essere verità tutto quello, di ohe 
r uomo, volendo ancora, non sa dubitare. Se ciò fosse vero. 
Maometto sarebbe un vero profeta agli occhi di un Musulma- 
no, che non sa dubitare che queir uomo non fosse un messo 
di Dio. Tutti coloro che confrontano idee mal composte, 
senza sapere che siano tali, ne sentono la correlazione , che è 
una verità relativa; e comecché ella sia un errore rispetto 
alle cose, non possono dubitarne , perciocché, come è detto 
di sopra, ignorano la mala composizione delie idee, dalie 
quali essa procede. Dunque la dttinizione .sopraddetta non è 
buona, perocché in e^sa non si dovea usa «e l'espressione non 
sa dubitare^ ma la seguente non è a dubitare. Dopo tale 
definizione resterà a investigare qoali siano quelle cose, del/e 
quali non è a dubitare. Investighiamole. Quando le cose * 
esterne £inno impressione sugli organi del senso, sarà a du- 
bitare delle senssaioni cheproiducono? di sentire per esempio 
un odore, nn sapore etc.7 No certamente ; dunque le prime 
verità sono le senssaioni. Avendo noi all'animo le remini- 
scenze delle dette sensaxioni , sarà a dubitare se le abbiamo ? 

anche; adunque le reminiscenae sono por esse verità. Se 
due sensazioni e due reminiscenze diverse sono alTauirao, 
sarà a dubitare del sentimento che si ha della differenza lo- 
ro ? Non ne sarà a dubitare: dunque questo sentimento pur 
anche é una verità. Posciu( hè l'uoino avrà per molte espe- 
rienze imparalo che alcuni suoi M].>di sono coslanlemenle se- 
guitati da alcuni altri , è chiaro che al sopra wenire de' pri- 
mi aspetterà i secondi, che è quanto dire, dulie cause stesse 
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aspetterà gli stessi effetti. Formata quest'abitudine, dopo 
niolli confronti e giudizìi , si accorgerà che le sue sensazioni 
hanno una cagione disgiunta dall'essere che sente, vale a 
dire una cagione eslertiay e non potrà più dubitare che l'odo- 
re i il sapore non abbiano una cagione esterna ; dunque il 
gindìsio che dice U sensazioni hanno una cagione fuori , 
Tiene a farsi un sentimento indubitabile, viene ad essere una 
yerità. G>si verranno ad essere verità tutte le proposisìoni , 
siano particolari^ siano generali , formale secondo le cagioni 
esterne y le quali si possono chiamare fatti esterni, o come 
«Uri dicono oggettivi, per distinguerli dai fatti interni, o 
suggettiviy cioè dalle sensazioni ecc. Se le conseguenze dei 
sillogismi sono i rapporti delle due premesse, è manifesto che 
saranno verità puramente relative alle id(!e, se le idee signi- 
ficate nelle premesse sieno o fantastiche, o false, o normali; 
e verità reali quante volte elle siano secondo l'ordine dei 
fatti esterni. Questi «uno i significali della parola verità. Po- 
sto ciò, che valore si potrà dare alle parole criterio della ve- 
rità, che vanno si di frequente per le bocche de' filosofi ? Non 
altro, a creder mio, che il seguente: criterio della verità è la 
potente di giudicare , se le nostre idee siano o no secondo • 
l'ordine dei fatti; se le consegueuze de' ragionamenti siano / 
derivate dai fatti, e regolarmente dedotte. L' Ab. la Mennats 
ha supposto che una tal potenza non sia nell'uomo individuo, 
ma nella unione di tutti gl'individui componenti il genere 
umano. Ha quindi supposto che quante volle Pielro, por 
esempio, non abbia la testimonianza degli altri uomini che 
Ire angoli di un triangolo sono eguali a due retti, egli non può 
essere certo di tale verità. Ma se di essa Pietro non è cerio, 
non ne sarà certo nè Paolo, uè Giovanni, nè quanti altri in- 
dividui sono al mondo, e per conseguenza il con^cn^u loro 
riuscirà nullo. L'Abate la Mennais doveva con^idcrarc che la 
verità ha il consenso di niolli, perchè è verità, e non diventa 
verità [)el consenso di molli ; cliè i molli spesso si concorda- 
no a sostenere il falso contro il retto giudicare di pochisì>inii. 
Le genti credettero che non vi fossero gli antipodi: credetle- 
ro che il firmamento si girasse intorno a quest'atomo, che 
si chiama la Terra ; ma questo loro credere non fece che vero 
losse ciò eh' era làlso. Ma qui alcuno per avventura mi dirà: 
m fiue di stabilire certe verità non sarà egli necessario all' uo- 
mo individuo il consentimento degli altri? A fine dì stabilire 
come ferità^ a cagion d'esempio^ che i fiori portino odore 4 
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^aaai tutti gli aoniini;cbe a qnasi tutti gli uomini alcmie 
•erìedi colori e di suoni portino diletto, non sarà egli necea- 
iario che un infinilo numero d' individui si concordino ad af- 
fermare clie le predette pntposizioni sono vere? Si vuol ri- 
spondere che i fatti sopra accennali .sono per 1' uomo indivi- 
4ÌIIO falli a lui esterni, e clie quinrii Pietro non può sapere se 
Paolo, che avvicina al naso la rosa, abijia sensazione piace- 
vole, se Paolo slesso non gliene la leslimonio; e cosi dirai di 
mille altri falli non veduti da Pietro o per disianza di tena- 
pi, o di luoghi. Pietro avrà bisogno per giudicar bene di 
vftlersi dtfirulrui testioDoniante; ma a chi spetieri il giudi- 
care te le tastimoDÌanie abbiano o non abbiano calore? Ai 
teaiimonii forae? Chi sarà cosi folle cbe questo affermi? Se 
non ispelU ai teatimonii, spetterà a Pietro; e sarà Ibrta di 
altrilmirea Pietro la potenza di un tal giudizio; cioè quella 
potenza cbe si chiama il criterio della verità. Ma nelle cose 
dubbie e probabili, il vero criterio della verità non sarà il 
consentimento dei più? Non quello dei più, ma quello dei 
aavii. Allora quando siamo dubbiosi se un caso che si rac- 
conta di lempi antichi fosse o non fosse; se un tal prodotto 
della natura abbia o non abbia la tal virtù ; se si debba onon 
si debba in certi casi operare così , o cosi: in queste dubbiez- 
ze r uomo ragionevole liene più probabile quella opinione, 
che ha più savii dal canto suo. Dico l'uomo raf^ionevole, cioè 
quello, che ha in sè quella potenza^ che chiamasi il criterio 
della verità, 

TU. 

PKl^ClPIl DELL'HUME 
iUToaHo LA causalità' . 

L'Huroe considerò che la scienza umana, che è circa la na« 
tura, cioè circa i fatti, si fonda sopra le seguenti proposizioni: 
Non vi fu effetto senza cagione : data una tal cagione, seguitò 
il tale effetto; dato un tale effetto, fu una tal cagione. Que* 

sii principii, dice egli, sono suggeriti da 11* esperienza, la 
quale i fatti, checieratm presenti, ci mostrò sempre con- 
giunti ai falli anteriori , e ronginnti ai fatti susseguenti. 
Quante volle la mano toccò la corda di un istrumento, venne 
Bfili orecchi il suono: quante volle venne quel suono, fu toc- 
cata la corda. L* espenenzn , che ci mostrò i fletti principii, 
non ci diede alcuna idea della connessione loro, ma ce li luu- 
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Tuno seguitasse l'altro. Fino a qui nessuno vorrà farsi a 
contraddire la dottrina deU'ilume; imperciocché per quanta 
diligenza usi ruomo neir osservare la natura, non viene mai 
a quel lermine» nel quale egli possa dire : più non mi resta 
ad investigare alcun perciò* Valgami a dichiarazione di ciò 
che io dico un esempio. Veggo, tolta che sia l'aria da una 
tromba immersa in un vaso , l'acqua sorgere ad occupare il 
vuoto^ e dico: il vuoto è cagione cne l'acqua sale, cioè data la 
esosa del vuoto, è subitamente dato relTetto del sorgere del- 
l'acqua. Considero poscia con maggiore diligensa i fatti, e mi 
accorgo che , tolta via V aria ^ V acqua interna resta libera dal 
peso che la premeva, mentre l'acqua, che esternamente cir- 
conda essa tromba, essendo premuta come dianzi, sforza col 
suo peso l'acqua, che è dentro la tromba, a salire. Ecco sco- 
perto il /oe/c/iè l'acqua sale nelT interno della tromba. Ma 
perchè l'aria preme l'acqua ? Perchè pesa; cioè perchè come 
gli altri corpi tende al c<'ntro della terra: ma perchè tende 
al centro della terra? Ecco che siamo giunti al termine delle 
investigazioni, ad un ignoto perchè: laonde siamo condotti 
a vedere chiaramente che l'esperienza niente altro ci mostra 
je non la congiuniione dei fatti. Passiamo ora a vedere come 
il filosofo scoscese, posta Ih detta verità, venga a stabilire la 
sua falsa dottrina delle causalità. 

Questi principii di causalità , dice egli , suggeriti dalla 
esperienza del passato non hanno valore per l'avvenire come 
principii legittimi. L'esperienza ci dice che due £ilti sono 
alati congiunti insieme, non ci dice che sono stati connessi : 
quindi conseguita che V esperiensa non ci dice che questi due 
fatti continueranno ad essere congiunti: gli uomini non han- 
no dunque alcuna conoscenza filosofica sull'avvenire: non 
fìsica, non metafisica: nessuna certezza dell'esistenza di al- 
tri esseri distinti dal nostro: nessuna certezza ha l'uomo 
delle cose avvenire, nessuna degli esseri che sono fuori di lui; 
ma circa le cose naturali ha una semplice credenza generata 
non <liilla ragione, ma dall'istinto. Così egli. Eccoci condotti 
dall' li uni e nell'ignoranza totale dell'avvenire, e in uno 
acetticismo, del quale non videro il maggiore le scuole del- 
l' antico Pirone. Procacciamo di uscirne, investigando i. la 
vera origine di (|uei principii ; a. il loro vero valore. 

Al primo dei due qui accennati fini ni gioverò di nn 
4eaempio. Io credo, dice Pietro, che, se stenderò il dito a 
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qiipsta fiamma, ne avrò dolore. Donde procede questa ere. 
denza di Pietro? Da una proposizione generale stabilita nella 
sua mente per le anteriori e moltiplicate esperienze, che gli 
mostrarono la congiunzione dei due fatti, cioè dello stendere 
la mano alla fiamma, e del dolore. Ogni qual volta (dice egli 
fra se) stesi la mano alla fiamma sentii dolore: tutti mi at- 
testano che facendo il medesimo seDtirono dolore; non veggo 
ragione per la quale ora non abbia a sentir quel dolore, che 
in simili casi pronai, credo che sentirò dalore. QneaU con* 
aegueoca procede dalle preoiene eapresse qui aopra; ella è 
dunque un giudivio>nna credenia derivata dal ragionanento^ 
enoo dall' ìftioto. Ecco maDifestiasimo un primo errore del- 
l' Hume, ebe non dal ragionameoto, ma dall' iatinto fk prò» 
cedere la d«tta credenza. 

Consideriamo ora di che valore sia l' indicato ragionaiiieB- 
to di Pietro : e se ci verrà fatto di far toccare coq mano cbe 
esso è Concludente, andrà svanita quella pomposa dottrina. 
dello scetticismo iìlosofico, che aperse Paditoalie scuole tra- 
scendenti. 

L'Hume pone come una verità indubitabile T affermazio- 
ne seguenU,' — l'uomo, a cui l'esperienza non mostra la con- 
nessione dei filiti congiunti, cioè non mostra la causa effi' 
cierile, non può essere sicuro eh' e^isi fatti continuino ad es- 
sere congiunti — . Qui mi farò ad osservare primieramente 
essere Terissimo clie nessuno può dire cbe domani, cbe da qui 
un'ora, da qui un momento l'universo non sìa perdissoWerb 
ai ; ma questo clie monta ? Se il mondo cesserà di essere quale 
fu, e quale è in questo punto, la fisica, ed ogni altra seiema 
antica cesserà di essere sciensa per quegli esseri cbe al/a disb* 
solusione del mondo sopravviveranno ; ma finché il mondo 
duri quale è di presente, l'argomentare le cause dagli efifelti, 
e gli effetti dalle cause sarà legìttimo e concludente. £ qual 
rsgioiie vi ha mai per di Hi dare che le corde degli istmmenti, 
che percosse diedero suono, ripercosse non proseguano a dar- 
lo? che il riho, che niidri gii uomini, cessi di nutrirli ? che il 
fuoco si rimanga dallo scahl.ire, i corpi tolti di pesare verso 
il centro della terrn ? Saremo sloiu, se creileremo che la na- 
turaci manchi di quegli eflellijche infinite volle preveduti 
da noi, vedemmo riprodotti, e che per hi lunghezza del tem- 
po passato non mancarono giammai a chi li a.spellò?Sarà stollo 
l'architetto che mina gii edifizii secondo le leggi della stati- 
<:a? L'astronomo che prevede Peelissi? Il nayigante che £1 
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dell'ago calanutata? Gli agricòItoH, gli artigiani tutti | 
ciie dalla fisica, dalla chimica prendan consiglio? Secondo 
l'flncne, tutti costoro sarebbero sensa ragione, ed animati 
condotti da nn cieco istinto: e una si fatta teorica in Earopa 
si chiama filosofia? Chiamiamola aberrasione di menti preoc- 
cupate da falsa ìmniagìnatiTa, traviate dal perplesso signifi^ 
eato delle parole; o chiamiamola sofisteria trovata e adornata 
da nomini ambiziosi, che veggendo di non potere yenire in 
ftmaoon opere utili, fabbricarono sistemi sulla vanità di al« 
coni vocaboli per menare gran rumore nelle scuole. 

'IV. 

PULNCIPII DEL R£ID. 

il Reid concedette all' Ilume che V uomo non può avere 
scienza, se prima non conosce la connessione , che è tra le 
cause e gli effetti, o vogliam dire se prima non conosce le 
cause efficienti ; e concfuie che non potendosi avere dairespe- 
TÌensa nna n fiitta cognizione, è forca di ammettere nell'ani* ^ 
ma umana alcune verità fi>ndamenUìli indipendenti dall' e- J 
aperiensa, e che tali vertUk sono ciò che chiamasi il senso co- 
mune: Secondo questa scuola il principio-— no» ha eletto 
senza cagione — è un principio a priori, inerente all'anima 
nostra, nato con noi, e manifestatosi per le occasioni che ci 
porse di poi V esperienza ; e come dicono alcuni, un princi* 
pio suggettivo. Una sì &tta aflfermazione della scuola scoz- 
zese cade da se stessa subito che si considera, eh' ella è nata 
dalla falsa supposizione dell' llurac, cioè: che per avere scien- 
za circa l'avvenire sarebbe necessario di conoscere la connes- 
sione tra i fatti congiunti, e in altri termini di conoscere 
la causa efficiente, la ^uale cognizione non ci può venire 
dair esperienza. 

L'Hunie aveva dello che dall'esperienza non possiamo 
avere idea della causa efficiente^ e che quindi una tale ulca 
non è nell'uomo; la scuola del Reid gli contraddisse dicen- 
do, che la coscìenia amentisoe l'afomazione di lui, la quale 
ci dà una chiara nozione delle cause ejpeientL Dugald Ste- 
ward soggiunse che i filosofi non hanno ben distinta la causa 
metafisica efficiente dalla causa fisica> • che da questa confu- 
sione sono proceduti infiniti errori: che l'uomo per nn atto 
della sua intalligenia non generaio da raaiocinie, che ac- 
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compagna necetMiamenee k pmniooe d^li AYfeiiiiiièDi^ 
ò convinto cIm o|ni camlnaoitiito è aUto prodotto dali'aiio» 
BO dì nna causa. Cobi avviene che^ quando « noi ti preMtaao 
due fiitti, cbe furono coetantemcnte uniti, «iano condotti a 
giudicare che ueirono aia la virtù, e l'elEcacia di predar l'al- 
tro, loveatighiamo la natura di quell'idea che l'iiomo aaso- 
cia alle parole causa efficiente a fine di conoaeereaoM vero 
che la coacienia ci dia una chiara nothng di essa causa; se 
aia vero che iu noi sia quelVatto non generato da ruEioci' 
niOf che ci ha rivelato lo Steward. 

li' uomo che ha veJulo infinite volte venire costantemente 
congiunti insieme certi fatti, ha sempre dinanzi all' animo 
questa proposizione - un fatto viene costantemente dopo un 
fl/^ro, ovvero un fatto nasce dall'altro, un fatto è V effetto^ 
un altro è la causa.- In questa proposizione le p^irole causa ed 
«■^//o non recano al pensiero gli elementi particolari ch'era- 
no nelle idee relative alle cose, che alla detta proposizione 
diedero origine, ma recano solo alcuni elementi astratti da 

Juelle. L'uomo, che dice coiMtf, pensa soltanto all'idea aatvaita 
i un modo^ che precode costantemente un altro modo^ aenia 
pensare né al modo a, né al modo b. Questa à l'idea metafi- 
sica significata dalla parola causa: cosi dirai dell'idea meta- 
fisica deir^e^^o. Se queste eono idee astratte, conseguita 
che procedono dall'esperienza, perciocchò l'astratto suppone 
avanti di se il concreto^ cioè l'idea delle cOse sensibili. GotaU 
idee metafisiche ci fanno elleno conoscere che i fatti congiunti 
siano connessi? No certamente: ma lo Steward pensa che si, 
imperciocché dice che gli uomini non sarebbero d'accordo nel 
far uso delle parole causa ed effetto, se elle non avessero 
significato. Si vuol rispondere a questo filosofo, che i vocaboli 
possono avere un significato senza darci un'idea posiliva della 
cosa indicata. Eccone un esempio. - Tu vedi Pietro a impalli- 
dire, e tosto pensi che quel pallore di lui ha una causa - ma 
sai tu qualesia qu'.'sta causa?ne hai un'idea posiliva?certo no: 
sola mente sai che quel pallore, effetto noto, procede da un fatto 
ignoto: la parola cax<Ja, diche fai uso, ti reca all'animo un'i- 
dea astratta, l'idea di un modo quel si voglia, e niente più; ella 
ha dunque un significato, e non ci somministra un'idea ponti* 
va. Da quanto è detto si ricava che le cause e gli effetti meta- 
fisici non ci possono dar» alcuna idea della connessione delle 
cause fisiche cogli effetti fisici. Ma in die differiscono lecau- 
ae metafisiche dalle fisiche? L'idea di causa wteiafisiGa è 



Hfe'idea generale astrattissima, nccome è detto; l'idea causa 
fisica è un'idea generale meno astraila, la quale ha in m 
iBolti elementi notissimi. Ciò dichiara l'esempio. Se Teggo 
impassire ed ingiallire le foglie di una pianta, io dico - que- 
sto effetto noto lia una causa; • la parola causa c il segno del- 
l'idea metafiiiica; se poscia osservata la pianta, trovo che 
nel midollo Iia un verme clic la rode, io dico: ecco la causa 
dello a/3y3aw/Ve della pianta. La parola causa è il segno di 
un'idea positiva} questa ò la causa Jìsica. Se le cose per me 
diciiiarale sono secondo verità, torna a niente il discorso del- 
io Stewardycke dà un valore di grande importansa alle cause 
metafisiche, ed afferma che dall'essere state confuse insieme 
le cause metafisiche e le fisiche sono nati infiniti errori. ATreb- 
be parlato dirittamente se avesse detto, che dall' ignorare k 
vera origina delle idee chiamate metafisiche sono nati errori 
senza numero. Se ai £bsfe conosciuto che le cause metafisiche 
aooo idee astratte^ o vogliam dire ricavate dalle sensibili, nes- 
suno avrebbe affermato che per esse ci viene ali' anioM» di- 
stinta l'idea della connessione de' falli, che dalle cose sensi- 
bili non ci può provenire; imperciocché per una affermaiione 
M latta snrebbero cadati in manifesta contradiùone. 

V. 

PRIUCIPII D£L K.ÌNT. 

L'esperiensa non ci mostra la connessione dei falli con» 
giunti^ disse l'Hume, o in altri termini l'esoerienza non ei 
dà aiciHia idea metafisica della causalità^ e Tnoroo intorno 
a questa ha una semplice credenza proveniente dall' istinto. 
Il Kant ragiona in altro modo: l'esperienaa» dice egli, non ei 
porge ridea metafisica della causalità, che è quanto dire: idea 
À fatta non ci viene dalle cose osservate; ella è dunque nel- r 
l' osservatore a priorL Sono nell'uomo dei principii a priori^ 
dai quali deduce la connessione delle cause cogli efi'elti, e 
molle altre verità. Queste sono le opinioni, sulle quali il Fi- 
losofo di Kioenisbei|f stabilisce il suo sistema. 11 supporre che 
l'uomo, prima di avere osservati i fatti, abbia in se un'idea 
di causalità^ cioè un'idea della connessione che è tra i falli 
nuli osservati, è cosa del tutto assurda. Io ho già dimostralo 
di sopra die V idea metafisica della causalità viene a com- 
porsi iu virtù del ragiouameulo, e che è un'idea generale 
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irtnUa dalle idee acquistate col meno dei sensi; nul1adime# 
ao YOglio brevemente discorrere le ngionii colle quali il Kam 
ai atttdia di stabilire le sue dottrine^ affinchè la atraya^ift 

di queste appaia più manifesta. 

Quando l'uomo, dice il detto filosofo, giudica die un effet- 
to debba avere una cagione, ba dinanzi un fatto, nel quale 
non è raccbiusa l'idea di un secondo fatto, o sia di una cau- 
sa. Donde procede dunque Tidea cbe pel predetto giudizio 
viene ad aggiungersi air idea del primo fatto? Risponde il 
Kant: ella procede dall'anima nostra, la quale trae fuori da 
se medesima quel predicato, che nel fatto osservato non era. 
Io ho dimostrato cliiaraniente(Ved. l'Ideol.) che in ogni no- 
atro giudialo ai Tiene ad aggiungere ad un soggetto nn nuovo 
elemento. Ricorderò quelle mie teoriche con un esempio. Ho 
dinansi agli occhi una carta: nelk percexione di questa, oltre 
la aensaiioneyche mi Tiene per gli occhi» aono le reminiaceB- 
le relatiTe alle sensasioni prodotte in meda molte altre car- 
te» e nulla più. Sopraggiunge un amico , e mi dice: questa 
carta è d'amianto; ed io giudico tosto ch'essa è incombusti- 
bile; cosi l'idea relativa alla carta, che ho sotto gli occhi, 
acquista un nuovo elemento significalo dalla parola incombiti 
stihile. Il Kant non s'inganna dunque dicendo che nel giu- 
dizio, il qual dice - il tal fatto ha una cagione - si aggiunge 
ftir idea di esso fatto un elemento che dianzi non le era as- 
socialo, che al soggetto si aggiun^p un predicato: ma s'in- 
ganna nello afi'ermare ch'esb-u predicato era insito u«;iranima 
a priori f non generato per associazione di reminiscenze, in- 
dipendente dall'esperienza. In tale inganno egli cadde per 
aver creduto coIPnume essere necessario che l'uomo abbia 
un'idea positiTa dejila causa effidmU. Io ho dimostrato che 
di si fatte cai*se non abbiamo idea pofilÌTa, e che i TocahoU 
causa effidefìU non richiamano all'animo se non un' idea a- 
atratttssima relativa all'esiatenia di cosa ignota; a quel modo 
che il vocabolo causa, quando veggiamo ingiallire le foglie 
di un albero senza sapere se un tale effetto sia prodotti» oda 
Terme, o da siccità, o da altra Un* idea somigliante ci basta 
per ragionare dirittamente, e per provveder ai nostri biso« 
gni .Quando sappiamo a cagion d'esempio che tutti i corpi 
traggono al centro della terra, che monta il sapere la causa 
*?fiiciente di questo fatto? Non ci basta il sapere che pesano 
per guardarci dai mali, che potrebbero cagionarci? per tra- 
sportarli secondo che ci aggrada^ e per usarne in aUri diversi 
modi? 
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Recherò un altro eaeropio, il quale, manifestando le opo> 
niioni che l' animo fa quando giudica un fiilto procedere da 
ana cagione, dissiperà le tenebre , che sopra questa materia 
addenaafono rUumei il Acid, il Kant, ed altri fra i mo- 
derni. 

Fatto che ho dinanzi agli occhi: questa è cenere. Princi* 
pio generale che mi occorre alla niente: la cenere \fenne sem- 
pre prodotta dalla combustione. Conseguenza: questa cenere 
fu prodotta dalia combustione. Nella detta conseguenza si 
vede che alla prima proposizione questa è cenere ^ si è ag- 
giunto l'elemento Ju prodotta dalla combustione. Ora chi 
negherà che questo elemento aggiunto non fosse stato stabilito 
Dell' animo dalla passata eiperìenia 7 Le conclusioni dei sii* 
logismi non possono derivare se non da proposiaioni registra- 
te nelkunente in virtik della esperienza; imperciocché sop» 
ponendo che la premessa maggiore non avesse la detta origi- 
ne, non potrebbe mai nascere alcnn sillogismo, come io larò 
chiaro per la seguente dimostrazione. La proprietà dei siilo- 
gÌ8mi(coroe fu dimostrato neirideol. al Capit. 27.) si è che V 
idea, predicato della minore,e l'idea, soggetto delia maggiore, 
siano identiche, o che la prima sia identicamente inclusa nel* 
' l'altra. Se così è, come non è a dubitare clie non sia , mi di- 
cano i filosotì trascendenti^ come può darsi, die un'idea, che 
si suppone nun derivata dai fatti, sia identica ad un' altra idea 
acquistata per esperienza? Come può mai essere identità Ira 
cose di diversa natura ? (1) E manifesto che non potendo 
nel supposto caso il predicato delia minore ed il soggetto 
della maggiore essere identici , è impossibile che dalle sup- 

(1) Voglio chiarire per gli stu ^eoli «pietta Teri^ con va eiempio 
sensibile. Indico i soggetti e i predicati della |»n>posizione minore • 

della TTingi^iore con lettere. La minore c la moggiore di un vero sil- 
logismo Steno le seguenti: A minore è eguale a B. B maggiore é 
uguale a C Se il jnredicato B é identico al soggetto B, rerrà per 
conseguema che A é eguale a ed il sillogismo sarà perfetto. 

Poniamo ora le due proposizioni la maggiore e la minore del sUjV 
posto sillogismo a priori. La minore è relativa alle cose sensibili, 
la maggiore è composta delle supposte idee a priori k minore e 
uguale o B: G maggiore a priori é uguale ad F. Qui ixni é iden- 
tità fra B e G, perciocché sono di natura direna; attnque da tali 
Immesse non può generarsi conclusione. 

Dunque tutti i sistemi che si fondano sui prìndpii a priori tono 
«aneie» come è la teorica dell'autore del nnoTO saggio da me con- 
futata nell'Appendice all' Ideologia, per distniggere la quale basta il 
iur uso della dimostracioae ora dichiarata. 

Voi. II. IO 
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poite proposizioni a priori derivi sillogismo, che è qaantQ 
dire, è impossibile che da esse si ricavi conseguenza alcu- 
na (i) Se vi fosse chi pur anche volesse ostinarsi a credere 
l'esistenza dei principii a ysnor/, o come dicono dei princi- 
pìi originalmente suggettivi y io mi farei a domandargli in 
qual modo potrebbe egli rendersi cerio della verità delle 
conclusioni derivale dai detti principii? Se la verità dtlle 
idee relative agli oggetti consiste nella concordia di esse coi 
fatti esterni, chi De assicurerà cbe un predicato purameuie 
suggettivo agginnto. all'idea relaliya ad un oggetto costituì* 
0ca una yeriU? Se ad alcuno Tenisse talento dì aggiungere 
l'idea dell'oro» che egli ha nella mente , all'idee di una 
montagna che gli sta dinanzi , comporrebbe egli persi fatto 
modo un'idea vera? Certo no. Come dunque il Kant, cbe 
troya nell'animo suo Videa metafisica della connessi<me , 
aggiungendo questa a due (àlli che gli si presentarono ai 
sensi 9 potrà conchiudere che una sì fatta aggiunta ccsiitui- 
aca una verità? Che il soggettivo ."i concordi coli' oggettivo? 
Con quella stevssu ragione che un uomo assorjaiido V idea di 
un regno sor^nato all' idea della sua propria perauua >coDcla- 
des&e : io fiouo re. 

(j) Si suol dire comuiicnu nlc cbe le conscguenre ni deducono 
dalle premesse. Questa espressione, che non mette in aperto r<wv 
gine e la natura della prò posiziono, cbe diiamasi la conseguenza, òk 
campo ni sofisti di far cn-clere a molli che certi principii, ì\m quali 
non |iuò nascere conseguenza alcuna, siano di un infinito valore. Se 
invece della metaforica esprpssione ^derivare ia eotueguenza, ti fosse 
u&ita una espressone fdosufica, i sofìsti si sarebbero ridotti a mal 
partilo. Gli antichi dialelhci si alTaficiirono niollissiino ne/I* investi- 
gate tutte le tuvnic es{rinsi>c1ie del i>ilIo{^isnio , curandosi i'oco della 
aostaota di esso, che sta nelle idee. Io ho stimato mi^liot lasciate da 
parte le sottigliezze dei dialettici, di mettere in chiaro la natura del 
sillogismo, assegnando una sola regnlii ]ier conoscere i sofismi. (Vtf- 
di i' Idcul. Cap. 37, ^. 4*) I)i quanta importanza sia qucslu investi- 
gasioue si può conoscere da quello che si è ragionato qui intorno i 
principii a priori, 1 quali tornano a nulla subito cbe la espressione 
metaforica — dedurre la conseguenza — si «lichinri secondo le no- 
stre teoriche nel modo seguente: Dedurre la conseguenza, vale: Ag- 
giungere ad una data idea (a) un nuoTO elemento (bV Avendolo tr»* 
Tato in una seconda idea (e) identica alla prima, o identico mente in- 
clusavi (d), giudieliiamo cl>e esso elemento apparten£;a a questa, rome 
alla seconda, perchè così ci ha mostrato coslanteinente la esperienza. 

(<A P. v esciitp. Il jmrmitUop'amma J, 

il») Per fìfitip. Di cinque ptettt, | 
ifó Per esvmp, Jn un parulelto^rununu lì. 

(«/) IdenUià tuUe dueji^ure» ìlanno U ttuaa tUuiMA • U Mtts»^ 
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Queste di che ho prlato sono le fondamenta del iiistema 
del Kanty a coi diedero motivo i torti pensamenti dell' Hu- 
me. Quale saHi Ia8oTtdlth*'dén' edlBcio che sopra di esse fu 
staSilito? Chi ha fior di senno sei vede, e conosce cbe ad at- 
terrarlo non h bisogno di molte macchine. Una torre eretta 
sopra un palco di legno, si fiirebbe cadere col foco di poca 
paglia: coti coli' esporre pochi fatti » col dichiarare il preciso 
Talora di pochi termini si annientano molti Tolumi di mal- 
fondata dottrina. 

VI. 

La Filosofia che pone per elementi di tutte le idee le 
sensazioni j le reminiscenze e i giudizii non conduce al 
materialismo, siccome opinano alcuni» 

Dopo d* aver mostrata la vanità delle proposizioni , sulle 
quali furono stabiliti i sistemi degli avveisarii della dottrina"" 
Lockiana, uopo è che io procacci di togliere alcuni sospetti , 
che 1 partigiani delle scuole da me combattute mettono 
neiranimo degli studiosi^ Mi avvenne più volte (ragionando 
con quelli cbe professano la filosofia de' trasceudenii ) d'in- 
tendere/:he molti hanno in odio le dottrine de' Lockian imper- 
ché temono che da esse si deduca il materialismo, lo poneva 
loro dinanzi alcuni fatti semplicissimi che nissono può met- 
tere in dubbio, ed essi mi concedevano che quelli erano veri 
indubitabili princìpii, ma che generavano conseguense iàlsis- 
sime. Principii veri, io soggiungeva, che generano conseguen- 
se falsiasime? Cornei Non avete per fermo che, vere essendo 
le premesse di un sillogismo, è necessariamente vera anche 
la conseguenza ? Se dirò che A è ninnale a B, e B è uguale 
a C, essendo io certo dell'una e dell'ultra proposizione, non 
sarò egualmente certo che A è uguale a C? Se così è di un sil- 
logismo solo, chi potrà dubitare che così non sia di una lun- 
ga serie di sillogismi, quante volte tutte le proposizioni pre- 
messe sieno vere? Se dai principii veri potessero derivare 
conseguenze false^ l'uomo non sarebbe certo di nessuna ve- 
rità dedotta, e cadrebbe nel più disperato scetticismo. A que- 
ate mie parole grinterlocutori restavano confusi, ma ripiglia* 
irano: Voi non potete negarmi che tra i Lockiani non sieno 
alati molti materialisti. - Questo non negherò, io ripigliava, 
jna dico che^loro non dedussero il materialismo da'prin- 
pU Tcrì aonmiiiiatiati dalk dottrina Lockiana e dalla eape- 



i48 

TÌeDza*,nQa che posli i principii veri li applicarono a cose, alle 
quali non si dovevano applicare, o che introdussero nella ca- 
tena dei loro ragionamenti alcune proposizioni ùiìse, per le 
quali vennero a conseguenze siniilaiente false. I principii uo* 
stri non conducono al matefialismo. Materialista è Colin cba 
attribaìsce il seotiiMiito agli organi corporali, e Boi peosii- 
mo che non dai aenai, ma per mesto dei sensi floao ipadutft 
odorate, gustate, e percepite le eoee dall'anima aola th$ non 
è composta, che è quanto dire cbe non è materiale (▼odi l'I- 
deoLcap.59).Se dai nostri principii deriva questa consegueo* 
sa, ue potrà egli derivare un'altra che dica: l'anima è ma- 
teriale} Qni i miei avversarii trovandosi alle strette, m'assa- 
livano con un novello trovato, e dicevano: Se le idee tulle 
fossero complessi di reminiscenze associate, come voi soste- 
nete, ne conseguiterebbe die Taninia avrebbe necessità del 
cervello per sentire , per giudicare, e per operare, «e conse- 
guiterebbe che distrutto per la morte del corpo il cervello, 
essa resterebbe al tutto privata del senliniento, che è quanto 
dire, tornerebbe al nulla. Allora io cosi seguitava: Di grazia, 
o Signori, se alcuno, ragionando della farfalla, da quei pria* 
cipii che stabilì osservando l'insello quand'era verme, voles« 
se dedurre che essa farfalla non può velare, pensate vai àm 
la costui conclusione fosse derivala da principii veri? 1 fnnii- 
cipii cbe stabili, veri essendo nello stato e condisioiie prisBi- 
live dell'insetto, sarebbero filisi applicati clie fossero al me- 
desimo insetto nello stato suo di farfalla agilissima. Dite il 
somigliante nel caso nostro. L'anima unita al corpo fu sot* 
topoata ad alcune leggi, dalle quali sarà disciolla suhiie cbe 
dal suo carcere corporeo sarà liberala. È provato per ragiona- 
mento diriUamenle dedotto dai fatti che l'anima è semplice, 
e che quindi imniorliilmenle esìsterà. Ciò che esigile ha modi: 
raiiin)a avrà dunque suoi modi, sua attività, suoi senliraenli 
relativi alla vita pura mente spirituale, come ebbe moli re- 
lativi alla vita sua in compagnia del corpo. Ma quali saranno 
questi modi? Quale il suo intendere? Qui la mente nostra, 
chiosa fra angusti limiti, si arresta, e si volge alla rivelazione 
che le porge un'ombra di (jtjello che nella vita spirituale in 
piena luce vedremo. Da quanto ho detto si ricava facilnieuto 
che il materialismo non viene dedotto dal principio verosom« 
ministratoci dall'esperiensa cbe è il seguente: tanimm fin- 
ché è Ugaia al corpo per avere no$i9ia éeUé Cfna km bUo* 
gito degU organi corporali, a por moM di qu9iU ewerdU 
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le sue operazioni. Il principio dal quale si deduce il niale- 
rìalismo è quest' altro: L'anima in qualsivoglia stato suo ed 
anche dopo la dissoluzione del corpo ha bisogno d' organi 
cor/7ora2£- Questo principio è a fantasia; e genera la i'ulsa 
conseguenza, che uomini malaccorti supposero oata dai pria- 
cipii yerì della dottrina Lockiana. 
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COLLOQUII 

CON 

ARISTARCO SGAIfNABUK 

AUTORE DELLA FRUSTA LEriEllARlA 
HXI QUA1.1 SI RAGIONA DI ALCUMK f AL8K OPIHIONI 

misV ABATE LA HENNAIS 

IMTOaMO IL CIUTEIUO DELLA VERITÀ' 
mili 

O Aristarco Scannabue, che colla terrìbile frusta eaedatti 
dalla repubblica letteraria una schiera infinita di poetastri e 
di pedanti , alca la te»t» da quell' avello che ti chiude, e nella 
tua gigantesca figura mostrali di nuovo all'ltalta^ che ha gran 
bisugiio di te. Qui non udirai più le cantilene dei pastorelli 
e delle pastorelle d'Arcadia, non i lamenti di quella Filledal 
biondo crine, che ti chiedeva soccorso centra le centinaia di 
scioperoni , che lei tormentavano presso la chiara fonte, 
che aiscorrea dal monte chiamandola ingrata, disleale e 
crudele; non udirai più que' fruf^oniani, che mai non rifini- 
vano d'i/ivocare Euterpe e Clio, e gli estri visfacit trat- 
tando il plettro d'oro, cinti di alloro ,, e „ tessendo ghir- 
lande spiranti eterno chiabreresco odore. Queste ciance 
ebbero line, Aristarco; ma altre cantafavole, altre pedante- 
rie, e direi quasi ribalderie filosofiche e poetiche, lacerano le 
nostre pazientissime orecchie. Una turba di scimìottì, ergo- 

Slioii più che non erano que'tuoi» nata in Italia, si gloria 
' imitare certi strilli, che suonarono sul Tamigi, sulla Sen^ 
sa e sul Beno, e pensa di assordare tutti gli orecchi per mo- 
do, che le voci de' pochi filosofi e de' pochissimi poeti itallaai 
noe siano ascoltate. Alza la testa , Aristarco^ e per dritto e 
per traverso mena la frusta addosso a questa masnada, se ti 
sta più a cuore l'onore della tua bella e povera patria. Gira 
io sguardo intorno. Vedi tu là quegli scimiotti , che indo^ 
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Mnologa dotlorale, e che ti vantano di avere la barba d' Ip- 
pocrate? Sai tu che cosa ex cattedra vanno dettando? Det- 
tano che l'uomo, per certe fregagioni che gli si fanno sul pello 
e sulle dita, e per altre cerimonie, acquista un senlìniento, 
che dalla natura non ebbe: un sentimento mirabile, pel quale 
vede le cose di là dalle più j^rosse muraglie, vede di là dai moa- 
ti, di là dai mari, e forse anco di là dal sole e di là dal creato. 
Che ne dici, Aristarco? Non sono queste stupendissime dottrine? 
I nostri sciraiotti scoto-galli-germanici-cosmopoliti hanno 
fatto questa leggiadra scoperta , per la quale tanto «vaosii 
come tu vedi , la civiltà del nostro bel secolo. Volgiti da qua- 
st' altra parte, e mira là coloro, che stanno sogghignando e 
raggrinundo il naso. Sai ta di chi ridono? Ridono di Baco- 
ne, del Locke e del Gondillac. Non creder già che ciò facciano 
per que' pochi errori, in che incorsero que' valentuomini: essi 
ridono di quella parte della dottrina lockiana , che si hadm 
suir esperienta , e con TOCÌ calunniose e beffarde chiamano 
quei filosofi uomini empirirì, sensualisti e materialisti. A que- 
ste loro parole alcuno potrebbe immaginare, che i nuovi fi- 
losofanti abbiano appresa dai loro oltramontani maestri qual- 
che sana dottrina. Non ti lasciare illudere alle belle parole, 
Aristarco; ma leva la frusta e percuoti. I loro inaesiri sono 
spacciatori di ciance, che decidono le più gravi questioni a fu- 
ria di sentenze, e spacciano teoriche tirate fuori dalla loro 
fantasia, e che mai non m udirono sotto la luna. Senti que- 
sta, Aristarco. Ck>$toro, invece di dire che Tuoino col nre 
buon uso della ragione pud rendersi migliore • meno tristo ed 
infelice di quello ch'egli è, dicono ch'è un aaimele/^^r/ir^- 
tì(nl€ \, e perfettibile a modo che eoll'andare de' tempi Ta- 
mana fiiroiglia diventerà una famiglia di filosofi, tutti fra* 
telli, tutti ricchi , tutti fortunati, come le ombre del beatis- 
simo eliso de' greci poeti. Hanno immaginato nn sapientiaai* 
mo ed infallibile sesto sentimento, col quale creano a loro 
talento le idee dei bene e del male, o per dir meglio , met* 
tono sossopra tutta la sciensa morale e la politica. Con que- 
sto entrano nei più segreti penetrali del tempio, e colà rove- 
asiano le rose più sacre, e danno corpo a cento mostruose clii- 
rnere. Le loro parole sono pnrole di tutta dolcezza, spirilua- 
lilh, sensibili'h, uf;tia^lianzajumanilà , fraleniilà: ma a que- 
ste poi non ben secondano i fatti: perciocché vedi sorgere 
controversie, animosità di parte, confusione infinita, e, quello 
che peggio è, costumi d'ogni nequizia. 
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. Ileoi le maoìy AriaUrao mìo, OMBalt di Imon poÌM>, e, se 
^■oi fiwe opera foimmente degna di te, da' della tua aangui- 
•osa aeurìada sul dono di^ndl'asiolo e Àntaalico adnbtote 
de' popoli , che .eoa voci e con gesti da iodeoiooiato «diiamaa- 
■a^o Tnol&rla da profeta, malmenando l'Apocalisse e le al- 
tre sacre sonUttiw. Vedilo là seduto in riva alla Senna che si 
BTTÌaa di pescare atorioni e romfai^ ed empie le reti d' alga 
e d'ei6fla« Ma parmi che tu ne rìda pensando che i suoi ar* 

fomenti non valgono il più pìccolo suono della tua frusta, 
erma dun([ue l'occhio in Italia, c, poiché vivente avesti a 
sdegno i poetastri, esci dalTaveilo per dagelhire senza mise- 
ricordia quelli che io li additerò. Vedi là Ira le lejiebre molli 
cedi scimie^chi. Parte di loro iu sembianza svenevole parlano 
sempre di sensibilità; parte, stralunati ed eslatici, si vanta- 
no di cantare cune sublimi, ma non hanno la iortuna di farsi 
intendere. Tutti costoro sono poeti romaìUici. Bada bene^ A- 
mtarcoy roaastici , ma noo anterj di fattami, come l'Ario« 
ato ed il Barai ed «altri da te lodati. I ooatri ronuiotioi eaao 
ealoii di fraacberie acimieaciie ccilioguate ampolleae etraTa- 
ganti fiiiiebri.oaeQr« dure prosaiche. Aki la frusta. Aristarco^ 
e menala a tondo, finché le admie, ÌBalmcuGcale ella aeos- 
leae^alla tedeaoa^alla franoeie, abbtano aangninosa la schie- 
na; chè peate peggiore non appestò mai Ja repubblica delle 
lettere. Le loro fantasticherie son ben altro che le ioaolse 
canzonette alla Leila Niceed alla bionda Fille! Quelle erano 
melensaggini e seccaggini da seccare fiumi e mari; e queste 
d'oggi sono frenesie da fare d'ogni città uno spedale. 

Se mi vien fatto di sapere di che generazione di corrieri si 
▼alesse il padre Saverio Bettinelli , quando spediva al regno 
de* morti le sue leltere, e da Virgilio ne riceveva le risposte, 
voglio mandarli, o Aristarco, alcune odi, che volentieri io de- 
nominerei centaurichCf perciocché sono per la metà da uo- 
mo, e per la metà da bestia. Alcuni fra noi le leggono con 
quel .desiderio che in altri tempi sì sarebbe letto il Petrarca, 
e fanno in leggendole degli O lunghi e larghi, ch*è una mara- 
viglia a Tederli. Leggile, e fa' sopra di esse alcuna chioserella. 
Avrai molto da dire e sulle matte metafore, e sopra molti 
versacci oscuri plebei fiacchi affettati duri, che sarebbero pa- 
niti bestiali agli scimuniti verseggiatori de' tempi tuoi. Ti 
manderò qualche romanzo storico, dove l'azione è nulla | e 
gli episodi ne sono il tutto. Avrai commedie da piangere, e 
tragedie da ridere^ iscrìiioni in istil pedantesco scipite gon- 
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fiemaUÌMÌme, che Tengono denominale iaóritioni iulUae* 
Non ti manderò tutti i sonaiti^ che si stampano, perchè 
rebbero in tanta mole da sprofondare la barca del povera 
Caronte. Se troverò, come dissi, que' maravigliosi corrieri del 
Bettinelli, a»()etterò da loro le tue chiose, che farò poscia 
stampare in quel foglio che qui si denomina la Ricreazione^ 
e che ricreazione più intera aarà se tu lo vorrai. Anincliè poi 
tu possa intendere le scritture, che, mercè del progre^Ao della 
sapienza, oggi si fanno, sarà mestieri che io ti dichiari eoa 
alcune postille i sentii profondissimi del moderno linguaggio. 
Sappi frattanto che quando leggerai poeÈm eiaitico, non in* 
tenderai poeta della schiera degli ottimi, ma poeta imitaUira 
di altra eti e di altra oasione; e quando leggerai poeta ro- 
mantieo, intenderai poeta originale. Se alcuna volta troverai 
acrìtto: Sempronio è una grande capacità^ non cradere ch'e- 
gli aia un gran ventre, ma intenderai ch'egli ha no gnndu» 
almo ingegno. Se troverai scritto che Paolo e Giovanni han» 
no la loro misiione^ non credere che siano sacerdoti spedili 
in alcun luogo a predicare la fede, ma intenderai che Puolo e 

Giovanni per verità , Aristarco , io sono confuso dal 

profondo senso di queste frasi, e temo forte che a un si latto 
linguaggio ti si rigonfino e nhollino l'ire nel j)etto , si che 
scoppino come fulmine. Percuoti, mordi, lacera, fulmina, 
Aristarco, tutti i ciarlieri filosofastri e poetastri di (juesta 
tempera, perchè, per vincere la pazzia , niente valgono le ar- 
mi della ragione. Te non verranno a contristare Ira i morti 
quelle ire, che uou temesti tra i vivi, ma cadranno tutte so» 
pra di me» che ti ho stimolato a ripigliare la frusta. Prenderd 
a£bnno di questo? Mi tempestino pure sul capo quanto pià 
possono, che io acuoterd rìdendo il cappello, come fii l'uomo 
della villa quando fiocca la neve. 
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CX>LLOQUIO PRIMO 



l^^ochi dì fa venne a me un fisico, di quelli che sono nella 
schiera del dottor Tuttesalle, e, come uomo scandnlizzato del 
fatto raio, cosi mi disse: Sarà egli possibile che vogliate osti- 
narvi a negare all' esperìensa degli occhi vostri quello che 
noi veggiamo tutto di, e tener per impossibili le nostre teo- 
riche? Mostratevi uomo assennato nna volta, e lasciatevi per- 
suadere* A queste istanse io feci le sotite risposile; ma il dot* 
toro tanto disse e ridisseyche mi diedi per vinto, e soggiunsi: 
Fate di me quello che vi aggrada. Allora il messere: Lascia- 
tevi mesmeriszare. - Mesmeriztalemi,chè sono qui mansueto 
come un agnello. • Il dottore a queste mie p<)role ravvivatosi: 
Sedete mi disse; e, postosi io gravità, applicòi pollici delle sue 
roani ai pollici delie mie, e comincio a premerli mollemente,di 
modo che sentii un certo titillamento, che via via dalle mani 
correva alle braccia, e dalle braccia a tutte le membra. Per si 
fatto pretuere, e [»f'r altre fregagioni, ch'egli mi fccesulla fron- 
te, mi sentii gravare le cij^lia sì che a poco a [)Oco (essendola 
sera avanzala verso la mezza notte) mi addornieiitai. Allora 
mi vidi apparire dinanzi uua donna bellissima e di altissima sta- 
tura, con due grandi ali a mille colori dipinte. Fissai gli occhi 
liei volto suo, come fii chi desidera di riconoscere alcuno, e 
vidi la sua fisouooiia cambiarsi ad ogni istante a quel modo 
che ai raggi del sole cangiasi il colore sul collo delle colombe. 
Mentre io cosi maravigliato la riguardava; Io sono, ella dia* 
ae, la Fantasia, e questi che mi vedi d'intorno ( e mi additò 
certi spiritelli volanti, che le facevano corteggio) sono quel 
corrieri del p. Bettinelli, dei quali sei andato cercandaSe de- 
aideri di abboccarti con Aristarco Scannabue, vieni meco; e 
così dicendo mi prese per iq^no, e via , per Tarla innalzan- 
dosi, seco mi trasse. L'aria rotta dal rapido volo mi fischia- 
va d'intorno sì, che da principio sentii tremarmi il cuore per 
lo spavento; ma il viaggio fu breve, perciocché in pochi istanti 
mi sentii di nuovo sotto i piedi la terra, e guardando intorno 
vidi una montagna fatta alla guisa di un cono, la quale si 
perdeva tra le nubi. Allora la donna, che là mi aveva con- 
dotto: Questa, mi disse, è la montagna del Purgatorio, che per 
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TÌrtù mia vide il tuo Dante Alighieri. Qui potrai Tedefe il 
Baretti, che tu non conoscesti, e i\ Monti e il Perticari amici 
tuoi, e, se ti piacerà, con esso loro parlare della letteratura del 
secolo, e prenderne salutari consigli. Qui tacque la donna, e 
sparve, lasciandomi nell'animo alcuna scintilla del suo fuoco 
vitale. Veggendomi a canto uno di que' volanti spiritelli, lo 
pregai perchè volesse condurmi là dove Aristarco ha la sai 
stanza ; e lo spiritello mosse di subito i passi per l'erta della 
montagna, e mi MeiDii^ à» lo seguit^Mi. Prati la via con 
€8tp lui, e, dopo avera paitato con grande fnanvigUa perpià 
di un ^iropie, pervenni in luogo piano, ove aedevano mM 
uomini di aapelto grave , con aembiania> come diaae Builei 
uè Insta né lieta. Qua si fermò lo spìritelloye mi diase: Ve- 
di tu là colui, che aiede accigliato e pensoso, appoggiando sulla 
deatra mano la guancia? Quegli è il tuo dMidefmto Arialaivob 
Al mio venire drìszò la lesta Aristarco , e gnaidlfflUPf con 
quel suo occhio severo, si che io ne presi timore, quasi come 
se la sua frusta mi avesse percosso le reni ; ma egli levatosi in 
piedi mi venne incontro con un colale sorriso fra l'acerbo ed 
il dolce, che mi rassicurò. Io cercava le parole couveuienti 
per fargli omaggio, quando egli stesso: lo qui ti aspettava, 
xni disse; chè quella donna, chequi ti condusse, mi aveva 
già parlato del venir tuo. Che hai a dirmi dopo quell'apostro- 
fe, che facesti allo spirito mio, che va talvolta errando io- 
torno all'avello, che racchiude le mie spoglie mortali? «Oh 
Padre dì arguti motti e di quelle acerbe satire, che ìnrono 
tanto salutari a' tuoi coetanei , se Iddio ti conceda pretto 
quella pace cbe tu brami, non iadegnare d'intendere da me 
quanto per a uell* apostrofe mi è intervenuto! Sappia Aristar- 
co, cbe quelle ire, di che io ti diceva, tempestano e ritem- 
pesta no sul capo miO|Oome tempestavano ani tuo quelle de'pa- 
rolai, cbe volevano a tolta forza essere salutati poeti. Coloro 
dicevano cbe tu eri una mala lingua: ti scrivevano contume- 
liose lettere cieche, che tu pubblicavi, e questi filosofastri e 
romantici de' giorni miei fanno ora peggiore strazio di me. 
Vanno dicendo che, designando io alcuni tìsici, che presumono 
di avere la barba d'ippiocrate, ho avuto in animo di deridere 
alcuni giovani, che portano pochi peli sul mento alla spagno- 
la. Oh golB! non ricordando costoro cbe i filosofi antichi si 
lasciavano cadere la lunga barba sul petto; non sanno che il 
dire: presumi di avere la barba d' Ippocrate è un modo figu- 
rato, che vale quanto: presumi di essere un gran medico* 



Ili questo è nulla. Dicono eh' Jo tono n«niico del bdon oonit 
iulìeno e dei lumi oorelli; che cerco di mettere in beflfe i 

Seuil del mcoI nostro; che sono un aposlete della ragione e 
el boonsenso, un traditor della patria, e vattene là. Vedi 
bella mercede al desiderio, che afiei di federe nella mia tm* 
trìa la gioventù aTTiarai pel retto sentierodelle lettere al 
vestigasione sincera della verità, e more sottoposta all'or^ 
dine civile quieta ed operosa, e a non correre alla cieca dietro 
quelle opinioni venuteci di là dalle Alpi, e die a mille colori 
si vanno mostrando all'Italia' Ma, come già ti dissi, mi rido 
di colesti schianKizzi,e tiro innanzi. Fo come il buon soldato, 
che fra le palle de' moschetti, che gli fischiano d'intorno, se- 
gue intrepido la sua carriera. A queste mie parole Aristarco 
mi stese le braccia, e mi strinse al petto dicendo: Figlio, se- 
gui pur la tua via, chè se le cornacchie, che bui d'intorno, 
oggi colle loro strida ti assordano, verrà tempo cbe il vero 
aaà conosciuto, e si dirà di te quello, cbe ora si dice di me: 
Che impavidamente combattesti Terrore. - Bla essi dicono^ io 
soggiunsi, che combatto la verità. • Cbe lo dimostrino per 
iscrittora, ripigliò Aristarco. Ed io: fifa dicono che loro è im- 
pedito di scrivere liberamente. - Mentono per la gola, poiché 
anche queste ombre ( per quanto viene riportato loro oa quei 
molti che dal vostro mondo vengono qui ) sanno che non è 
vietato ad alcuno il dire in letteratura, in filosofia e in ogni 
genere di cose la propria opinione, quante volte siano rispet- 
tale le leggi umanee le divine. -È vero, Aristarco; e una prova 
diquello,che tu di', sono le scritture che io vado pubblicando, 
dalle quali i Censori non tolsero mai una parola. Dicono questi 
miei avversarii di non avere libertà, perchè temono di cadere 
nella derisione del pubblico collo stampare le loro fantasti- 
cherie: perchè trovano cosa molto utile alla loro scuola il se- 
minare ciance per le botteghe de'caOettieri e de'librai; e per- 
chè pensano di farsi tenere, collo sputar tondo, gran maestri 
„ Di coloro che credon di sapere. „ Faccia loro buon prò 
questa gloria , cbè io sarò contento, se gli uomini savii cono- 
sceranno la rettitudine ^elle mìe intensioni. Ti dissi. Ari- 
starco,clie mi bisognerà spesso il tuo buon consiglio e parere, 
ed ora ti dico che no fra le mani un'opera , della quale mi è 
mestieri di ragionar teco. Non è cosa italiana , ma qui in 
Italia da molti è lodata assai. Ii'uom Gallo, cheti accennai, 
vuol dimostrare in essa che V uomo individuo non ebbe da 
Dio alcuna Iona intellettuale per rendersi certo della verità; 
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e che il criterio dì questa si trovi solameote nell'autorità 
del genere umano. Tu ridi ? Ti manderò il libro net questo 
«pirilello , che si mostra assai volonteroso di fare il mìo desi- 
deno. Frattanto io me n'anderò pe'fatti miei mercè di quella 
donna, che qui mi condusse, e che qui mi ricondurrà quando 
che sia, per rivederti, e per abbracciare que'miei dileltissimi 
aimci, che da qualclie tempo lasciarono il mondo de' vivi. 
-Vanne con Dio, disse Aristarco; aspetlo il libro, che mi 
acoennaati: e, così dicendo, ratto si confuse fra le altre om- 
we, che ledevano in quel luogo onorato. 



d by Google 



i59 

COLLOQUIO 8EG0NIM> 



iSteiideva sul nostro emisfero il suo tenebroso velo la not- 
te, rpiaodo io mi ritrovili là dove s'innalza la montagna, 
die nel i3oo la mia guida dalle ali dipinte mostrò all' Ali- 
ghieri, e vidi il M>le sorgere dall'acque, ed illuminare la 
Lelia pianura , dove colle ombre dei filoaofi si stava Aristar- 
cOk Andai «id incontrarlo , e, Salve , gli dissi t salve , o spi- 
rito severo e benefattore delle italiane lettere : io vengo a te 
per intendere die cosa pensi del gallico libretto» die ti 
mandai. -A tempo sei giunto, mi rispose. Vedi là quelle 
ombre sedute a cerchio in quella eminenza? Sono filosofi ra- 
dunati per dare quel giudisio, del quale sei desideroso. Ieri 
giunse qui dal vostro mondo ono della scuola di colui , che 
vorrebbe stabilire il criterio della verità nel consenso del 
genereumano. L'ombra di questo giovane n)enò (auto rumore 
colle novelle teoriche, che pdco mancò che le anime di que- 
sto gironf non venissero a batlaglia. Allìnchè non sia turbata 
la quiete dei morti, come quella d^i vivi in Parigi , si è sta- 
bilito che il novello ospite di questa montagna esponga le 
dottrine del suo maestro alla presenza di Bacone , del Car- 
tesio , del Leibnizio , del Malebranche , del Locke , del Coii- 
dillac e di altri filosofi. Vieni meco, chè la disputa sta per 
cominciare. Hossi con lui, e mi fu di gran diletto e di 
grande maraviglia il vedere gli aspetti venerandi di coloro » 
die aprirono le prime vie alla moderna sapienza ; chinai il 
capo reverente I e ad un cenno di Aristarco mi assisi al suo 
fianco. ombra del giovinetto francese , apparecchiata ad 
esporre le nuove dottrine, stava in disparte con fronte alta 
e superba, come chi si tiene sicuro della vittoria. Bacone ^ 
cui era dato di presiedere a quel consiglio, dall'alto suo seg- 
gio accennò al giovane che dicesse ; e il giovane subitamente 
ad alfa voce così incominciò: 

11 ridersi (i) dei Uluautì è il vero filoso&re. Questa sentensa 

(i) Le dotbìne qui esposte sono state desunte dall'opera deU 
r abate La Menna is stampata a Parigi - Défente de V Essai sur /'<«. 

dijD'erence en malicre de Religion - Questo dico, affinché si sgannino 
coloro, che per le bottiglie dei Librai andaTano dicendo cbe io mi 
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del PìisaJ ci fii intenclere quii fotie TopioioDedi Ini rispetto 
aUft filosofia » acienaa iwUssima ite' suoi principii, varMU 
ne* suoi si stenU, pericolosa suoi effetti Con questo pi- 
rolc del mio graode maestro incomincio a fiivellare a voi, o 
nobili spiriti , non per farvi ingioria ^ o per TÌlipendere Is 
fatiche eoe al mondo duraste; ma per esaltarle , come qoellt 
che hanno dato occasione all' inventore della dottrina , cbe 
sono per dichiarare , di ritrovar quel criterio di verità cbe 
indarno fu cercato da voi. A questo orgoglioso parlare non 
potè contenersi Bacone , e cosi disse: Prima di menar tanto 
Tanto, esponi, o giovane, le lue dottrine, e riserbali a 
trarne le ardite conseguense , posciachè Je premesse ivrti 
dichiarate. 

Non attribuite ad orgoglio , o nobili spiriti, le mie parole. 
£lle muovono da vero zelo , e sono affidate all' opinione cbe 
tengo della vostra sapienza, la quale ora non può essere of- 
fuscato dalle passioni, che circondano l'anima quando é ai 
corpo congiunta. Questa vostra rischiarata sapienea mi rende 
certo che non solo non ti rioacirà grave , ms cbe vi sarà in 
piacere di veder discoperti i Tostri errori , e fatta nanifttta 
quella Terità , che con infinito desiderio cercaste. Con tale 
fidania mi ftrò a dimostrare ; 

I. Che voi noo esposte troTare la regola, per la quale Tuo* 
mo possa esser certo di alcuna cosa. 

3. Che nessoo filosofo potrà mai trorarb oell' nomo iodi* 
viduo. 

3. Che ella si trova nell'autorità e nel consentimento del 

genere umano. 

4. Che la dottrina di quelli, che tengono chela detta re- 
gola si trovi neil' uomo individuo y è dottrina assai perni- 
ciosa. 

All'enunciare di tali proposizioni si udì un gran bisbi- 
gliare fra quelle ombre , simili al mormorio delle acque del 
mare quando»! avvicina la tempesta j ma Bacone levò la 

era posto a oearanifo le dottiine del dotto seritloie aeiita mTer kCla 

r opera di lui, e soggiangevano ch'ali parla del criterio relativo 
olle sole verità di rclicione, e non di quello dflla verità in gen^ 
rale. Leggano questo discorso, che io pongo in bocca del giovane 
firanceae » e Tearamio quale sia la materia t ohe in quel libro ri tnli> 
te. Io USD ho aggiunta né tolta cosa alle teoriche del La Mennai* 

Scr la ^uale si snervino i ragionamenti di lui , ami mi sorto studiato 
i far Si che , nella brevità in che gli espongo , riescano più po- 
polari elle non sono nell'opera francese. 



Digitized by Google 



i6i 

mano, ed accennò colla palma che làceuero silenzio. Allora 
il giovinetto così seguitò: 

Incomincio dalle tue dottrine, o Cartesio, ed a te stesso 
domando: Hai tu pensato mai che i filosoG, che ti precedet- 
tero , ravvisassero a chiari segni la faccia della verità? Tu 
negasti l'autorità di Platone, negasti quella di Aristotile, 
negasti quella di tutti i filosoG dell antichità. Conoscesti che 
le teoriche loro erano un labirinto tenebrosissimo e inestri- 
cabile, onde ti fu mestieri dubitare di tutte, e cercare una 
oorma , 6no alkm Monoiciiita , per renderti certo delle tne 

Sircesiooi. Lodevole diviaamento, ma di ceilo infelìciaBìmo! 
eco quale ai fa la base del criterio di verità , che da te ict 
venne additato - Io dubito f dunque sono - Qoesta , fecondo 
che tu dicesti , o Carteaio » è la prima e la pia oerla verità , 
che air nomo si presenta. Ha il tno entimema ci h conoscere 
che tu eri in contradisìone con te medesimo. Dicevi di du- 
bitare di tutto p e non dubitavi ; imperciocché la maggiore 
del tno sillogismo^ taciuta nella forma dell' entimema» era 
questa : Chi dubita è: è dunque manifesto che, avendo co^ 
tale pnqpofiiione nell'animo, non dubitavi di tutto, e che 
tenevi per dimostrato ciò che era da dimostrare (i). £ tu 
stesso non fosti coutente del tuo trovato, perciocché investi- 
gasti un segno novello per riconoscere la verità , e ci dicesti: 
f^ero è tutto ciò che si percepisce chiaramente e distinta- 
mente^ ma non dicesti in che consista questa distinta chia- 
rezza. Poi temesti di nuovo di essere ingannato nelle tue 
chiare e distinte percezioni , ed opinasti che per uscire da 
ogni dubbio fosse d' uopo di conoscere eh* esiste Iddio , e che 
questo Dio , da cui procedono le umane percezioni, non può 
uè vuole ingannare. Oggi fa grande maraviglia che un sottile 
intelletto, quale tu fosti , non si accorgesse che nel suo di- 
«corso fesse questo circolo vistoso: Per essere certi delle 
percezioni è d'uopo di conoscere Dio: e per conoscere Dio 
è uopo di peroewaU certe» Ecco a che si riducono i tuoi 
insegnamenti : essi ci fanno testimonio che , considerando le 
tome dell' uomo individuo, nessuna regola si pu4 ricavare da 

(0 Questo ragioimmento non è neiropcm del La Mcnnais, lo 
l'ho posto In bocca al gJovanp rranccpc, pcrclic mi pare cIm" % tli?a 
molto a mostrare la vanità rlcirargomeiito curtesiaiin , clic tii da 
moltiMimi tenuto in gran pregio, e segualameilte dal sig. Buhle nella 
sua Storia della Jwnofia* 

VOL. II. ^ Il 
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ès.sè, coli' aiuto del In quale si veu^a ad essere certi deiiH 

ierilà. 

Poco dissimili dalle dottrine cartesiane furono quelle dei 
Malebranche e del Leibnizio , che il mio maestro restrin?e 
in queste poche parole. Senza Dio ninna verità , ninna esi- 
Stanca} dunque niuna prova di verità e di esistenza prima di 
tMuacne Diò» Questd è il circolò vinoso , in cui conviene 
tenirè di necessità quante Tolte, Come già dissi, si voglia 
cercare nelle forte intellettuali dell'individuo il crìierio 
della verità. Della vanità di una si fiitta maniera di filoso6ro 
Somministrano altre prove coloro che vennero dopo il Leib- 
nìsio^ 0 sopra tutti il Pascal ed il Montaigne, nelle teoriche 
dei quali è roinifesla l' impotenza dei sensi e della ragione. 
Udite quali erano le domande che il Montaigne &ceva agli 
ftiOminiy perchè dillìdassero del loro intelletto^ Gooosoe Tuo- 
tnD che cosa sìa Tanimai Sa egli se ella sia mia sontania o 
nn accidente ? (x>nosce che cosa sia il corpo suo ? die cosa sia 
la materia? Sa come l'anima possa agire sul corpo, e il corpo 
sopra di lei? Sa quando Tanima cominci ad essere^ se esista 
prima T anima , o se prima il corpo? Sa come ella possa es- 
sere sottoposta alle passioni ? Sa che cosa >iano in sè stessi il 
tempo, lo spazio, IVstensione ed il moto? Sa infine che cosa 
«Ìh Ja verità? Nessuna fli queste cose si può sapere dall'uomo. 
E chiaro per queste parole che il Montaigne non vide nella 
t'agione dell' uomo individuo alcun mezzo, onde si possa co- 
noscere con certezza la verità. Ma si dirà che il Leìbniaio in 
ttn ano breve discorso pubUicato noi i684> e.«pose meglio le 
sub dottrfde, e che ci mostrò chiaramente il criterio deside» 
rato. Veggiamo se questo aia vero. In quel diacorso si diatin- 
guono le verità di étto da quelle di ragionamento: si affermn 
tbe le ferità di fatto non possono essere verificate , se per 
me±zo di ragionamento non sono ridotte alle percezioni im- 
mediate, che secondo s. Agostino sono indubitabili! che per 
giudicare che ciò che è nell'animo ha qualche realtà nelle 
cose, e cosi trapassare dalle cogitazioni interne agU oggetti 
titemiy uopo è di consultare il sentimento, e considerar 
bene se le nostre percezioni siano ben collegaJe fra loro, e 
con quelle che furono in addietro a quel modo che si coWe- 
gano le verilà matematiche; e considerar bene ancora la 
connessione degli esterni Fenomeni. E in qual modo dice il 
Leibnizio , potrà l'uomo ridurre col ragionamento le verità 
di latto alle percezioni immediate ? e soggiunge; Coir U50 
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Matto della buona logica: con qtiesli mezzi si avranno le 
Terità per certissime, e .«saranno distinte dalle faDtasticherie 
e dai sogoi Che mai dicesti, o Leibuizio? Saranno distinte 
dalle fantaaticlierie e dai sogni? Questo non hai dimostrato. 
Chi sogna , si avvisa di avere sensazioni, si avvisa di avere 
sentimenti e percezioni certe, e di ragionare dirittamente , 
come colui eh' è desto/ Come mi assicuri tu che V uomo non 
possa «sognare per lunghissimo tempo, come sogna per lo 
spazio di un'ora ? quali prove soiiiminislri all' uomo , afiiu- 
rhè conosca con sicurezza di non delirare o di non essere 
folle? Invano ci predichi di consultare il sentimento e di far 
linon oso delle regole della logica j perciocché nessuno è tra 
i vivi f che possa dire con certezaa : Io non sogno , io non 
sono folle , essendo proprietà di chi sogna il credersi de- 
stoy e di chi è folle il tenersi per ttvio. In quanto alla 
Icgica poi, ella sarebbe vana anche nel supposto che l' uo- 
mo potesse fidarsi del proprio sentimento. Le logiche , dice 
il Malebranche , sono ordinariamente più proprie a dimi- 
fluire le forze dell' intelletto che ad riccrescerle. Di questo 
stesso parere fu Bacone, il quale lasciò scritto che le logiche 
si estendono ordinariamente a trattare del sillogismo , eh' è 
da proscrivere , come quello eh' è pieno di confusione , e si 
lascia, per rosi dire, sfuggire di mano- la natura. Vero è, 
prosegue il filosofo, vero è che quando due cose convengono 
con una terza, convengono Ira loro; nuliadimeno nel sillo- 
gismo può nascondersi inganno , essendo che esso consta di 
proposizioni, le proposizioni constano di parole, e le parole , 
( che sono segni delie idee) sono quasi sempre mal deter- 
minate o mal definite; o perchè le idee furono aslralte male 
dalle cose , o perchè furono mal collegaLe ; onde avviene poi 
che l'edificio del ragionamento, consistendo sopra quel fra* 
gilè fondamento , ruina. Vano pertanto riconoscete V uso 
delle regole logiche anche nel caso che Tuomo potesse essere 
certo di non sognare e di non delirare. Tutti i filosofi , che 
ho nominati, e molti altri con loro, mettono il criterio della 
▼erità nel senso, nel sentimento e nella ragione: ma Ìl senio 
è incerto e fallace; incerto e fiiUace il sentimento ; fallace la 
iC&gione,come quella, che ha per fondamento le percezioni 
incerte, e eh' è guidata dalla logica, più propria a diminuire 
che ad accrescere le forze dell'intelletto. Resta dunque ben 
dimostrato, che le dottrine dei filosoli , che vogliono desu* 
mere il criterio della verità dalle forae dell'uomo individuo. 
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AOtvo dottrine vanissime. Dunque T umana gente aarà cofi' 
dannala in perpetuo a vivere nelT incertezza? Questo noti 
piacque al supremo autore delle cose ; perciocché la natura 
sforila r uomo ad affidarsi ad una regola generale e sicura , 
dalla quale egli non può sottrarsi ; e questa si è V autorità^ 
che in tutti i tempi da tutti gli uomini fu riconosciuta in- 
dù hi tabi le , e che trionfò sempre di tutti gli sfor2i della 
ragione orgogliosa. Vero è che non vi ha filosofo, che non 
supponga che ciascun individuo sia valido giudice del vero^ 
ed acconcio a trovare in sà itcm la fifMa ^ onde distin- 
guerlo dall'errore; ma una A fiitta topposiaioaey oltre che 
è fiilse, è alleile funesta: perciocché è cagione che l'ìndÌTiduo 
tìmanga IVa le tenebre ostìnatienaio^ e che, sdegnando 
l'ahmi parere, altra legge, infbori che il proprio aenne^ noa 
Iriconoaca. Ponete mente onde nasca rerrore, e come «ì ooo- 
servì. Esso nasce in alcun individuo, che conidbivaè nw 
desimo, ed ha per vero un suo concetto senza essersi prima 
assicurato se altri intelletti lo abbiano per tale. £ come av- 
viene poi che l'errore si abbarbichi e si conservi 7 Si abbar- 
bica e si eonservs quante volte sia contraddetto: peràoocbò 
r uomo, che tiene per infallibile la propria ragione, la pro> 
ferisce a quella dei più, e quindi si fa sdegnoso di ogni sen- 
tenza, diesi opponga alla sua. Potrò io affermare asseveran- 
temente, dice il mio maestro, che quello, eh' è vero o che 
è falso per me, sia vero o falso per tutti gli altri uomini? 
Qual motivo ho io di credere che il mio giudicare abbia più 
valore che l'alirui? Pure si vuole dare a ciascuno questa pre- 
tensione > per la quale avviene che tanti sono i giudizii cre- 
duti veri quante sono le teste diversamente opinanti. E chi 
in tanta contrarietà di sentenze potrà ravvisare la verità? 
Certamente nessuno; laonde accade che gli errori sempre più 
ai moltiplicano e sì diflbndono ; perciocché invano U mag- 
gior numero degli nomini grida agli individui , che sono 
nella Abbia credenia: Voi siete in inganno. Ciascun indivi* 
duo risponde secondo il ])roprio intendimento : Io ho de- 
dotta la mia setitenaa da perceaioni chiare e distinle, dicen- 
do buon uso delle regole della logica t il numero maggiore 
degli uomini s'inganna: la ragione è dal canto mio: io aouo 
più saggio e più infallibile che il genere umano. Ecco^ o 
nobili spiriti, quale è la presumìone che noi abbiamo com- 
bai Iuta : presunzione, come ben vedete, procedente dalle 
doltrine di coloro, che pongono il criterio della verità nel* 
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V uomo indÌTÌduo. Questa dottrina , come vi ho dimostrato 
è falsa e pericolosa, e fa bisogno di bandirla dal mondo. Il 
criterio della verità non è nell'indivìduo. Ma se esso non è 
nell'individuo , dove si troverà ? O converrà ammettere che 
al mondo non vi è certezza alcuna, (e questo sarebbe uno 
scetticismo ingiurioso al Dator di ogni bene) o confessare 
ch'esso sta nei consentimeiilo della società degli uomini, 
Que&ta verità , eh' è chiara come la luce del sole, dal mio 
maestro viene oggi sostituita alla falsa opinione dei filosofi, 
Egli non ha fatto un sistema , alla maniera degli altri , 
ma additaUt una regola incontratiabUe diffusa da secoli 
per tutta la terra , naturaìe4some la ragione^ e«Ae non 
st puh violare senza distruggere la ragione , la M^Mè p 
e i umanità^ 

Qui tacque V Mbn del gio? i^e frenceee , e luUi gli spi* 
riti , che r avevano ascoltato , làcevaiw oeono di voler Siigli 
riaposta » quando Bacone céai parld: li Gondillac qm puar 
aente, che profittò del nostro aafNfre è dei nostri errori, ri- 
aponderà alle dottrine, che ùima vol« sapieutiBaimi «piriti i 
aoiio state significate- la riapoata aua^ obe^di nessuia ntililè 
aarebbe ai morti , dee esiere focata nel mondo dei vivi da 
colui ( ed accennò la mia persona ) che colà siede vestito 
di ossa e di polpe. Quella , che qui lo condusse , non gli 
concede di rimanere oggi più a lungo nel nostro emisfero: 
ma<]ui lo ricondurrà nel giorno seguente. Voi ai sorgere dfli 
uuovo sole vi radunerete a cousiglior 
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llirano già radunate le umbre de' fìlosufi nella bella pianu- 
ra, quando dalla mia guida fui condotto ai Ganco di Aristar- 
co, che aù aspettava. To^to che egli mi vide: Siedi, mi diòòe, 
ascolta, noia, e ferina oella Diente quelle cose, che udini, 
per recarle poscia nel mondo de' tìtì. Tacevano lutti que've- 
ueralNli spiriti, e il GondiUac con voce soave, e temperala 
Jk velia cosi prese a dire: 

Per rispondere alle cose significale ieri dall' ombra del mio 
conciltadino> comincerò dal confessare che il Cartesio, il Ma- 
lebranche, ed altri miei colleglli ( ed essi roedesiiui oggi lo 
confesMuo ) non istabilìrono con precisione il criterio della 
Terità,e che Bacone e Leibnizio ne fecero un piccolo cenno: 
ma affermerò francamente cbe pel costoro maucamenlo nes- 
suno ba giusta ragione di concludere, che il detto criterio non 
sia nell'uomo individuo. I (ilusoG non ebbero l'orza, onde nio> 
strare un tal fallo; dunque quel lai fatto non esiste? che cun- 
clusioue è mai questa ? da qua! logica è suggerita? Ma suppo- 
niamo, senza concederlo, che l'uomo individuo non abbia in 
sè stesso il crileriu della verità; supponiamo ch'egli sia co- 
stretto a chiedere soccorso all'autorità del genere umano, e 
facciamoci ad investigare di che valore ( nelle strane suppo- 
zioni del tuo maedli o) sarebbe questa autorità si vantata da 
lui. Chi dice genere umano inlende certo di significare il più 
di quegli uomini cbe furono, e di quelli cbe sono. Se nessuno 
dì eirsi, secondo il tuo maestro, può essere cerio di non so- 
glia re, o di noii essere folle, come potrà egli avvenire che una 
società di nomini tali sia valida a detiare a ciascuno la rego- 
la , onde conoscere la verità 7 Girne potrà essere che uomini 
incerti del loro senno valgano a produrre certena di senno? 
Che piò milioni dì ieri producano quantità? E posto che il 
OMisenso loi o fosse secondo verità, a chi potrebbe essere di 
giovamento? a nessuno; perciocché nessun indivìduo avrebbe 
in sè stesso i messi per rendersi certo se a quel generale con- 
sentimento si dovesse o non si dovesse dar fede, se quel con- 
seuiinurnio fosse o non Ibsse generale, se ioam o non fosse 
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ttiia visione d'uomo cbff sogna e che delira. Da ciò si erniose^ 
che ooo si può aminettore alcun criterio di verità nel genera 
umano, se prima non si ammette ch'esso ai ritrova partita? 
mente negl' individui. Basterebbero queste poche cooaidenir 
zionia far manifesta la falsità del pernicioso sistema, che mini 
a far credere che la ragione sia .senza fondamento nell'uomo 
individuo; ma, aflìnchè rilucano maggiormente le verità op- 
poste alla falsa dottrina, ujosli trò quanto valga l'autorità del 
genere umano (naturulniente considerato ), e fin dove elli^ 
possa estendere il suo domiinu; rhè poscia altre cose discor- 
rerò, per le quali si potrà aj^evoliuente conoscere che cosa sia, 
e in che modo sia nell'individuo quel criterio di verità, che 
si vorrebbe stabilir^ yiiicameute nell' i^njiv ergale cuu^jentj- 
mento. 

11 genera umano è partito in diversi ordini d'uomini, che 
per la piò parte sono dediti alle arti ed «i mestieri , a 1 traflico 
e ad allrì uegozìi. Molti «t danno all'ozio ed al sollazzo: po^ 
diisaimi 9i affa^caoo negli sjtodiì, nei quali veramente ri- 
splende e trionfii l'umano intelletto. Questo £itto .mette in 
|i«leae che il più degli uomini non po9sooo esaera forniti se 
non di pochissimo sapere, e che raulorità loro non si può 
estendere alle cose,che sono ai di là dei limiti di quello. Per 
conoscere quanto sì4 cotesto sapere, conviene prima conosce» 
che cosa sia il senso comune^ del quale tanto oscuramente s\ 
parla nel mondo dei vivi. Tutti gli uomini hanno la facoU^ 
di sentire, di giudicare, di comporre le idee delle cose sensi- 
bili, e le idee astratte, di associarle, di formare dei principi| 
generali, e di applicarli ai particolari, e dedurne delle cottr 
Aegiienze; che è quanto dirje, tutti hanno la facoltà di ragior 
nare, ma lutti non sono forniti della stessa quantità di prin- 
cipii generali, perciocché pochissimi sono quelli, siccome io 
dissi, clie danno opera agli studii, e si aflaiicano in quelle 
meditazioni, per le quali le idee si moltiplicano. Moltissimi 
poi sono coloro, che si Qontentano di quei pochi principii ger 
Iterali, che dalla quotidiana esperien^sa sono loro insegnati. 
Qnesti moltissimi sopo .quegli uominì,d)e si dicono forniti del 
«eAfo .coJiuinèyjcioè dell'attitudine a ragionare secondo i detti 
principii, i quali aono tn^ti del genera dei seguenti: Non si 
Uà effètto senza fiagione: dalle stesse cagioni gli stessi e/- 
Jhiii : i cprpi pesano: il fuoco Mrucia: db fihe ha vua sf, 
muore: ìe tali cose sono salubri, le tali altre insalubri: la 
$m /Buùotti spfto 4a locare, le tali altre 4a bfasiptaref Que, 



i68 

•le eaomigliaiitì allre projposizionì sono fondamento al ra* 
gionare del più degli uomini ignoranti di tulle le altre ve- 
rilh, che stanno nel profondo della scienza riserbata ai sa- 
pienti, cioè alla niinima parie del genere umano. La massima 
parte adunque degli uomini, che è quanto dire il genere uma- 
no, non potrà dare l'assenso in quelle cose che appartengono 
alla fisica, alla chimica, alla matematica, alla medicina, alla 
ideologia, alla giurisprudenza, alla pubblica economia , alla 
critica, alla politica, ed a nessun' altra disciplina, che richieg- 
ga molli priiicipii ed esercitato intendimento. Se questo è 
vero ( e chi può dubitare che vero non sia? ), io la discorro 
cosi. Affinchè una proposisione poiae essere dall'uomo indi- 
viduo ricevuta per certa ( secondo il tuo maestro) è bisogno 
' deir assenso del genere umano; ma il genere umano non può 
• dare il suo assenso intorno iofiuite proposisìoni della scien- 
za : dunque infinite proposisìoni della scienia non possono 
esse» ricevute come, certe dall'uomo individuo. Anche a que- 
sta assurdità ci conduce la novella dottrina del fianoese 
maestfo. 

Ora ch'è dimostrato che il genere umano è inabile per 
ignoranza a dare Tassenso rispetto alla massima parte delle 
utili verità, è Skciìe il conoscere come egli sia spessissimo 
fallace ne' suoi giudizii. Ignorando egli che le comete sono 
pianeti, che con ampie ellissi si girano intorno al sole, è 
preso da insolito spavento al vederne la rosseggiante chioma, 
e tiene che apportino calamità ai regni, e morte ai regnanti. 
Ignorando egli che le medesime sensazioni ottiche possono 
provenire da cagioni differenti, se vede sul matlino apparire 
il sole, che fa quell' impressione ottica che sogliono fare i 
corpi che s'innalzano da un piano, tiene per fermo che 
quell'astro giri intorno la terra. Ignorando che tutti i pesi 
sono tirati verso il centro della terra , egli si rise per molli 
secoli di quei pochissimi, che dicevano esservi genti iiel- 
r opuosto emisfero , cbe volgevano le piante dei piedi a 
quelle degli europei. Ora dimmi , o giova uè ^ collocherai ta 
le dette opinioni tra le verità, perchè il genere umittio die- 
de ad esse il suo consenso ? Preferirai cotestd coùsenAi èlle 
dimostraiioni dei pochi filosofi? al tào convificiftlento ? Tu 
non mi rispondi , e il tuo silenaio ini assicum ché non ìiPesi- 
sti alla feria delb ragione, e cho sei cofltretto a oonfeskalre 
cbe il genere umano per ignoranca è spessissimo Impotente 
a fiir giodisio delle coee;diepur per ignoransa pracipitn 
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•pesiianiiio nell'errore^ e che per eonsegueote il snaconeeiiao 
non può etaere quel criterio di veriU, che lu chiamtati io* 
fallibile. Bitorcianio pertanto contra il tuo Bfaestro queli'ar* 
gometitOy col quale egli si peiiaò di fiir trionfare le aue dot* 
trìne* È pio va tu che T autori là del genere umano non può 
esaere quel criterio di verità >ciie è cercata dai filosofi: è 
dunque necessario di ammettere o che non vi è criterio al- 
cuno di verità ( il che sarebbe ingiurioso a Dio), o eh' esso 
criterio è neir uomo individuo. £ che questo sia vero me ne 
richiamo a te stesso. Alloracliè, studiando la geometria, 
giungesti a concludere che tre angoli di un triangolo sotio 
uguali a due retti, dove trovasti il criterio per essere certo 
di tale verità? nel consentimento del genere umano? No 
certamente ; anzi, se infinito numero di uomini avesse vo- 
luto persuaderti che quella non era una verità , ti saresti 
fatto beffe di loro, e avresti detto a ragione : io sono certo 
delta mia proposizione , come son certo della mia esistenza: 
voi siete in gran numero, ma ognuno di voi è ignorante, e 
la moltiplicata ignoranza non produce supieuzu. Con voi stà 
l'errore; la verità è dal mio lato. Cosi Galileo ragione- 
volmente dicèva: U iole ata fermo: )a tetra si gira intorno 
al proprio fts«: il|fénere u malto a'ingaiina; ioifico ima ve- 
rità che per esBère tale ntìa ha bisogno del consentimento 
di venm altro» Tedi dmiqne «he BeH' tento itadividtta è 
quei criterio di Wità^ che in te tteaso trovaatf, è del 
quale il tuo iftàestro voleva privarti. Ma dirai per Avven- 
tura , elle le verità ttaieaBaliche ai debhoho tenere per 
certe, perciocché hanoo il consetìtimento del genere uma- 
no? Se questo pensiero ti va per ramaio^ io ti domando: 
. da che è moaso il genere umano a dare questo conaen!ti- 
menio? dal proprio molo? non già; perciocché non cono- 
aoe la scienaa. Dunque resta ch'egli sia mosso dall'autorità 
dei filosofi , cioè dall' autorità di |[>ocliissimi. Che se mi 
dirai di non essere persuasò che per dare V assenso ad 
alcuna verità sia necessario di conoscerla a fondo; e che 
tieni quindi per fermo che il consentimento universale nel 
suddetto caso sia valido, io ti risponderò, che anche in que- 
sto supposto non avresti vinta la causa ; perciocché il genere 
umano verrebbe ad approvare la verità conosciuta iu prima 
da pochi , e ch'era verità senza V universale consentimento. 
É dunque manifesto che in questo , ed io molti altri casi 
Jómiglianti, il senno di puchissìmi è criterio di verità a lutto 



Digitized by Googit: 



170 

il mondo. Penso che ora conoscerai in qual mare di errori li 
aveva profondato il tuo eloqueoto ed ingegnoso maestro; 
.nulla dì meno , accioccbè dubbio Doo ti rimanga , dirò aj- 
cupa cosa de'prìDcipali argomenti cartfsìaoi , dei quali egli 
fi vale per far credere die sia cosa ?aiui V iuTestigare Bel- 
l'uomo individuo quelle forse , che i più sottili ingegni non 
Ti trovarona Carlesio opinò che ogni proposimue per dirsi 
certa abbia in prima bisogno di essere dimostrata* £gli ten- 
ne questa opinione, perchè non ebbe idee molto precise iu<» 
torno la natura della dimostmiiont. Se avesse cimsiderato 
che il dimostrare la verità di una proposizione non è altm 
che far conoscere come essa (hi un qualche principio certa 
ed indimostrabile sia slata deiiotta , avrebbe veduto chiara- 
mente , che senza principi! certi ed indimuslrubili non v\ 
possono essere diuiostruzioni. E di vero, bc di ogni principio 
si dovesse dare dimoslrazione , la cosa aiiderebbe in infinito 
e non vi sarebbe mai dimostrazione concludente. Dunque è 
forza che vi siano dei principii certi ed indirooslrabili £ 
quali sono eglino ? Quando dicevi : Sento l'odore, senio il 
sapore o il suono , dubitasti tu di sentire? Dubilasli mai di 
sentire la dilFerenza cb'è dall' odore al sapore? del più e del 
meno di queste affezioni dell' animo? Certo |non dubitasti, 
Punque quelle sensazioni e quei giudizii ersno certi. Quaocio 
ti vennero ali' animo le reminiscenie relative alle semplici 
eensazioni che avesti in addietro, dubitasti mai di questo 
interno fatto? Certo no: dunque esso pure era certo. ^ 

Xuaudo sentisti fare resistenia aUa tua vplontà da ciò che ti 
ifiéva impressione sul tatto; quando alcun peso ti opprime- 
va le membra, dubitaati delle canoni esterne del tuoseoCjr 
re 7 Certo non dubitasti , uè ti fu bisogno di chiedere I altrui 
parere : dunque anche colai sentimento eri certo» Altri prin- 
cipii indubitabili sono le idee astratte ben determinale , co* 
me quelle de'quadrati, dei circoli , dei triangoli, dei numeri 
e di altre pertinenti alla matematica. Indubitabili gli assior 
mi, che sono proposizioni nate dal sentimento de' rapporti 
di alcune idee astratte indubitabili. Ora, posto che tali 
principii sieno certi, siccome il sono, dico che per via dì 
ragionamento potrà V uomo individuo venire a molte propo- 
sizioni certe al pari dei principii medesimi. £ vaglia il vero. 
Un uomo guarda un rettile alien la mente^ poi dice : Questa 
è una vipera ; le vipere sono velenose; dunque questa vipera 
è velenosa. Auali^udo le proposizioni l^i siil^gisQio ù 



vedrà pelewmeote che la eonseguensa di easo è ìndulntalMle al 
pati delle premesse. H senso della vista , all'apparire del rat* 
tile^ riceve diverse impressiom, che producono percesioni di-^ 
verterle quali, essendo fatti primi , sono indubitabili. Que* 
sta risvegliano uuMdea generale già lasciata nell'animo da 
impressioni similissime alle presenti. L'uomo paragona con 
questa le dette percesioni, e sente cb'elle sono identicamente 
incluse in essa idea generale, a cui è associato il vocabolo 
pera, e perciò dice: Questa è una vipera. Tale proposizio- 
ne è certissima , perciocché esprime 1 identità sentita. Fra 
le percezioni attuali non ve ne ha alcuna, die all'uomo dia 
indizio di veleno; ma nelT idea risvegliatasi è un giudizio 
che dice: le vìpere sono velenose: ora, per la trovata identità 
fra le attuali percezioni, e gli elementi dell'idea generale, av- 
viene che quel giudizio associasi ad esse percezioni , e fa na- 
scere la conseguenza - questa vipera è velenosa - la qual con- 
seguenza è indubitabile per essere conforme alla proposizione 
generaie, che da replicate esperienze era fatta certissima. 
Ecco dimostrato, colla dichiarazione di un popolare esem* 
pio, come da principii certi sa pervenga a eonaegoense certe. 
Vedi dunque che ben disse il Leibnisio, seguitando s.Agosti* 
ao, che delle percesioni immediate non ai può dubitare, e 
che U proposisioni relative ai latti si verificano col asoli'* 
■lento e coli' uso della buona logica. Che se il filosofi» ale* 
nanno non dichiarò in precisi termini il suo concetto» e se 
Cartesio, non avendo fatto le considerazioni necessarie nel* 
l'investigare il criterio della verità, cadde in errore, era egli 
ragionevole che il tuo maestro dal costoro difetto ricavasse, 
per istrana conseguenza, che mìV uomo individuo ilon può 
essere alcun criterio di verità? 

Ma veniamo al sofisma cartesiano, dal quale furono sedotti 
il Leibnizio, il Malebranche, e molti altri. Eccolo ridotto iu 
chiari termini: senza causa nessun effetto; dunque senza Dìo 
( prima causa ) nessun effetto; dunque nessuna verità senza 
Dio ; dunque ninna prova di verità si conoscerebbe senza 
conoscere Dio. L'argomento procederebbe regolarmente , 
se concludesse che nessuna prova di verità vi sarebbe sen- 
za Dio; e ciò è manifesto. E chi non sa clie, se non vìj fos- 
se Dio, non vi sarebbe alcuna cosa , e che, so non vi (ossa 
nleuna cosa, non vi sarebbero prove, le quali non si posso- 
M riferire se non alle cose, o ai modi loro? Ma la concine 
moatf che senza coaatcere la prima causa non siposswo co* 
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nascere gli efTelti , è conclusione sofistica; imperciocché in 
essa è inlronicsw) il predicato conoscere j che non è nella pre- 
messa maggiore. Il tuo maestro tìnge <ii non accorgersi di 
questo grossolano difetto per indurre i suoi lettori a credere 
che il cartesiano argcniento altro non 8Ì« che un circolo vi- 
zioso, nel quale dehba necessoriamenU cadere ogni filoaofb , 
elle si faceia ad inveetigare il criterio di verità neiroonao in- 
dividuo. Certa cosa è che gli uoidìdì baniio da principio cor- 
tesia delle sensazioni e delle reminiacense loro; poi delle ner- 
ceiioni delle cose sensibili^ nelle qoali veggono prìim gfidT* 
fetti e poi le cagioni, e fra queste e quelli conèaookio un online 
costante» e dalla cognizione dell'ordine deducono la esistenza 
della cagione ordinatrice. Senza la cognizione dell'ordine^ 
che è l'effetto , non si potrebbe avere quella della cagione 
ordinatrice» cbe è Dìo. L'ordine delie cose create ai mani* 
festa a ciascuno dei morta li, e i cieli narrano all'oniverso in 
gloria del creatore; laonde avviene che il genere umanoCtrsn- 
ne gli stolti ) afferma con sicurezza che vi è Dio; ma ciascun 
individuo non è guidato a ciò dall'universale consenso, ma 
è convinto dai propri! ragionamenti; da tutti ì parlicolari 
convincimenti av viene poi che si formi quel generale con- 
^enso,che8i vorrebbe stabilire come cagione di quelli. Se 
l'uomo individuo non avesse in sè slesso il criterio di si Ju* 
minosa verità, come potrebbe averlo il genere umano, che é 
il complesso degl'individui ? Jl benefico Padre degli esseri 
diede a ciascun uomo la forza d' innalzarsi a lui colla men- 
te, e di conoscerlo; gli diede sentimento per adorarlo; ed oggi 
aarà tra i mortali chi con arguzie e eoMni ai nl&tìchi per 
fiir credere al mondo, che ctnaaun nomo^ cìcoonlla Ince divi- 
na, non ba motivo di aaaicurdrai che eatale la Dì lìnìtè, «e non 
presta fede ad ni immenao numero dk ciechi aìnilì a Iniì 
Qaale aentenia fii udita mai ptà atrana di questa ? più umi- 
liante peiruomo?piè inginrioaa al Diapeusator di ogni bene? 

Per le cose fin qui discorse è manileato che quel cri- 
terio dilb verità ^ che ai volevà collocare nel oonaenaD del 
genere umano, si trova, per quel poco eh' è niecessario alla 
vita mortale, in quella ragione, tlcìln quale è partecipe cia- 
scun individuo dell' nmuna apede; e che per quel naolto, 
di che fa mestieri per conoscere le verità che stanno nel 
profondo delle scienze , si trova solamente nella ragione 
di que' pochissimi , che con lunghe fatiche e vigilie, e con 
ben regolati studii se lo procacciarono. Ma forse mi dirai; 
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th che si poitk CQOoecere che in questi pochissimi sia quel 
criterio che ora ne accenni? Si conosce, io ti rispondo, dal- 
le opere loro* Le misurate orbite de' pianeti , per le quali 
ai avverano le predizioni degli eclissi} le macelline d'ogni ge- 
nere, dalle quali risultano gli effetti premeditati; gli stru- 
menti di ogni maniera bene ordinali alla utilità o al diletto, 
e infinite altre operazioni dell'uomo, delle quali si veggono 
efletti mirabili, fanno palese che al mondo vi ha chi Ja [)riii- 
cipii certissimi trae difficili conseguenze certissime. Ciò basta 
per costringerci a confessare che vi ha un criterio di verità iu 
pochi uomini, e del quale il genere umano (per la cundizio* 
ne in che si trovano i più ) non può essere partecipe. 

Resta che io dica alcuna cosa sulla debolezza delTintellet- 
to, dalla quale si presume di dedurre che l'individuo non 
può rendersi certo della verità. Iddio ottimo massimo^ che 
volle rnomo felice in questa e nella vita fatura, non gli ne- 
gò alcuno dei mesti validi a provvedere ai soci hisugni, a 
procacclanii le cose utili, ad evitare le dannose; non gli negò 
i metti per conoscere ciò che convenga o disconvenga di ope- 
rare nella civile compagnia. A questi fini hastò che a lui con- 
cedesse la cogniaione dei 6tti, e quella dei loro collegamenti, 
e a tale cognisione furono sufficienti i sensi e le altre facoltà, 
per le quali si possono dedurre dai fatti i ragionamenti. I 
ntti pertanto furono il termine ptefisso dalla divina Prov- 
videnza air umano sapere. La verilà nella vita mortale 
non è altra cosa che la concordia , dirò cosi , delle idee 
coir ordine dei fatti. Rispetto alle cagioni, che sono al di là 
dei fatti, l'uomo deduce 1' esistenza loro dai fatti stessi , ma 
di quelle ignora la natura. Che cosa sono i corpi in sè medesi- 
mi? che cosa è Tanima in sè medesima ? come opera ella sul 
corpo, e il corpo sopra di lei? che cosa sono in sè medesimi 
il tempo, l'estensione, lo spazio ed il moto? Queste domafi« 
de, e simili altre, oltrepassano i termini fra i quali è prescrit- 
to r umano ìntelletto.Per cose sì fatte esso non è debole, ma 
è nullo, e questa sua nullità viene messa io mostra dai tuo 
maestro colle parole del Montaigne ^ affiiieliè-,-ainfbse che 
siano le coee superiori alla ragione con quelle che a lei 
sono sottoposte , creda il lettore che l'intelletto dell'uo- 
mo individuo sia nullo p^r le une e per le altre. Ma ch'esso 
non sia nullo per quelle, che non aono al di là delle fune 
della ragione, è già dimostrato. Esso è debole per molti na- 
turali difìetti, ed io non voglio dissimularli. I primi difètti 
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tono nella memorui. La nemona perde apcsto le idee aoqui* 
•tate, e apeaso le collega male insieme, onde accade poi cbe 

l'uomo^ paragonando idee imperfette colle novelle sue pef€^ 
BÌoni De ricava falsi giodizii. A questi mancamenti deUtoM- 
moria ai aggiungono pia allri viaii. V uomo è proclive per 
pigrezza a precipitare i suoi giudizii prima di avere osierTato 
i fatti con diligenza , e questo fa che spesso egli generalizzi 
di aovercUio , e cada in quegli errori , che impropria mente 
furuno chiamati errori del senso. Se avviene che un igno- 
rante, immergendo la mano nell'acqua tiepida, ne ahb/a una 
sensazione di freddo, giudica tosto che quell' acqua è fredda, 
perchè, non avendo posto mente che la sensazione fredda può 
avere la sua cagione principale nello stato della roano im- 
mersa, precipitò il suo giudizio, e compose nell'animo questa 
idea falsa: Ogni guai volta V uomo immerge la mano nel- 
V acqua e sente freddo ^quelV acqua è Jredda. Questa é ia 
fiilsa premessa maggiore dell' erroneo suo sillogisaia 

Dalla facoltà di astrarre e da quella di aaidare le astra* 
lioni a volontà ai genera la notemay che viene denominata 
la fantasia ^ la quale d'ogni beli' arte è madre» ma innama 
è madre d'infiniti errori » e cagione» per la quale V'uomo 
apeasodà vib e corpo ai vani fantasmi della sua mente. A 
generare gli errori della £intaaia concorrono poi diverse po- 
tentissime cagioni. Concorrono le passioni , che £inDo «ì dw 
r animo volga 1* atteniione solo a quelle idee» ondeesie pas-» 
sioni sono lusingate; concorre T indi nazione a prestar fede 
agli altrui detti, la quale deriva dalla necessità (i), in che 
l'uomo individuo si ritrova di far uso dell'altrui testimo- 
nianza , quando vuole esser certo di quelle cose , che gli soa 
lontane o di luogo o di tempo, e quando vuole esser certo 
de' sentimenti e de' pensieri altrui. Concorrono sopraltullo 
i vocaboli , che sono V istrumento, col quale vengono pre- 
sentate all' animo le idee , aflìnchè ne faccia giudizio, e tale 
istrumento il più delle volte è si mal costrutto che, to- 
gliendo alle idee i loro più necessarii elementi , o ad esse 
aggiungendone alcuni impropriamente, le guasta e falsifica. 
£ questo è il caso, in che la dialettica diviene più atta a di- 

(i) In qaesti casi è necessario di fare uso dell' autorità ; ma per 
conoscere se l'autorità abbia valore fa d'uopo di consultare la prrv- 
pria ragione. Dunque il criterio individuale in tutti i casi sU dir 
musi M comantimento aoivsnala» 
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• èlt'Uggfet'e che ad aCtredcere le forze rleìl' intellelto , iiiipeN 
tiocchè il sillogismo, procedendo regolarmente anche allo- 
raquando le parole, onde è compostu, sono mal determinale 
b esprimono idee fuQlastiche, dà al falso discordo la divisa 
del vero. 

Da qaesti principali difetti ^ che assai mostrano la debo- 
lena dell' intelletto , nacquero gli errori, che sono nel ge- 
mere umdno , pei quali fctViene che la schiera degli stolti d 
iuBnita nel mondo. Aflìnchè molti potessero essere preser- 
tati dair errore e tratti fuori di quella schiera infinita, proV' 
vide r Autore delle cose, facendo sorgere di tempo in tempo 
«ilcuni savil, che dettassero le regole, onde ì ben disposti ii^ 
gegni potessero dirigere lè forze naturali della mente, rono> 
flcerne i limili , e premunirsi con tra il 8o6sma. Nulla di 
meno il potere di fare uso di coteste regole si trasfonde in 
pochissimi^ perchè il più degli uomini, «ceome dissi, o non 
Ila l'agio , o non ha la volontà di operare in tanghi, taticosi 
e diildcili studii. Non pochi sono poi coloro che, mossi dalla 
vanità e non dalT amore del vero e del bene , aspirano agli 
onori , che ilei mondo sono dispensati al sapere: ma , aven- 
do studiato a pessime scuole o senza buon metodo, si fanno 
ricchi di falsi principii e di molte ma indigeste materie , e 
di soGsmi. Uomini si falli , non perchè pensano che alT in- 
dividuo sia slata data da Dio la disposizione di conoscere il 
Vero dal falso, ma perchè neir ignoranza loro si credono di 
possedere iguél criterio delle verità profonde, che si acquista, 
col buon metodo e colla fatica, empiono il mondo di confo* 
aione e di errori. Per opera di costoro (se avviene che in alco- 
ho di essi ai congiunga coU'ambisione la possa della eloquen- 
ti) ha nascimento quella filosòfia, che dicesti essere vana nei 
auoi principii, variabile ne' suoi sistemi, perniciosa ne' suoi 
effetti. Sorge uno dei seguaci di lei a parlare alla moltitudine? 
la moltitudine ignorante non ha schermo contra le parole 
di lui. Sollevatevi, o popoli, egli grida, sollevatevi dal fango, 
«ve £iste indegnamente cacciati (i). Voi siete sovrani : la vo« 

(i) L'abate La Mcnnaìs in quel suo llliro , che ha prr titolo 
- Parole di un credente - dicr rli*' il Rctlonlon' venne in t«'rrn pei* 
liberare gli tiomini dalla servitù , e che essi non hanno padrone in 
taoA cbè Dio. Da questa sentensa « di perplesso tignificnto , naico» 
no pessime conseguenae. 11 figliuolo dirà al padre suo : lo non vo- 

Slio ubbidire a tuoi comandi: non ho altro padrone che Dii>. I sud- 
iti dirunnò similmente ai reggitori dello StuLo: ^on abbiamu pa-* 
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«tra volontà è la legge: gli uomini nacquero liberi ed ugua- 
li (1): furono soggiogati dal forte , e dalle ficieoze e dalle arti 

droni. Non aUiiamo padroni , ripeteranno i soldati ai conduttori 
degli eserciti, e cosi ciascuno farà quello che il capriccio e l'ajn 
petito gli detterà. Dunque è in potere dei padri , mi si dirà , in 
potere de' magistrati e de'capitaui di comandare tutto clic è ioro ia 
piacere, aacne oontra giostisia? Nessuno dee comandare cose eo»i 
tra giustixia: ma finché il mondo sarà mondo , accadrà che gli ao> 
mini, cui é dato in mano il potere, ne faranno e buono e mai uso. 
L' ottimo non si ritrora sulla terra , e di ogni cosa si abusa. Ma 
che pevdA? perché si mA ahnsare dell' autoriti^ si dovrl togiieie 
Pantorità? IPercU i padri (d .11 animo de* quali aon si possono sr^ 
dicare le paf^sionl) sono proclivi ad abusare del comando, si domn- 
no Spogliare del diritto di comandare ai figliuoli? Se questo si f»- 
cesse , i figliuoli , prìri di consiglio , prorompendo ne* risii e 
ne' delitti, cmrerebhero alla loro certa ruina. 11 Bario Icgislatsie « 
studia di mettere riparo coi buoni ordini agli abusi, m.*» per renante 
egli faccia non riesce, e non riuscirà m.ii a tni^lierli del tutto; ppp» 
ciocché, non potendo l'ottimo allignare sulla terra, spesso amene 
cbe il male minore è tutto quel bene cbe sperare sì può. Vero è 
cìie l'unico padrone degli uomini è Dio; ma Dio mole le legi»ì . e 
le leggi comandano l'ubbidienra a tutti «oloro , ai quali olle di- 
spensano l'autorità; pi^rciù dice s. Paolo: t/ui rcs4Stil ffAdlaù , Dei 
ordimUiottt rtstuU, Chi resiste alla potestà, nifi9l)|^ ntBinda- 
mento di Dio. 

(0 Ripeterò qtii ciò cbe intomo la supposta ugua^liansa tra gli 

uomini stampai altra rolta. 

Che l'uomo nasca par iu sooietA dimostrano I hisogni, ai quali 
per sua natura egli é sottoposto. Abbisogna di ritto, di Yestimento, 
di abitazione. Gli è dunque di necessità il lavoro. lì coltivare la 
terra , cbe per natura sarebbe poco feconda , e il nutrire bestiami 
sono opere di necessità. La terra non si può larorare aenaa itou- 
menti di legno • di ferro, acconci a tal fine; chi larora la lena 
non può ad un tempo costruire aratri . falci , marre, carn ee. Fa 
dunque bisogno di falegnami e di fabbri, ferrai ec. Affinchè le der- 
rate possano essere consumate sc>condo i bisogni diversi, uopo è che 
siano trasportate da luogo a luogo ; quindi sono niccwarn t mer- 
canti, i sensali, i carrettieri, gli osti, i facchini eo* Il commercio 
genera liti ; quindi sono necessari! i giudici , i procuratori , gli avvo- 
cati j le passioni generano i delitti j quindi sono necessarii i magistrali 
direni eo un'autorità suprema; e necessarii gli nomini d'armi» ebe 
l'autorità rendono stabile ed ^fiieace. In tutte queste condisioni potrà 
egli essere uguaglianza? cbi dirà mai cbe l'oste sia ugqale in dignità al- 
l'avvocalo ? L avvocato al giudice? il giudice al re ? K dunque cbiaro, 
come chiara è la luce del sole, che gli uomini , per certa maggiore 
O minora dignità di nitìcio , non sono uguali. Da ciò conseguita che 
non possono essere uguali nè anche nello avere: perciocché le di- 
verse condisioni sopraddette non sono ugualmente lucrose , né gli 
indiridui sono egualmente industriosi. Anche questa seconda disup 
gnagliansa è dunqne prorata siccome l'altra. Manifesto é nmilmente 
che non ri può essere uguagUansa nei diritti. Se ella ri fosse » ^uak 
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corrotti ; ma Uberi uguali, e costamati ritorneranno (i): V a- 
nana specie corre verso una perfinione, di che la cieca an* 

doferc avrcl)l)€ il figliuolo di ulibidlrc al padre? il servo al padro- 
ne? il soldato ni capitano? il cittadino al nm-^istrato? IVoss»» no vorrà 
mettere in «lubbio questi doveri, per non mettere sossopra ed in 
guerra TunuiDa società, e sarà costretto a riconoscere nei padri, 
nei padroni, noi capitani, e gradatamente nei magistrati, dei dirit- 
ti, che non sono nel ri,:;liuoll , nei serventi, nei soldati e nel privati 
cittadini. AncliC risotto ai diritti é dunque molta Ulsugua^^lianza 
fra gli uomini. E in che saranno eglino uguali? Nella protesione 
che ad essi accordano le leggi. Queste imparzialmente proteggono 
in tutte le eoiulljr.ioni la propriet;\ , l'onore eia vita di claschecluno 
e di ciascheduno i particolari diritti, cioè quel potere eh' esse leggi 
concedono agli uomini (diTersamente secondo le condizioni dircrse) 
di (are e di non fare certe cose, e che rendono yalidì e rispettabili 
colla puhhliea forza. Queste poche parole , disadorne e dette senza 
pompa di dottrina, mi paiono yalcvoli a fare capaci della verità le 
teste più grossolane, non che le persone letterate e gentili. 

(i) La legge è regola fatta per dirigere le volontà umane al bene 
pubblico, sancita voluta e promulgata dal legislatore leglfllmo. Cbi 
dice soltanto cb' essa è la volontà del legislatore, ne ])orge defini- 
jcione incompleta , secondo la quale i capricciosi e crudeli editti di 
Nerone prenderebbero il nome santo di legge , e ne conseguiterebbey 
che queVri-^tlani , che ricusavano di sacrificare ngl'idoli, non SarcK* 
bero stati m artìri , ma ribelli giustamente puniti. Cbi dice che la 
legge è la volontà del popolo , ne porge definizione falsa e perico- 
losa; pcrcioccbd il popolo è composto di moltissimi indiiridni per 
la maggior parte ignoranti e non sempre atti a conoscere il giusto» 
c che non s\ accordano In una sola opinione. Il popolo dunque 
non può avere una sola volontà , c posto ancora che potesse averla, 
r arrebbe inutilmente f essendo imposnUle quella generale convoca*" 
sione, che sarebbe necessaria per approTare e promulgare le leggi. 
Si dirà che il popolo romano si convocava, ed approvava le leggi, 
ed io rispondo che quello » che si chiamava popolo romano , non 
era Teramente il popolo tutto , ma una porxione di esso , ebe non 
'«rem una volontà sua propria , ma TCniva mossa ad approvare o a 
disapprovare dal senno e dalia eloquenza di pochi. Si tlirà ancora , 
che la legge è volontà del popolo in quanto essa è giustizia , la 
quale è voluta dal popolo. Anche in questa proposizione è incsat^ 
tessa di linguaggio; dicasi meglio, che la ginstisia è desiderata , ed 
approvnta dal popolo quante volle egli la conosca , e non già da 
esso voluta; perciocché a volere una cosa non basta l'approvarla e 




tano una forza sola quando da un consiglio solo sono rette , cioè 

3uando vi è uu governo; laonde nel solo governo risiede la potenza 
i formare e di oromulgare le leggi. È dunque errore il credere » 
che la legge sia la volontà dei popolo, e quindi è un'astrattessa al 
tutto falsa quella sovranità, cne si dice essere nel popolo; ma 
non solo é falsa, ella é anche pericolosa^ perciocché alla plebaglia 

AToL IL 12 
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tirliilà ron 8Ì accorse (1): sarete altri uomini da quelli che 
tjiele: le ricchezze non saranno più T appannaggio di pochi 
oziosi, che pingui tripudiano in mezzo l' universale miseria, 
ma verranno distribuite secondo i meriti. Sorgerà allora una 
novella capienza, che sarà yìvo sole, e quaei un riJUsso della 
faccia di Dio, Dinansi t lei T odierna dottrina sembrerà ua 
debole crepuscolo , un jnccolo fnuUo otcuro invisibile. A 
tali ampulloee e aedisiose parole » aimili a quelle che la on- 
dre del genere umano udì dalla bocca del maligno serpente, 
r ignorante moltitudine resta maraTigliata, e, credeado cie- 
camente al frlao profeta, dalla ignorania precipita io mille 
fonestìasimi errori. Dall' ignorania adunque ( e non dalla 
persuasione^ nella quale è ciascuno di non avere bisogno 
dell'altrui consentimento per essere certo dì molte verità) 
nasce che moltissimi credono di possedere , quasi dono di 
felice natura , quel criterio delle verità profonde , che si a^ 
quista da pochi con industriose ètiche , e da questa fiilsa 

che comunemente è fletta popolo, dà motivo d' ioftapcrbire e di 
muovere sedizioni e di lar nascere l'anarchia* 

(1) GU anticbi poeti immagiiuiroDO il iecolo dell* oro, nel oule 
corsero latte i fiumi , e itìUaronu mele le quercie > e questa felicità 
attrìlmivano al tempo, che gli uomini selvaggi sì pascevano di 
ghiande. AJcuni moderai sognano un altro secolo dell'oro ne'leinpi 
aTTenire, e dicono: Che ì raturì d «meninno come fratelli » «che 
questo amore toglierà dal mondo tutte le dìsuguaglìanae: altri aC- 
fermano che questo amore fraterno farà sì che le ricchetie (sotto 
«MI governo patriarcale ) saranno distrìbatte secondo i meriti di cia- 
scuno. Altri di mente più feirida affermano che rnmam vfeàt^ A 
perfezionerà tanto , che non solo tutti gli nomini taianno qgoali e 
lil)eri , ina In particolar modo robusti e sani dì corpo e di mente, 
che le pesti e le guerre saranno ignote y e che il corso ordinario 
della vita mortale anderà oltre il centesimo anno : e poco iltL che 
non dicano alle umane genti ciò che disse ad Eva il serpente: Sa- 
rete fatti uguali a Dio. A si fatte favole da romando , meno rt ri- 
siinili di (juelle dell'antico secolo dell'oro, porgono credenìta iH>a 
pochi uomini del tempo nostro, che si vantano illuminati, e da 
questa loro credulità nascono molti altri errori , che poi fanno ina* 
pedimento ai progresn , che si potrebbero ngìouevolmente sperare. 
Dico ai pro^^ressi , che si |>otrchhero ragìonevolinente sperare p« t- 
ciocchò la tilosoiia può essere purgata oa molti difetti , ed arric- 
cinta di nuove oogniùoni: e l'arte d'istruire e di cdacanre la gio- 
ventù può farsi migliore di quella che aUbiaoBiO in uso, e rendersi 
]iii\ comune. Per queste cagioni si potranno accrescere il rispetto 
alle leggi} e l'amore dell'ordine pubblico; ed i costumi diventare 
])Iù civili che oggi non sono. Questa é la civiltà che unica i>obsìaBUi 
aperare; ma certo è che nel mondo s;iranno mali e peccati, finché 
vi saranno uomini: Peccata donec komimes. 
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credenza procede poi l'ostinata contrarietà de' giudizii, cen- 
tra la quale il tuo maestro si mostra indignato. Chi può an- 
poverare i mali , che derivano dalla ignoranza ? Dulia igno* 
ranza deriva il contraddire della moltitudine alle verità ma- 
nifestate dai veri sapienti : dalla ignoranza, nella i^uaie si 
trovano il più degli uomini rispetto ai limiti dell'intelletto, 
deriva la prusunzione di poter conoscere le cose , che sono 
chiuse nei segreto di Dio : dall' ignoranza la superstizione , 
dair ignoranza V ateismo. Dall' ignoranza la matta superbia 
che nega le cose che sono sopra la ragione, perchè non le è 
dato d' intenderle^ la matta superbia, che non sa essere con- 
tenta a quelle cose die Iddio ha poste sotto la balia della ra- 
gione. Invano grida contro di lei la vera sapìenxa dì Dante : 

State contenti , umana gente, al quia; 
Cbè se aveste potuto veder tutto, 
Mestier nou era partorir Maria. 

La provvidenza diede agi' individui un criterio di verità , 
per quelle materie, che occorrono ai vivere socievole; diede 
loro la naturale facoltà di conoscere che vi è un Dio, ma per 
altre cose ^irituali soccorse alia umana debolezza colla rive- 
lazione , i misteri della quale sono sopra le forze delT intel* 
Ietto. Chi non conosce queste forze , e vuol ragionare da fi- 
losofo in materie non filosofiche ma divine, nega ciò che noa 
intende , inventa strani sistemi, e predica l'errore, che, ve- 
stito di pompose parole, prende agli occhi della ignara mol- 
titudine l'aspetto della verità. A costoro, e non ad altri, mi- 
rava il Pascal, quando affermava che il ridersi dei filosofi è il 
vero filosofar e ; ma egli avrebbe tenuta sentenza più vera se 
avesse dello. Opporre il ragionamento alle cose stabilite da 
Dio e dall'autorità della Chiesa nou è filosofare^ ma delirare; 
perciò di cobro, che in à £itto modo filoiofeggianoi si ride 
il vero filosofo. 

Se i |»ià degli nomini dicessero : Ti è un criterio di verità 
per tntti, e vale a fiir conoscere le cose, che sono necessarie 
alla vita; gioviamoci di questo, e lasciamo ai pochi sapienti 
il ragionare delle cose, che oltrepassano le forse del senso co- 
Diusie: se gli uomini , dati agli atudii, dicessero: Vi è un cri« 
terio per le verità diilicili, ma a farne acquisto fa bisogno di 
lunghe vigilie^di molti sudori e di grandi cautele per fame 
ueo y cautela contra le passioni, cautela centra la naturale 
pjgresaa e con tra la perplessità dei vocaboli: nelle cose circa 
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le quali i'aomo individuo non pud far giudizio da sè noe* 
deaimo, ci gioveremo dell' altrui testimonianza ed autorità , 
ina consulteremo prima le regole della critica, la principa- 
le delle quali si è questa - nessuno può far teslimonio ia 
quelle cose , che sono al di sopra del suo sapere - nelle ma- 
terie poi, che riguardano alla vita spirituale ed eterna, e che 
sono superiori alla ragione, ci rimetteremo all'autorità della 
Chiesa, ch'è stabilita da Dio: se cosi discorressero, e confor- 
me a questi delti operassero i molti uomini volgari, e ì po> 
chi dati alle difficili discipline, il numero degli errori si di- 
minuirebbe molto; ma non diuunuirà certamente, se ciascun 
ÌDdividno verrà a aottometterai, seoondo il consiglio del fran- 
ceie dottore, all'autorità del genere umano, spesso impo- 
tente a conoicere la verità^ e spesso fallace. Stuitmwn infi^ 
nitus est numerus. Con questo detto delle sacre Scrìiiora 
conviene intronare le orecchie di chi volesse ostinsma ripor- 
re nel consentimento del maggior numero degli nomini il 
criterio di ogni verità. 

Qui tacque il CondiUac, e T ombre dei filosoft, facendo 
sembiante di essere nel parere di lui, si rissarono in piedi, e 
quale si avviò ad una parte, e quale ad un'altra ; ma l ombna 
del giovane francese non pareva contenta, e scoteva il capo, 
facendo mostra di voler dire alcuna cosa, quando Aristarco 
colla sua voce terribile così disse: Immergetelo nell'acque del 
fiume Lete, che delle cose passate toglie la rimembranza, at- 
finché gli errori gli si levino dalla mente: indi con volto be- 
nigno a me si rivolse, e, Torna, disse, all'emisfero dei viventi: 
ridi' loro quelle cose, che bai ascoltate; ma sappi che poclii 
potranno urne giusto giudizio: contentati di fine pochi. 
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M Profissore Saluatore Beiti Segretario perpetua della 
insigne e Ponti/icia Accademia di S. Luca* 

Cjirii uomini di questo secolo » TanUndosi di quanto i nostri 
maggiori di tempo in tempo raccolsero ne'lihri, pensano di 
essere pervenuti a quel grado di civiltà e di sapienza, che 
quasi tocca la perfezione; e di questo smodato vantamento 
0£^«:;i sono pieni i giornali di Europa. Da per tutto si ride della 
bunumia degli avi nostri) della tlicile credenza che essi da- 
vano alle predizioni degli astrolo|^i,alle malie de'faltuccliieri, 
alle apparizioni degli spirili, alla voracità de'vampiri: si ride 
perchè que'àcniplici tenevano essere cose di malaugurio l'in- 
ciampare nell'uscio di una casa, l'udire la civetta a squittire 
da una finestra, l'abbattersi in un tal cane, lo s})czzar6Ì di 
uno specchio^ il rovesciarsi della saliera sulla tovaglia. Per 
Uli e somiglianti superstiuoni sanissime si fa beffe de' secoli 
andati il secolo presente. Bla vede egli poi i proprii difetti 7 
Accade, o mio Betti, delle umane generazioni quello che de- 
gli individui. Ciascuuo ba la bisaccia degli altrui difetti sul 
petto, e quella de' proprii dietro le spalle. Uopo sarebbe cbe 
tutti coloro, che conoscono i difetti del secolo, venissero di 
quando in quando ponendoli sotto gli occhi degli uomini, 
come faceste voi, mio carissimo, quando impugnaste l'arco 
della ragione centra quella setta di letterati, cbe, dando il 
nome di dottrina alla stravaganza, si chiamano romantici. 
Ora 10, appresso il vostro esempio, toccherò un'altra teorica, 
e più stravagante di quella, contra la quale avete ragionato 
voi. So che mi espongo a grave pericolo, impugnando a viso 
aperto cose che si affermano da alcuni uomini, che per inge- 
gno, per erudizione, e per integrità di costumi sono in ono- 
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re. Ma l'amor del vero, cbe mi fa parbre^ mi rìmove dall'a- 
iiìmo ogni tementa: perciocché peiMo» die ae alla cagione 
dell'ardimento mio porranno raenle gli accennati aignoriyae 
non potranno ricevermi nella grazia loro, non sapranno aver- 
itjÌ in oJio ed in dispclto, e che, se tengono per certo di avere 
esposta la verità, si consoleranno dell'essere contraddetti; 
perciocché sanno che le verità combattute diventano aempre 
pili luminose. Ma veniamo al tema. 

In un giornale, che da alcuni giovani italiani si stampa in 
Parigi, è stala pubblicata una relazione col titolo seguente: 
Straordinaria Catalessi acconipagtiata da fenomeni d\ chia- 
ro-veggenza, ed osservata in Bologna dai sigg. Dottori GiU' 
Ho Carini, Fìneemo F'isoonii, e Luigi Mazzacurati far- 
maceutico. Vi si racconta cbe una giorane di a5 anni cadde 
nello aoorao aettembre in perfetta catalesaia, la quale si rin- 
uoTÒ per lo spalio di a4 giorni: e che essa giovane dopo il 
detto tempo, comecché cessata sia rinlermità,d rimasta capa- 
ce di rientrare tutte le volte che si vuote in questa sua con* 
dizione di malaitiaj e dì restarvi e di uscirne a piacimento 
degli sperimentatori. Non farò parole de* fenomeni ordina- 
rli di questa malattia, lasciandone la cura a chi professa la 
medicina : ma dirò solamente della chiaro- veggenza suppo-' 
sta, che è materia degli ideologi. La giovane i n ferma ( secon* 
do che raccontano) conosceva il colore di tulli i corpi cogli 
occhi serrati, anzi bendati con pannolino a più doppii: e lo 
conosceva quando le cose colorate erano poste a contatto colle 
parti, che in lei rimanevano sensitive. Ella leggeva (sempre 
cogli occhi serrali) le carte scritte; indicava negli orologi 
l'ora e il minuto segnalo dall'indice. Poi non aveva più bi- 
sogno che le cose fossero a conlatto colle sue membra, ma le 
distingueva in qualunque punto della camera, quante volte 
gli sperimentatori rivolgevano ad esse l' attenzione di lei. 
Piii tardi riconosceva e distingueva gli oggetti, o posti nelle 
altre camere, o in istrada, o in luoghi lontani, ed a lei ignoti 
in addietro. Descrisse nn convento in Bologna, e i sotterra- 
nei di un casino ignoto a lei ed a quelli che la interrogavano, 
e nomerò le botti che ivi erano riposte. Numerò le cose cbe 
sono in un elaboratorio della Università. Domandata qual 
cosa fosse sopra una tavola, rispose: un libro. Che cosa fosse 
sol libro: un teschio. Che teschio fosse : di un bruto. Di qual 
bruto? soggiunse: nominatene molti. Se ne nominarono, e 
quando fu pronnnaiata la parola pantera^ il teschio, disse la 



doìifia» è di pantere; • tale era veramente. In casi aoniiglianti 
a questo^ ae ella ìgnoraTa il nome delle ceae, bastava recì- 
Urie una lista di nomi» ed ella indicava quelli cbe erano 

propriì delle cose. 

Diceva di vedere, e descriveva ì suoi organi interni, e 
quelli de' cireostanti. Interrogata dal professore di notomia, 
rispose sapientemente e intorno la costruzione de' visceri e 

de' vasi, e intórno l'uso loro. Interrogata in latino, rispose in 
italiano. Indovinava la sede de' morbi: parlava di Roma, di 
Napoli, di Parigi, e ne descriveva le parti» come se avesse ve« 
duto quelle città co'proprii occhi. 

Avete mai per vostra fede sentito a raccontare maraviglie 
maggiori di queste? Io non credo che siensi udite cose sì fat- 
te, dacché la terra si gira intorno al sole. -Veramente paiono 
incredibili, dicono i narratori di questi prodigi: ma sono fatti, 
dei quali noi siamo testimoni. - Voi affermate di esserne i 
teatimooi, umilmente direi a cotesti signori; ed io non vo- 
glio darvi una mentita in faccia: ma solamente vi farò con- 
siderare» che non potete pretendere ragionevolmente che ai 
vostri detti ai presti fede; perciocché la vostra testimoniania 
non può superare col valor suo la fona di que' ragionamenti» 
che ai deducono da mille e mille fatti, che la natura per la 
lunghezza de*aecoli pose aottoi sensi del genere umano. -Seb- 
bene gli accennati ragionamenti vengano a Ha ni modi chiun- 
que ha fior di senno» nulladiuieno io ne recherò qui diversi» 
iilTinchè sieno dinanzi alla mente di que'giovani ( e non sono 
pochi in Italia ed altrove), che prestano cieca fede a ciò, che 
i mesmeriani vanno spacciando, e spesso a pregiudizio della 
morale e della religione cristiana. Voi potrete pubblicarli, 
se vi sarà in piacere, mio Beiti, nel giornale arcadico a prò 
della santa verità, che agli uomini dabbene è si cara. 

„ La giovane nel tempo della catalessi conosceva il colore 
delle cose cogli orchi serrali, quando esse erano poste a 
contatto colle parli sensitive del corpo suo „. Qui ricor- 
derò a quegli sperimentatori, che il colore non è nelle cose, 
ma che ò un modo dell'animo nostro, il quale si genera in 
virtii della luce diversamente riflessa e rifratta dalla diversa 
auperficie de'corpi, ed in virtù dell'organismo deirocchio at- 
to aricevere in certa determinata maniera T impressione della 
luce. Gotal aensasione ai muta non solo al mutarsi della sn« 
perficie dell'oggetto, ma a qualunque alterazione si faccia nel- 
l'organiamo dell' pochio. Un poco che si alteri per impreasio- 
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ne mv<*rchia di luce il nervo ottìro, talvolta accade che le 
carte ci paiono del colore di rosa. Se per lieve cagione si mu* 
tano le sensazioDÌ visive, che non accaderebbe ae gli occhi 
patissero allerazione maggiore? £ se poi T organismo degli 
ocelli si convertissse in quello di un muscolo simile a quello 
della mano, o di qualche altro membro, quale eli'etto ne se- 
guiterebbe? È qui facile il dedurne, che per questo trasmu- 
tamenlo non si produrrebbe più alcuna sensazione visiva, la 
quale, come è detto, non è solamente reflTetto della luce, ma 
delle qualità dell'organismo dell'occhio, sul quale essa luce 
esercita l'azione sua. A che la natura (o per meglio dire l'Au- 
tore di lei, da cui niente fu fatto indarno) avrebbe dato gli 
occhi, lavorati con sì mirabile magistero, agli uomini, ai qua- 
drupedi, ai volatili, ai pesci, ai rettili ed agli insetti di tante 
e tante specie, se un muscolo di altra fabbrica avesse potato 

Produrre l'effetto meraviglioso, che gli occhi producono? 
Ind'è che non ai vede in tutto il creato akvB animale, che 
tier Yìrtò di un membro diasimile dall'occhio ftccia le ope* 
razioni che fanno gli animali che di questo mirahil organo 
sono forniti? L'Autor sapientissimo delle cose oostrusse \ aenai 
degli animali in diverse maniere , ciascuna acconcia a rice- 
vere in modo particolare l'impressione de' corpi esterni, ed 
a produrre Tefietto, proprio soltanto della sua conformasi'o- 
ne; perciò avviene che l'odorato è acconcio a sentire sola- 
mente gli odori, il gusto i sapori, l'udito i suoni ec. Vegga 
ciascun da quello che è dello quanto sia verisimile che la 
donna, avendo gli occhi bendati , distinguesse i colori per 
mezzo delle altre parli sensitive del corpo suo ! - Ma vorrai 
dunque negarp,mi diranno, ciò che tanti uomini accredilatis- 
fiimi alltTuiaruno, cioè che alcuni ciechi hanno s.ipufo diNtin- 
guere col tatto colore da colore? - lo non dirò impossibile 
questo (atto, se i miei oppositori cambicranno la frase loro in 
questUltra. Alcuni ciecni hanno sapulo col tatto distinguere 
la soperGcie del corpo atta a produrre il verde da quella che 
è atta a produrre il rosso, l'annrro ec. Questa non è proposi- 
zione inverìsimile, come sarebbe il dire che colle dita hanno 
veduto il verde, il rosso, l'azzurro* Se l'inferma per un'abi- 
tudine dianzi acquistata discerneva i colori al detto modo, 
niente di soprannaturale sarebbe stato in lei. Ma gli speri- 
mentatori non dicono questo: perchè, se lo diceaseru, dovreb- 
bero dire ancora che essa donna distingue per la contratta 
abitudine i colori meglio iniatato di sanità, che in quello di 
malattia; 
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Dopo alcun tempo V inferma , per conoscere le coae 
„ che erano in camera, non aveva bisogno di essere con 
,j esse a contatto Se , come fao mostrato , oon è secondo 
natura il vedere le cose colla palma della mano o con altra 
parla del corpo, chi potrà darsi a credere che queste parti 
avessero poi tale virtù , quando erano per alcun intervallo 
disgiunte dalle cose nnedesiae? — Eirano disgiunte , si ri- 

rnde , ma gli sperimentatori volgevano l'attenaione della 
ina all'oggetto — Ma se fra l'oggetto e le membra di lei 
non era comunicaaione alcuna , come esser può che essa gli 
volgesse 1' attensione? — Si proferiva il nome dell' oggetto, e 
€081 si determinava l'attenzione sua sopra di quello. — I vo« 
caboli possono determinare l'attenzione nostra sopra le no- 
stre reminiscenze, ma non già sopra gli oggetti che non fe- 
riscono i sensi. Conct'iielemi che diciiiaii con più parole 
quella affermazione. Se per esempio nomineremo ad un tale 
un gia^'dino a lui nolo , ma loDlaiio, cerio è che a quel no- 
me si risveglieranno nella menle di lui tutte le remini- 
scenze relative alle sensazioni, che più volte quel giardino 
produsse ; che è quanto dire , il dello nome volgerà 1' aUen- 
zione di quel tale alla ricordanza del giardino, cioè a quel- 
l'idea che prima egli si era formata coli' aiuto de' sensi. Ma 
se frattanto in quel giardino saranno state aggiunte statue 
o altri ornamenti, gioverà forse all' uomo , affinchè ne ac» 
^tsti notizia , il volgere 1' attensione sua alte predette ri- 
cordanse? È bisogno di poca filosofia per rispondere a tale 
domanda : pure questo è il caso riferito della donna inferma. 
Dicono gli sperimentatori che, nominando T oggetto lonta- 
no, si determinava V attensione di lei sopra di quello. Do- 
vevano dire sopra la ricordanza che ella ne aveva: ed avreb- 
bero detto il vero. Ma le ricordanze che 1' uomo ha degli 
oggetti lontani spesso discordano da quelle idee o percezioni 
che ne hanno coloro che li veggono e li toccano ; e quelle 
poi che si riferiscono a cose che ci son note soltanto per l'al- 
trui relazione, o che ci sono ignote del tutto , sono sempre 
incompletissime , e spesso in gran parte false. Come dunque 
può essere che 1* inferma descrivesse i sotterranei di un ca- 
sino, e annoverasse le botti che ivi erano riposte? È verisi- 
mile che ella facesse quella descrizione, che possono fare co- 
loro, che nelle ville bolognesi hanno veduto casini , i quali 
sono pressoché tutti di un medesimo disegno: ed è verisi- 
mile «neon che ne indovinaaie il numero delle botti ; im- 
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perciorcliè non è difficile l'immaginare quante ne «ieno ne- 
cessarie a conlenere il vino, die abbisogna pe'tre mesi della 
villeggiatura; ma che pur numerasse le cose, che sono in un 
eiaboratorio della Università a lei ignoto, ragionevolmente 
non }<i può cretlere. Alla parola elaboratorio non poteva ri- 
svegliarsi nella mente di lei se non 1' idea astratta, formata 
dianzi alla vista di altri eia bora tori i : nella quale idea non 
erano certamente congiunte quelle relatÌT« alle macchine ed 
agli amen y cbe la donna, nè per propria esperìenta, nè per 
r avTÌao d'altri , aveva conosciuto in addietro» Se mnovo fe 
riaa l' intendere che 1* inferma descriverà con pneisione i 
luoglii lontani, quali risa non provocherà il l€ggere nel gior- 
naie stampato in Francia » die al solo nominarle Napoli , 
Boma e Parigi , ella vedeva nella sua mente le città contras- 
segnate da que' nomile ne descriveva le parti? Doveva don» 
que saper descrivere ancora Firenze, Milano, Torino, Ge- 
nova , anzi tutte le città e le castella , e tutte le bicocche , e 
tutti i chiassi del mondo , al solo intendere i nomi loro. Oh 
veramente straordinaria, oh miracolosa potenza de' nomi 1 
Se tanto possono, essendo stati imposti alle cose dall' arbi- 
trio dell' uomo , cbe non potrebbero mai se delle cose fossero 
essenziali proprietà ? Ma fasciamo lo scherzo, e concludiamo 
che, se vero è che la donna descrivesse Napoli , Roma, e Pa- 
rigi , doveva descriverle secondo quelle idee che ella si era 
formata nella mente per quanto aveva letto e sentito a rac- 
contare delle dette città. 

^ L'inferma, veggendo nel proprio in temo e nell'aUroi 
vi discerueva gli organi , li nominaci coi termini dellVir* 
te , e ne ooooaceva gli usi. „ Questo è tale portento cbe in 
sè racchiude altri portenti. La donna sema l oso degli occhi 
vedeva i suoi organi e gli altrui : primo portento. Li vedevm 
senia opera della luce, cbe dentro i coipi nmani non pene- 
tra: secondo portento. Li nominava coi termini tecnici: e 
questo è il terzo, e il più mirabile de' portenti. Imperciocché 
non avendo i vocaboli altra re laaione colle cose ^ fuor qneJla 
che loro diede T arbitrio dell' uomo: e non potendo quindi 
l'inferma ritrovarli negli organi che vedeva, uopo era che 
li trovasse nella mente degli anatomici , quante volte non si 
voglia credere che in ciascun organo si vedesse appiccalo un 
biglietto, come si vede quello de' farmachi ne' barattoli e 
nelle ampolle. La proposizione qui sopra espressa era più da 
prendere a scberso^ cbe da combalLere con argomenti, e 



pmò DOD ho cradoto momiieDle il brml giuoco <klr an- 
toriU di coloro» che l'hanno pabUtcola. Bit «ai pure , mi 
diranno aknniyche eglino sono uomÌDi eciensiaii e dabbene; 
perchè dunque del loro affermare fai quel conto che ai ireb- 
be delle parole di cbi mentiace o delira ? Aioitisàmi giudi' 
cheranno essere più ragionewoie U credere non impossi- 
biie una compagnia di menzogneri , o di deliranti , che 
passibili guei narrati portenti ; quanto a me non avrò 
que' signori , che tali portenli racroiUano, per bugìanli , co* 
me non li Iio per ignorami ; ma dirò apertamente ciie io 
penso , che essi abbiano l' animo sì preoccupalo dall' amore 
del maraviglioso, e da quello delle loro teoriche, che non 
possano più vedere le cose come elle sonore che dal loro 
entusiasmo sieno spinti ad ingrandire e a trasformare col- 
l' immaginazione tuttoché hanno udito e veduto. Ed a que» 
alo segno V amore del maraviglioso farà delirare gli uomini? 
Apriamo V istoria della filosofia , e di questo delirio trove- 
vemo innnmerabili caempi. Quasi tulli gli errori hanno per 
ae l'antorità di qualche lodato filosolb: perciò k passioni e la 
Immaginanone traviano anche i più sani intelletti. Udito nn 
fatto, che ani cade a proposito, e del quale io fui testimonio. 
1/ abate Alberto Forlis olMy come sapete , fu mio amicisai- 
mOf yolie un giorno che io desinassi con essolui in compagnu 
del Volta y del Bnignatellì , e dell'Amoretti autore della sto* 
ria del magnetismo. Sedemmo a mensa , e trascorsa ona 
raezz' ora in piacevoli ragionamenti 9 poiché furono servito 
le frutta , il discorso cadde sulla verga divinatoria , al girare 
della quale molti presumevano di ritrovare i metalli sepolti, 
li Volta, che spesso interrogava con cauli esperimenti la na- 
tura, e non si lasciava mai sedurre dall'immaginazione, disse 
che non poteva persuader^ii che del molo di quella verga fosse 
cagione li magnetismo: ma il Forlis e i' A morelli (d ubilan- 
done il Brugnatelli) sostenevano con gran calure che multe 
meraviglie, operale da quella verga, rendevano certa l'opi- 
nione loro. Il Volta recava ragioni in contrario, e validissi- 
me, e s'ingegnava di mostrare che quel movimento era co- 
nnnicato alla verga dalle mani di coi la reggeva : ma essi 
replicavano sempre di avere più volte sperimentato che al 
girar della verga si trovavano I metalli nascosti, e che re- 
candola sulle montagne, ove fossero Gloni o d'acque odi 
carboni o di cose simili, essa ne dava chiarissimi segni. E 
queste coae afferoMvaoo come si afferma di vedere e di toc* 
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care ciò che veramente si vede e si tocca, pretendendo che la 
loro affermazione più di qualunque nigionamento valesae^Oìr 
bene, disse il Volta, io vi prometto di venire neiropioìo. 
ne vostra, se collocala e sospesa che avrete quella vostra ver- 
ga fra due cor[)i di loro natura immobili, la vedrò girare; ma 
lino a tantoché la terrete fra le mani, io dirò sempre che il 
moto di esse, benché insensibile, è quello che la fa girare. 
Kè anche questo v alse a rimovere dal loro parere quegli animi 
ostinati: e potè in essoloro, piò che il ragionamento, Taraor 
del sistema. Erano nomini sciensiati e dabbene, i quali ere- 
defano e predicaTano meraviglie, che dicevano di avere ve- 
dute cogli occhi proprìi: ma quelle meraviglie, mercè delle 
replicate e^riense, oggi sodo cadute oelk univerml deri« 
aìone. 

Le cote fino a qui discorse dovrebbero bastare a persuade^ 
re ogni ingegno discreto» che i ragionamenti dedotti daironi- 

versale e continua esperiensa hanno maggior peso die non 
ba r autorità di pochi uomini comecché probi e dottiaaìmi; 
uulladimeno tengo per fermo ( tanta è la voglia che molti 
hanno di parer singolari, e di pensare al contrario di q[uello 
che pensano tutti) tengo, dico, per fermo che alcuni mi sog- 
giungeranno: Conosci tu veramente quali e quante sieno 
le forze della natura per poter negare con fondamento i feno- 
meni, de' quali uomini dotti e dabbene dicono di essere testi- 
moni? Distingui tu veramente le operazioni, che sono im- 
possibili, da quelle che sono al di sopra dell' intelletto? - Io 
tengo per possibile tutto ciò che per l'esperienza delle passate 
generazioni umane fu teuuto esser tale, e per impossibile ciò 
che alla detta esperiensa è contrario (i). Come so per certo 
che i Corpi, i quali in poco voinme contengono molta mate- 
ria, atanno al di aotto di que' fluidi , che in gran volume ne 
contengono poca; che l'acqua sta aotto Tolio, non questo aotto 
di quella ; cosi so per certo che gli occhi ne danno il vedere^ 
il senso dell' odorato l'odore, e quello del guato il sapore» e 

(i) Quando dico contrario ali esperienza non intendo di dire 
non tperimenlaio in addietro, come alcuni saccenti intesero, ma 
contrario alio conosciute ieggì della natura , come spiegano gii 
esempli , clic reco. Nessuno degli antichi tilosoii seppe per csperipn- 
xa che il fulmine poteva essere condotto va terra a volontà dell'uo- 
mo, e perciò nessuno poteva dire: tal fenomeno é possìbile; ma nè 
anclM avrebbe potuto dire : è impossibile ; non essendo manifesta 
che «leana legge di oatium foise ad esso contraria. 
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penso die sarà cosi (qirando il creatore non sospenda e non 
muti le leggi della natura) tino alla consumazione de'j»ecoii. 

Se mi direte che dai denti di un teschio umano seminati 
in un campo, come quelli del Mrpentedi Cadmo, è nata una 
bello achim di fanciulli, io TÌ dirò che questa è cosa impus- 
aìbile, quand'anche tutti ì professori di una dotta città mi 
gridassero: Noi abbiamo Tcduto il portento cogli occhi no* 
atriy noi siamo uomini incapaci di mentire ^ e in te non è 
potenza d'intelletto sufficiente a conoscere fin dove arrivino 
le forze della natura. 

11 Volta prometteva al Fortis ed all'Amoretti di venire 
nell'opinione loro quante volte eglino avessero soddisfallo ad 
nn suo quesito; io similmente, comecliè finora abbia tenuto 
in nessun conto V autorità de' predicatori del magnetismo 
animale,protesto che se sodisfaranno alle mie domande^non 
solo a quella devotamente mi sobbarcherò^ ma della nuova 
dottrina mi farò partigiano e predicante. Essi possono nella 
giovane rÌ6anata rinnovare la malattia a ioro volontà: essi po- 
tranno dunque farsi che risponda ad interrogazioni siniilis- 
simea quelle che le furono fatte in addietro. Or bene, rispon- 
da ella dunque a ciò, che le sarà dimandalo di qui innanzi: e 
la nuova dottrina per le nuove risposte non istarà più rac- 
chiusa fra pochi testimoni nelle tenebre di un gabinetto, ma 
per r universale terra manderà la sua benefica luce. Se l'arte 
vostra è vera, diceva un nomo accorto ad un vecchio che 
presumeva di esser gran mago, trovati nascosti tesori, e fiitti 
ricco: finché ti vegga affamato e cencioso, perdonami, amico, 
io non ti posso credere. Signori della catalessi, voi potete fare 
mirabilia, e diventare gran signori , ed ecco la facilissima 
strada. La vostra inferma annoverava le botti nel sotterraneo 
di un casino a lei ignoto, e le cose di un elaboratorio, e ciò 
faceva per la virtù di pochi vocaboli. Per virtù di tre voca- 
boli vedeva le città di f^apoli, di Roma, e di Parigi, e ne de- 
scriveva le parti; non le sarà dunque difficile il ficcare Tacuta 
vista del suo epigastro e delle sue mani anche nel profondo 
delle acque e della terra. Se cosi è, come non è a dubitare 
che sia, lesi nomini il gran candelabro de'Giudei precipi» 
tato nel Tevere, e il candelabro sarà ritrovato: le si nomini 
qualche tesoro, che si sa essere sepolto in Roma, e il tesoro 
uscirà alla luce del giorno: se le domandi se nella tale o tale 
altra parte della terra sieno miniere d'oro; e l'oro uscirà dal- 
le sue caverne ad accrescere la ricchezza de' regni. Ecco la 
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itrida facilissima, per la quale qoe' signori possoiM^ diventa- 
re felici 9 e rendere indabitabile • 61110M la loro dottrina. £ 
1100 solo arriccbiraDUo il moudodi geni me, d'argeuto^ed'o- 
ro, ma di mirabile sapiema. La oovella maga vede i laei or* 
pDÌ iotemi, vede gli altmi| e gli usi ne conosce. Hkm '*titk 
ella dunque solamente quegli organi , che dagli anatomici 
furono veduti finora^ ma auelli ancora che sfuggirono alle 
osservazioni loro, e che alia nostra debole vista afiigginb- 
Jbero in perpetuo ; non conoscerà solo gli usi finora cow^ 
acioti dei detti organi ( e poco conoscerebbe ma qaeUi an- 
cora di che nessuno sa e di che non saprebbe giammai. In- 
terroghiamola dunque, e dalla bocca di questo oracolo vedremo 
uscire trattali per lettissimi di notoniia e di fisiologia. Oh! 
beate le generazioni presenti! beate le future, alle quali fu 
rii>erbala una si grande fortuna ! Ma ì predetti vantaggi ma 
sono i soli che ci sono promessi dai nuovi e Mici esperi- 
menti. La giovane, infermandosi a volontà de'suoi medici , 
vede per entro gli umani corpi la sede dei morbi. Couducia- 
inola dunque al letto di que' molti, i quali fanuo strabiliare 
il medico, che non può conoscere da qual morbo sieno Ira- 
vagliati, e la ehiaro-veggeote aalverà ^reiiose vile di jprìnd- 
pi, di luagiatratiy di letterati, e di altri nomini illuatn edio> 
dustrioai. Trovati i tesori, arricchite le aciense^aalvati gl'in- 
fermi, la nostra indovina non ai reaterìi colle mani allaciotola, 
ma andrà pel mondo a profondere molti e molti ain^larisiìp 
mi beneficii. Non ode ella ciò che in luoghi lontani si dice 
dagli uomini? non intende ella tutte le lingue, poiché inten- 
de sì bene il latino che non istudiò ? non legge ella per eu* 
Irò gli umani pensieri, trovando in essi i termini lodiici degli 
anatomici e de' fisiologi 7 A che dunque si stanno i signori 
della catalessi? Perchè non corrono con lei alla corte di qual- 
che gran potentato, e non gli offrono i loro servigi? GoU' ora- 
colo della donna magnetizzata potranno scoprire macchina- 
zioni di ribelli e di sette perverse; potranno penetrare i se- 
greti pensieri de'regii ministri, e i loro colloquii tenuti nei 
gabinetti; potranno in tempo di guerra scoprire le operazio- 
ni, che occultamente si fanno nel campo nemico, e mille e 
mille cose utilissime manifesteranno al loro signore. QuestV 
pera sola basterà per farli ricchissimi e potentissimi , e ren- 
derà indubitabile e famosa per tutto il mondo la loro dottrina» 
Non isdegnìno dunque di fare quanto pru|>osi , chè non io 
solamente, mu tutte le genti s'iugiuoccluerauno alla loro «il- 
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torìtà. Che se poi si ricusano , permetta tio a me , ed a quei 
moltissimi che non hanno veduto i narrali portenti, permet- 
tano di credere ciò che da tutto il mondo si è credulo hti 
ora: cioè clie gli uomini veggono soltanto le cose che sunu alla 
loro presenza, e le veggono con gli occhi, e uou cuu le palme 
delle mani, nè cuu le unghie de'piedì. 

Queste cose che rozzamente, o mio Betti, ho significalo, 
potrete voi con le vostre ornate parole «mpliare ed ornare , 
e oootrapporie a' «o0emì ed air«uloriU di coloro, che ceree- 
no di ftre proseliti nelle molte follie , alle qaaìi si dà il no- 
me di nuove dottrine del aecolo illuminato , che io quaai 
quasi sarei tentalo di denominare l' arRMgante secolo della 
confusione. Vivete felice ed alla gloria deUe ilaliaoe lettere, 
fra quel coro di probi e veramente illuminali uomini, come 
adire fra TOdescalchi, il Biondi, il Borghesi, l'Amati • 
quegli altri che nei giornale Arcadico vi sono compagni. 

Lettera seconda in risposta ad una del Signor y, F'. 
che lo invitava ad essere spettatore ai supposti esperi^ 
menti della chiaro'veggeaia di donna inferma di Caia' 
lessia* 

(junosco per la vostra lettera che l'ingegno e la facondia 
dei Signor N. vi hanno si affascinalo Tanimu , che già siete 
uno fra i creduli della chiaro-veggenza. In qual modo vi 
siete mai abbandonalo a tanta ciedulilà, anche du^o quello 
che in voce io vi dissi il giorno che veniste a visitarmi iu 
tilla? Stimo che T autorità del detto Signore sia quella, che 
dalla vostra mente rimove ogni dubbio ; perciocché mi ri- 
corda che spesso mi ripetestr lui essere uomo di gran senno, 
e di somma integrità di costumi. Dunque credete che gli 
nomini di senno e dabbene aieno al sicuro dai contagi della 
auperslisiooe? V ingannate a partito: la superstizione si ap- 
prende anche agli intelletti più sani, come la scabbia s'ap- 
prende a tutti gli umani corpi. Quale superstizione ne' tem- 
pi andati fu vista maggiore dell' astrologia giudiziale? Certo 
nessuna; pure questa ammorbò le menti d'uomini precla- 
rissimi, e che erano salili in ailissiroa bma. Un Beiianao, 
un Cardano, un Ponlauo, un Vosso furono astrologi , che si 
avvisarono di predire il futuro secondo le diverse disposi- 
dtiiie stelle, e vennero in tanto grido, die a somi- 
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glboia degli oracoli furono cooattltati dii Re. Vedete dun- 
que che male argonauta chi tiene per Tera una com , aolo 

perchè viene affermata^ e sostenuta da uomini sapienti e 
dabbene. Ogni gran aeuno (colpa delhi frntasia e delle paa- 
aioiii) ha i suoi mancamenti, e che il senno dell'amico fo- 

atro sia soggetto ad errare , conoscerete da quanto sono per 
dire intorno le cose clie m'avete scritte, e clie vi furono da 
lui suggerite. Primamente per consiglio di lui mi riprendete 
dicendo, che innanzi di scrivere ciò che fu stampalo nel 
giornale Arcadico , io doveva recarmi ni letto dell'inferma , 
per vedere gli esperimenti della chiaro veggenza; e mi in- 
vitale a fare nell'avvenire quello , che allora non feci. Dite 
in secondo luogo che io presi inq;aniio nel credere chele ma- 
raviglie narrate nel giornale di Parigi sieno impossibili , co- 
me è impossibile il nascere di una schiera di fanciulli dai 
denti di un teschio nmano. Per ultimo , ricusando di fiire 
TesperìmentOy che io vi proponeva (cioè di fkt éetermte 
dell inferma^ dimorante tre miglia lontami da me, la fog* 
già del vestimento y che io avessi indossato nel di i5 di Ot> 
tobre neir ora prima dopo il meno giorno) mi diceste che 
la deacrisione» che ella ne avesse fatto ^ comechè esattiaaima 
ai aarebhe potuta attribuire a causalifà . In queste tre cose 
non apparisce gran senno; come vi farò toccare con mano: e 
per venire al rimprovero che mi fate, diròdi tenere per 
fermo che ae avasii fatto secondo il vostro parere , tutti gli 
uomini savii m\ avrebbero deriso , come fu derisa «luella 
plebe che stolidamente credula e curiosa si recò al teatro per 
vedere un giuocatore di bussolotti dentro l'ampolla , nciia 
quale egli aveva promesso di mostrarsi rinchiuso, li dire a 
persona , che non abbia il cervello due palmi sopra la chio- 
ma , vieni e vedrai l'impossibile, è un piendersene gioco, e 
si poco non era in me V amor proprio, che mi desse il cuore 
di acconsentire all'esser fallo ludibrio del volgo. Ma voi so- 
stenete che non sarei incorso in questo pericolo, essendoché 
le cose da c|ue' Signori narrate nel giornale di Parigi non 
aono impoasibili. Io le do per impossibilissime, ed acciocché 
per tali le abbiate voi p^ure, dirò qui dell'impossibilità di al* 
cune, tralasciando le altre, perchè il parlare anche di 
queste poche aarè forse troppo „ la donna vedeva i colori 
eolle membra del corpo suo, che rimanevano sensitive n 
Questo è un impoasibiley e ve lo dimostro: Se io dicessi: una 
sera , mentre io atava osservando i aatelliti di Giove, mi 
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cadde di mano il caonoccliidle, e le lenti si ruppero: io luìsi 
MlJora dalla fiueftlra uno de' vell i e cuu esso couUuuaiido le 
mìe osservazioni vidi i satellili di Giove chiari e disliuti , 
come io li vedeva dianzi coli' cirilQcioso islrumeulo. Im- 
possibile, mi tlireste, impossibile. E perchè ? Perchè gli ef- 
l'etli , che producono i velri concavi e convessi posti a certe 
disianze , non possono essere prodotti dui semplici ve- 
tri di superlicie piana : ogni effetto è propoi ziouulo alle sue 
cagioni. Oh se cosi la pensate, vi sarà lorza concludere anco- 
ra che un musculu di una mano , di un braccio, o di un pie- 
de , percos.so che sia dalla luce , non può generare V effetto , 
che genera 1' organo mirabilissimo dell'occhio. Il colore nou 
è nei corpi , come pare che avvisino i Signori della Catalesad, 
ma è BO effetto della luce e della conformasiuue degli or- 
gani visivi; è'ttoa seDsaiioue che si muta noa solo al mutarsi 
della riflessione e rifrasione della luce » ma al mularsi del- 
l' organo visivo, e nessun colore prodorrebbe la lucè percuo- 
tendo un organo diverso da quello degli occhi. Queste leggi 
il sommo Artefice dell'Universo diede alle cose. „ Indicane 
doie i luoghi lontani coi loro proprii nomi , li descrìveva f 
eomechè per V addietro fossero ignoti a lei , ed ai circo» 
stanti Questo è un altro impossibile. 1 nomi (è pur forza 
discendere a queste minuzie stucchevoli, e noie a chiunque 
ha studiato un poco di logica ) sono suoni articolati , e per 
lihero consentimento dell'uomo collegali alle idee relative 
alle cose. Se prima non si lia 1' idea dell'oggetto iiuii si può 
a quella associate il nome. Questa è una verità evidentissima, 
ma i Signori della Catalessi voghonu che i nomi ptecedano 
le idee degli oggetti , anzi clit le Q^cciano nascere senza che 
sia bisogno che gli oggetti die>si operino sopra i sensi; e con 
CIÒ vogliono un impossibile. Se voi non aveste veduta mai 
quella bestia, che chiamano la Giraffa , uè mai aveste udito 
parlarue , ditemi pet vostra fede, pensate che il nome im* 
|iostole dagli uouùui potesse per dò solo darvene l'idea ? Ma 
io non sono infermo di cataleasia, mi direte. Dunque stima- 
le, che uu* iufèrmità possa somministrare forse soprannatu- 
rali, anzi contrarie alla natura , cioè fare che i nomi prece- 
dano le idee degli oggetti , ed abbiano la virtù di generarle? 
Siete in grandisaimo errore. Ma qui soggiungerle: non ci 
«erviamo forse dei vocaboli per recare alle nienti le idee che 
non vi sono? A ciò non mi oppongo; ma vi faccio conside- 
rare che le idee , che porgiamo altrui per via di discorso ^ si 
YoL. 11. i5 
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compongono di altre già note a coloro, coi quali ci facciamo 

a ragionare ; e i nomi, che a tal line adopcrianoio , si accom- 

{magnarono colle idee quando elle si generarono; dunque non 
e precedettero. Se vorrete che un tale, che non abbia Tidea 
della Girafìfa , per certo modo 1' acquisti , vi converrà nomi- 
nargli le membra di quegli animali , ai quali ella si assomi- 
glia , e cosi con idee a lui note recherete alla sua mente una 
idea composta , che non sarà molto dissimile da quella che 
hanno coloro, che TÌdero quella fieri; ma indarno yi afiati- 
chereale^ se pensaste di porgergli la medetima idea €on tm 
colo vocabolo* Il nome di Giraffa sarebbe in tal ctao il dente 
seminato nel solco. È chiaro dunque, per quello che detto è, 
che le cose , che si proponevano di iàrmi vedere quei voeiri 
amici , sono ìmpoesihili. Vedete quindi che io , per non ee> 
porrai alle risa di tutta la città , non doveva recarmi al letto 
<leir inferma né phma di scrivere nel ^ornale Arcadico, né 
dopo: vedete ancora che era più conveniente che vi propò» 
nessi l'esperimento, dal quale io poteva essere fatto certo 
senza venire al letto della donna , e dai quale , se fosse riu- 
scito secondo i vanlamenti di chi crede nella chiaro-veggen" 
za^ sarei stato convinto. Ma voi dite che se la donna aveaue 
descritto Tabito, che io avessi preso in giorno ed ora deter- 
minati, ciò si sarebbe potuto attribuire al caso. Questa è la 
terza cosa, nella quale non si vede il gran senno di chi ve 
1' hu suggerita. E vaglia il vero. Se io nascondendo il capo 
tnlro una maschera rappresentante la testa dell'uccello di 
Minerva , mi fossi chiudo in un panno azzurro, con queste 
parole a grandi caratteri impressevi 

y, Nel peplo deUa Dea mi sto $msura\ 
se con una mano armata di un guanto &tto a fòggia di arti* 
glio avessi ghermito un monticello di tumide veadclm con 
suvvi questo verso: 

JVuovi e moravi glioti esperimetUii 
e se la donna nell'ora stessa del mio trasmutamento avesse 
descritto la maschera, il peplo , V attitudine mia , l'artigiio^ 
le vesciche^ i versi , chi mai avrebbe attribuito a casualità 
la sua descrisione? Certo nessuno a menochè non fosse uscito 
della memoria. È dunque chiaro che il rifiuto de' Signori 
della catalessi è un sotterfugio per non precipitare nell'ulti- 
nia mina la gotta superstizione , cui si dà il nome di chia- 
ro veggenza. Ma penso che qui non staranno queti i delti 
Signori^ e mi rimbrotteranno diceudo: perchè alnieuo 
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non sei venuto a vedere un esperimento , del quale sono 
persuasi molti uomini sa vii dì questa Città ? Essi più volte 
videro T inferma indicare il colon del corpo, die toccava , 
quante volle noi le recitavamo uno per uno i nomi dei sette 
colori. Questo , Signori miei , è un miracolo che io ao fere 
molto bene» ansi vi dirò che il mio giardiniere, benché uo- 
mo di grossa pasta , sa fare pur egli ; e , se vi è in piacete , 
fttevelo venire dinanzi, ed egli, sansa che gli recitiate alcun 
nome , vi dirà il colore dei corpi , che toccherà o colle dita 
o col nafc^ e se gli reciteremo i nomi dei sette colori , distin- 
guerà un colore dall' altro anche colia punta di un bastone., 
o con quella di uno stivale* Tenete per aicuro che il suo 
sperimento non fallirà ; cosi vorrei che non fallissero quelli , 
che ho proposto ai Signori , clie pubblicarono le grandi ma- 
rafiglie in Parigi. Ritrovino i tesori sepolti , ci manifestino 
gli organi del corpo umano non conosciuti ancora, ce ne ri- 
velino gli usi, additino al medico le sedi a lui ignote dei 
morbi, istruiscano i principi , e i conduttori degli eserciti, e 
allora diremo che la loro scuola è veramente fondata , non 
sull'autorità loro^ ma sulT universale esperienza. Se questo 
faranno, poco importerà che abbiano rifiutato V esperimen- 
to^ che io proposi loro sulla mia persona. La mia sola testi- 
moniansa sarebbe stata di jpoco valore, perocché la gente 
avrebbe potuto pensare che io ancora fossi stato aflfatlurato , 
• nai fossi imbértucoiato , come altri il sono ^ nelle bntasti- 
cberìe. dellà cAloro-ye^ge/iM. Abbraccino dunque il mio 
primo consiglio; ed io , mentre che essi ai grandi miracoli 
si preparano» trarrò dai loro ragguagli alleerissime favolette 
da raccontare in su la veglia ai Uncinili del secolo illumi- 
nato per farli ridere. Voi proseguite frattanto a confidare 
nell'amicizia del Signor N. , perché da virtù ella fu genera- 
ta 9 ansi ella stessa é bella virtù ; ma raffrenate la vostra 
credenza intorno gli esperimenti di lui, per fino che veggia- 
ie i prodigi per me qui sopra accennati. Questa lettera è 
trascorsa più a lungo di quello che io voleva ; nulladimeno 
prima di compierla voglio toccare di alcune dicerie, che ì 
partigiani della chiaro -veggenza vanno spargendo. Dicono 
che quello, che io ho pubblicato , si riduce a pure teoriche , 
e che essi pongono in campo de' fatti: dicono che ho calun- 
niato la loro dottrina, affermando che essa è contraria alla 
buona morale , ed alla religione cristiana. Alla prima loro 
ciancia si vuol rispondere che le teoriche sono di tre sorte. 



Alcune consistono sopra prinripii Hintastici, e conducono* 
conseguenze false; alcune sopra principi) a.straitissimi , ^ 
conducono a conseguenze vere precisamente soltanto nelTas- 
trattezza loro; altre finalmente sopra piincipii conformi ai 
fatti riconosciuti tali per esperienza , come sono quelli dai 
quali ho dedotto il mio discorso contra i supposti prodisri 
della catalessia. È manifesto che Taver per vane le teoriche 
di questa terza sorta è un aver per vani i fatti sopra i qu^ii 
SODO Stabilite. In quanto poi a ciò, che i miei avversari! 
clìianiano fatti ^ sosterrò che sono affirmationi dì cose con- 
trarie alle conosciute leggi della natura, ed illuaiooi di alcu» 
ni cervelli preoccupati per tutto che ha in ae del maravigUoso^ 
Quelli y cui c^gì meritamente ai conviene il nome di fiitti ^ 
sono modi delle cose ricoDosciuti per tali da che il mondo è 
mondo. • Vengo alla seconda ciancia. Tutte le soperstiiioni 
sono contrarie alla morale ed alla religione. Questa proposi* 
zione non ha bisogno dì prove ; dirò solo che ia Chiesa Gat^ 
tolica ha condannalo ì libri di astrologia gìodiciale, super- 
stizione primogenita .sorella di questa, di cui si è parlato. Se 
r amico vostro tiene che le sue dottrine sieno secondo verità, 
ha ragion di pensare ciie non sieno nè contra il costume, ne 
contra la fede ; ma io che le ho j)er superstizioni , debbo so- 
stenere che sono in opposizione dell'una e dell'altra. Qui fac- 
cio line, pregandovi a rendervi certo che io (sebbene non 
lodi le vostre opinioni circa la chiaro-veggenza) vi stimo e 
vi amo, e desidero che voi amiate me similmente. State 
sano. 

Al Professore Salvator Beui' 

^Vi mando la risposta da me fatta ad od nomo dabbene cìm 
a tutta fona voleva che io diventassi meameriano, e con 
essa troverete poche altre considerasioni intorno la auperati- 
lione ^ che chiamano \a chiaro-veggenza. Anche una tona 
lettera , diranno alcuni , intorno questo ai frivolo argomen- 
to? Non erano già troppe le due? Erano troppe per molti , 
ma non per tutti; perciocché non sono pochi quei giovani» 
che dall' autorità di certi dottori sono tirati nella falsa ere- 
denza. Vero è che dopo la pubblicazione de' miei ragiona- 
menti vi hanno alcuni, i quali dicono che i prodigi della 
chiaro vef;i^eriza sono stali narrali con esagerazione: che la 
iulerma ali' udire i nomi di Parigi , e di Koma , non vede 
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nelle cillà: che non' vede né i (Mt^prii organi , uè gli altrui: 
icoiiocbe noninaiidule un tesoro sepolto, una densa nebbia 
]e uffiMCi la vista. £ che cosa riiDane duuque del prodigio? 
UUile quello che poco tempo Ta mi diceva un amico mio, ii 
quale è uomo di mollo sapere. Voi avete dimostrato, diceva, 
r impossibilità di più cose, che si i acconlavaiio della cala- 
lessi osservala in Bologna. Quelle erano illusioni di teste so- 
vercliiamenle accese nell'amure del maraviglioso ; ma altre 
cose si narrano della chiaro-veggenza j che a me paiono ve- 
risimiii> Dicono che 1' inferma vede gli oggetti nelle caiucre 
remole da quella dove ella si dimora. Ciò a me non pare 
impossibile. Se la calainiu ba forza di far girare un ago po- 
sto al di là di una muraglia grossiifMiua , e se ciò uod si 
potesse sperimentare ad ogni ora, nessuno l' avrebbe per ve- 
ro. Cbi potrà dunque stabilire per certo, che la luce pur eti- 
che non passi per i più densi corpi, e non giunga ad operare 
nelle £iGollà sensitive della donna inferma? 11 vostro ra* 

f;ionaniento, io risposi allora , è più ingegnoso che solido. La 
uce, per le molte esperienze fatte dai Gsici^ si conosce essere 
di natura molto diversa da quella del fluido magnetico ^ e 
deir elettrico, e del calorico. Queste sostanze penetrano con 
infinita celerità nell'intimo dei corpi più densi, ma la luce^ 
la quale o tutta o in parte trapassa pe' cristalli, pe' sali, per 
l'acqua e per altri corpi diafani, è ributtata indielro da mol- 
tissimi altri. 1 metalli , molti marmi e terre la riH(.'tlono, e 
non le concedono il paiiso. Ma voi direte , cbi è che pos^a af- 
fermare che alcuni pochi raggi non passino pe'metalli , come 
i molli passano pei vetri? - Sia pure ; rua che per questo? 
Credete voi che un poco di luce, pciKiLiando un grosso muro 
e percotendo gli oggetti posti di là da quello, potesse portar 
^gli occhi della catalettica le immagini chiare e didtinte ? 
Da che avviene egli che V uomo distingue sì chiaramente un 
oggetto dall'altro? certo dalle qualità, e dal grado del colore 
proprio dì ciascun oggetto , e dal degradare de'lumi e delle 
ombre diverso secondo la diversità delle forme corporee. Or 
bene quel poco di raggio , che si suppone penetrato pendetti 
muri, sarà egli sufficiente ^ mostrare il grado dei colorì, che 
appaiono quando l'intera luce viene liberamente agli occhi 
nostri ? Sarà egli suflìciente a mostrare il degradare de' la- 
mi e dell'ombre , che dichiarano le forme de' corpi? Questo 
non è credibile. Aggiungete ancora che se agli occhi dell' in- 
ferma il grosso muro ò quasi diafano^ diafani similmente 
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debbono essere gli oggotli , che sono al di là da quello; laon- 
de, se fosse verri la suj>posizioiie, accadrebl>e che, se una mo- 
neta d'argento fosse l'oggetto da contemplarsi, ella non sa- 
rebbe ralligui ata^ perciocché T essere diafano non è proprietà 
dell'argeotu. - 1 ▼ostri ragionftOMDti , prosegui allorti Tamico 
mio, avrebbero alcoDa fona, se la donna per vedere gli og- 
getti, che sono fiiorì della sua camera» fiicesse oso degli occhi; 
ma non è cosi; in lei opera an sesto senso di maravigliosa 
natura. • Un sesto senso , io soggiunsi , on sesto senso? e con 
questo V inferma percepisce gli og<:;etti? Cosi aflermano i me- * 
smerianty disse V amico. Se così affermano, certo é che sup- 
pongono che un si latto mirabilissimo senso ( vivo soltanto 
per virtù magnetica, o per infermità) abbia le virtù proprie 
de' cinque sensi Qui siamo nel caso, che toccai nella ri* 
spuita al Signor V. V. , cioè che un organo non avente con* 
formazione nè d'occhio, nè di orecchio, abbia poi la prero- 
gativa di produrre gli efrctli, che l'occhio e Torecch io produ- 
cono. - Non produrrà questi elTetli, ma farà si che Tinferma 
al>l)ia percezione e conoscinienLo delle cose.- 1 corpi, diss' io, 
Don sono percepiti e conosciuti dall' uomo se non per 
gli elTelti , che producono nei cinque sensi, cioè per la 
resistenza ai nostri movimenti , per la durezza e mollezza, 
pel calore e pel freddo, pel colore, pel chiaro e per V ombra^ 
pel sapore, per T odore, pel suono: togliete questi effetti, e 
saranno tolti dall'animo nostro tutti que'modi che noi chia- 
miamo perceiiooi o conoscerne de' corpi. Ma voi direte forse, 
che il sesto senso somministra una sensaiione di una aesto 
natura, e diversa dalle altre. Se cosi è, questa sesta sensaiio- 
ne, non avendo correlasione alcuna col vedere, coli' udirai col 
toccare, coli' odorare, ocol gustare , non potrà Maeisr^faelU 
idea degli oggetti che tutti ne abbiamo; non pomlflir si che la 
donna dica giammai, questo è un pomo, e questo è un Bore, 
perchè i pomi si distinguono da' fiori pel colore, per la forma, 
per l'odore, e simili modi. £ dunque manifesto che il aesto 
senso è un bel ritrovato sofistico, onde fiire schermo alla su- 
perstizione che vacilla al cospetto delia ragione. Qui l'amico 
lu' interruppe dicendo: Sono per venire nella vostra senten- 
za : ma prima di abiurare il mesmerismo, desidero che mi 
risolviate un altro dubbio. Affermano i mesmerìani che in 
virtù del magnetismo animale i pensieri, che sono in mente 
di una persona, passano in quella di un'altra; laonde accade 
che i mesmerizzati, non sapendo un tota di latino^ rispon- 
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dano ÌD latino a chi gF interroga in quella lingua, e che 
gF idioti aimilmente mesmerizzati da uii notomisUi parlino 
come notomisti. Credete voi che ciò aia tra le cose impoesi- 
bili? - Tra le cose iropossibiii.* Ma, seguitò egli, come polo* 
te sostenere impossibile chela virtù del fluido magnetico, o 
elettrico-animale faccia dei sensori i del mesrnerizzante e del 
mesmerizzato un sensorio solo , una mente iiola Ponia- 
mo, se cosi vi piace, non impossibile questo bel fenomeno, e 
veniamo ad un esempio. Sia ii mesrnerizzante un uomo dot- 
to, ed il mesmerizzato un pazzo. Lccu fatta l'operazione me- 
smerica. Ecco i due sensori i ridotti in uno; Quale delle due 
qualità di cervelli prevale all'altra? Forse che il dotto è di- 
venuto pazzo? o veramente il pazzo è divenuto dotto? Si è 
operata una mistura di dottrìiia e di pazaia? Nulla di tutto 
ciò: il dotto è dolio» e il pasto è pano. Replicate la prova, 
fl vcdiete ae io dica U vero ; j^i vergognatevi, di avere data 
fede e aomigliaati follie. Sornae un poco l'amico mio, poi ri- 
pigliò con animo alquanto ricompoato: Lasciamo le sopposi* 
uooi 9 le congetture, e i mgiomimeoti » e stiamo ai fitti , che 
aempre saranno fiitti, comecbè rimangano inesplicabili (i). 
Molti in Italia e fuori attestano dì avere udito gi' idioti a par- 
lale il latino^ea fare esatte descrizioni aDatomìche: il ne- 
gare credenxa a tanti sarebbe temerità. Dov'è chi neghi fede 
ai cbimici quando rivelano di avere ritrovato qualche novella 
sostanza? Tutto il mondo sta ai delti loro , e tiene V autorità 
dei dotti in luogo di esperimento e di prova. Voi dite il ve- 
ro t soggiunsi» ma l'esempio che recate non è al caso. Gli 

(t) VI hanno delle apparente eoa tal faccia di veiitA « che trag» 

gono in inganno moltissimi, e contra c^ucste sta in guardia riinnio 
che desidera di essere tenuto per savio. Ne recherò un esempio, 
lloii è molto tempo trascorso che per le città d* Italia ri mostrava 
un cane, che non solo dlstìngueya un colore dall'altro, ma fitceva 
le tre prime operazioni driraritmeticn , e giocava alle carte c vin- 
ceva. La ^moltitudine teneva per fenno chelleane avesse intelletto, 
ma i mHi cori disooirevano : Il sommare, il sottrarre, il moltipli- 
care » e il giuocare alle carte lOOO cretti di ragionamento e di ri- 
flessione : ne'hruti non è certamente nò T tino ne l'altro; dunque 
esse operazioni non si fanno nella mente del cane , ma in quella 
del tao padrone } che con qualche segno ignoto a noi circostanti 
induce il hmto ed operaie matef iafanente. In modo non molto di»- 
slmile doTevano ragionare colevo» che si dicono testimoni di alcu- 
na maraTÌglia delle catalessi. La realtà di ciò che veglila mo , dove- 
vano dire, é impossibile; dunque è un'apparenza prodotta da ca- 
glaiii ohe ci tono ignote. 
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esperimenti rlfi rlnmiri si possono farilmente rinnovare da 
tulli coloro, che sono provveduti di lambiccbi^di fornelli, di 
glorie, e di simili arnesi, e perciò è che il chimico che an- 
nunzia il (aKso, è sobitaniefite colto in errore, siccome ne lo 
colto, non è guari tempo, quel profeaMre che si «Trimvt di 
.nvere ritrovato on terso principio nell'acqua. Ptor qaeala ca« 
gione il detto dei chimici è più meritevole di fede cne qnéllo 
de' mesmerìani, che hanno pochi teaCiroonii a foro favore, 
essendo che le esperience loro non potsopio essere rinnovate m 
non dai provetti ncU' arie mesmerìca, i quali, col premere cu- 
ioro pollici i pollici altrui, e oon gesti, e con arcane cerimonie 
«anno mesmerizzare^ come essi dicono. Affinchè que' pochi 
testimoni, che i mesmeriani roeltonii in campo, non fossero 
tenuti per ingannati o per ingannatori , sarebbe d' uopo che 
dissero con rigore esaminati da uomini dotti, i quali, come 
si vuol lare ne* processi, ponessero in iscritto tutte le parole 
degli CMminali, e degli esaminatori, e tutte le più minute 
circostanze dell' evento: e che ciò più e più volle rinnovas- 
sero in diversi individui, e con diversi testimoni. Per simili 
prove presto si verrebbe in chiaro della verità. Che se nelle 
cose credihiii, eome sono i delitti, a fine di renderci sicuri di 
un fatto usiamo mille e mille cautele, quante non ne dovre* 
mo usare per non poter dubitare ( non dico delle cose ini» 
possibili , che si deono derìdere ) ma di quelle che non paio? 
no credibili? comprovino ì meamerìani, nel modo che ho 
detto, la indìvidualiU dei due aensorii , ed allora dirò chtt 
questa è.un. fatto, sebbene essa rimanga inesplicabile. FraU 
tanto se veramenle sono desiderosi del crescere delle umane 
cognisioni, dieno lode alla ritrosìa che abbiamo in ammette- 
n> per vero ciò che non è dimostrato, perciocché la fàcile 
credenza, che si dà alle parole dei filosnB, non accelera) ma 
ritarda i progressi dell'umano sapere. Questa massima io so- 
sterrò, finché mi durerà la vita, e riderommi di coloro che 
scrissero, che per certe mìe teoriche sono tarpate Vali del 
GENIO, ed insterilitele menti. In un libro (i) non ha guari 
stampato in Francia queste parole io lessi, ove si parla dei 
progressi fatti in Malgrado l'antemurale Costiano-K 

qunle si è mai cotesto antemurale? vel sapete, o mio Betti ; 
egli è quello stesso, al quale voi pure poneste mano. I Ro- 
mantici, che seggendo in piuma vorrebbero essere salutati 

(1) Addizioni del Maroncelil alle Prig. del Pellico, pag^ e 3oi. 
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poeti| amano di errare pei vasti cain|ii della immagioaxione, 
avendo per nulla quelle leggi che impose agl'ingegni la stes- 
sa natura.! filosofi non vogliono conoscere i limiti^ fra i quali 
Iddio ha prescritta T umana ragione, e per parere meravi- 
gliosi si precipitano nell'iramcnso regnodelle chimere. Quindi 
è che veggiamo sorgere molte stravaganti sette filosofiche, 
molte stravaganti sette poliliciiej e pei»sime sette in materia 
di religione; i San Simoniani,i Satcllìani, i trascendenti in 
Parigi teologizzanti a fantasia, e simili lordure. Sono questi i 
vantati progressi dell'umano sapere? Se questi, torniamo in- 
dietro, ed alla nuova luce prelenamo le tenebre. Ho detto 
abbastanza , e forse troppo, anche delT ultimo rilugio dei me- 
smeriani: depongo la penna con animo di non iscrivere jpiiì 
sillaba nè della chiaro-veggenza, nède'suoi predicanlL F^te 
di atar sano, o mio cariasiroo,e procacciate di allerare colle 
Toaire eloquenti esortaaioni^ed amoreyoli conforti il grave 
e giusto dobre, dal quale l'amico nostro D. Pietro de' Princi- 
pi Odsicalcbi per la perdita dell'amato suo fratello è trava- 
gliato; acciocché cotesto preclarissimo ingegno possa darsi 
di nuovo a' suoi dolcissimi atudìi^ ed arricchire da altre eie* 
ganti e dotte opere l'Italia nostra. 
Amatemi come io vi amo. 
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AL SIGNOR 

CARLO RUSCONI 

IISTOHNO AL 

Manuale Filosofico-Pratico delia Lingua Italiana , compi- 
iato da una Società di Dotti sotto la direzione del Pro- 
/essore Quirico f^mani, Padwa coi tipi deUa Minerva, 

]Non mi reputo Unto iDstniito nel latto di noatia lingim 
da potervi dare un retto giudisio^ docome deBÌderate, intor- 
no al Vucabolarìo che si itampa in Padova alla Blinerva ; 
nalladimeno dirò, per compiacervi» il parer mio» 

I vocabolurii delie lingue vive, come dissero gli Accade- 
mici della Crosca^ ai, possono aisomigliare all' Oceano, nei 
quale da esperti noocnieri si vanno di giorno in giorno di* 
scoprendo termini sconosciuti ; per la qual cosa accade che 
quel vocabolario , che viene a luce dopo degli altri , riesca 
degli altri più ricco, quante volle valenti uomini gli ponga- 
no mano. Questo pregio avrà senza dubbio il vocabolario Pa- 
dovano, che da uomini di gran valore nelle scienze e nelle 
lettere è compilato. Essi non solamente lo accresceranno di 
molte voci e locuzioni, ma da molti errori lo purgheranno, 
che pur troppo molti ve ne restano ancora dopo la Proposta 
del Monti , e dopo tante ristampe, come ne fece non ha guari 
conoscere il chiarissimo Professore Marco -Antonio Parenti* 

Gli Accademici Fiorentini, ai quali più che ad altri ai ap- 
partiene l'opera del vocabobrioi turono uomini per vero dire 
versatìflsimi in ogni materia, e molto acconci all'impresa 
che aaaonaero, ma è vero altresì che essendo vissuti quando le 
acienie erano assai imperfette, non poterono dare a tutte le 
voci quella signifìcasione precisa che ai desidera dai veri filo- 
aofi, affinchè diritto e senza equivocazioni proceda T umano 
ragionamento; laonde fu loro forza di valersi, per la inter- 
pretazione dei vocaboli, della sola autorità, e segnatamente 
di quella degli scrittori del secolo decimo quarte^ la quale 
nelle materie filosofiche e apecnlatiTO, per la rozzezza dei 
tempi f è molte volte poco aicnra ì ami apeaùasimo accade che 
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gli esempii tolti dalle scriUure loro noDheiie n accordano in 

un medesimo signiticato. 

A .sì latta discordia cercarono di provvedere gli Accademici 
colle definizioni , ma non .sempre ollennero il loro desiderio; 
impeicioccliè emendo a que' tempi ancora n)al compo.ste mol- 
tissmie idee, non poteva no essere ben definite, se vero è, sic- 
come io penso, che la definizione sia scoaiposizione d'idee in 
prima secondo Tordiue naturale dei fiitti composte. Oggi che 
le licienxe, mercè della eaperieusa di tanti anni, e delle cure 
di tanti filosoBySOuo meno imperfette di quello ch'erano, po- 
tranno i novelli compilatori dare a molti vocaboli con defi- 
nizioni perfette il loro preciao valore, e gii i quaderni stam- 
pati dai valentuomini Padovani ci rendono sicuri che moU 
tissiroo dobbiamo ri prometterci dal loro sapere e dalla loro 
diligenza. Le dichiarazioni, ch'essi hanno fette, valgono, a cre- 
der mio, più che gli esempli a far conoscere ai giovanetti il 
primitivo signiGcato delle parole; come elle ai ufino nel sen- 
so materiale e nel morale ; come prendano ao'diver.si casi 
diverso valore. Dico che più d^li esempii valgono quelle di-' 
chiarazioni , perciocché non solo nuoce ai giovani la poca cun*' 
cordia degli autori citati nel vocabolario, ma vie più nuoce 
la diHicoUà, che le menti non ancor dotte nella filosofia della 
lingua, trovano necessariamente a ben raffigurare nel voca- 
l)olo le diverse significazioni ch'esso può ricevere secondo ie 
diverse circostanze; a ben conoscere se appartenfja piuttosto 
alla poesia che alla prosa, piuttosto ad un genere di orazione 
che ad un altro. Questa è operazione da intelletti sonili , e 
non da giovinetti studenti ; perciò ben provvidero al bisogno 
i suddetti compilatori colle loro definizioni, e dichiarazioni , 
tralasciando gli esempii, i quali dopo di quelle non essendo 
necessarii , avrebbero ingrossato i volumi » e incantone il 
prezzo, e quindi resa meno comune la loro utililè. 

Farmi, o mio carissimo, che queste poche considerazioni 
siano sufficienti a mostrarvi il mìo' parere intorno al dizione^ 
rio ristampato dalla Società tipografica della Minerva ;m« 
non voglio finire questa lettera senza esporvi una n.ia opr- 
lìione circa le definizioni di quelle idee, che in on mio libro 
d* Ideologia a voi noto denominai idee normali , cioè idee ché 
l'uoikio compone mediante la osservazione ed il ragionamen- 
to, a fine di servirsi di quelle, come di regole, per ben giu- 
dicare del valore delle azioni volontarie, e delle opere del- 
l'arte. Molte sono le idee di tal natura, che ne contengono 
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oltre composte^ che grado per grado ri risolvono in elementi 
che non sì ponooo acompirre» o ohe non & bisogno di acoOH 
porre. Mi spiegherò meglio oon on esempio tolto dall'Aritme- 
tica» L' idea del miUe contiene quella del cento ; quella del 
cento oontiene quella del dieci preso dieci volte; quella dei 
dieci quella del cinque preso due volte ; l'idea del cmque pòi 
si ìridoce all'idea sensibile che ci è somministrata di vedere 
le cincfue dita di una mano, che facilmente sì risolvono fino 
alla unità. Non è altrimenti delle idee da me chiamate nor- 
mali. Prenderò T esempio del vocabolo Gmjtizta nel sì gni* 
ficaio del iV. del Vocabolario della Crusca, che ò il se- 
guente: 

§. IV. Giustizia per ragione che un uomo abbia sopra 
qualche cosa , o contro di alcuno. 

lo farei Giustizia : Astratto denotante le qualità di tutto 
che dicesi giusto. Vedi Giusto agg. 

§• V. Vale aoclie abitudine ad operare il giusto. Vedi abi- 
tudine. 

' Giusto, ad (ì. Quando è aggiunto di Legge vale: utile e 
conveuiente alla prospera conservazione della umana famt- 
f lia. Quando è aggiunto di aiione vale : conforme alla legge 
civile, o al precetto morale. Vedi legge e precetto. 

Legge. Regola per dirigere le azioni umane al bene comu* 
ne,sancita e promulgata dal Legislatore stabilito. Vedi San^ 
ùone e Bene. 

Precetto, Comandamento. Precetto morale dìcesi quella 
regola che per ragionamento si conosce, oche dirìge le uma- 
ne, azioni al bene comune,e che non ha saosione civile. Ve- 
di Sanzione e Bene. 

Conoscete da questo esempio che procedendo nel divisato 
modo alla dichiarazione delle idee normali, non resterebbe 
mai pei plesso il significato del vocabolo ad esse imposto, co- 
me lo è di presente nel nostro vocabolario, e in quell'i delle 
altre genti , i quali mandano spesso il lettore da un voc."»boIo 
d' ignota signilicazione ad un altro della stessa natura. So 
bene che la impresa che addito è diflìcilissima , nulladini<Mio 
penso che potrà essere recala a glorioso line. Per ora non si vt'( le 
raggio dì speranza buona: perciocché sorgono scuole piene d'i 
arrogausa che ci danno sentenze in luogo di dimostrazioni, e* 
che si studiano con metafore e con tenebroso linguaggio di 
celare la vera origine e natura delle idee. Questo, che io dico, 
noi dico senza cognizione di causa , e lo dico a voi , perchè so 
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che non ttett nel imoim di coloro che oggi dicono, die pia* 
arti gli amii qmfinta l'noaio noo è più oocoooio a giudiciro 
delle dotlrìne del «eoolo. Soao quattro Inatrì che io aalalai 
ranno quarantesimo tenot UQUadimeno ho ancora gli occhi 
e r intelletto, che mi aerrono bene, gli uni per leggere tutto 
che d' importante esce dalla acaob Alemanna, dalk Scoai^ 
ae, e dalla Francese; T altro per ben discernere se la dottri- 
ne ai fondano sopra fiitti, e aopra indnbitabili assiomi, o aiK 
pra metafore od altri simili faniloqoii. Oh potessi io dìnri 
che fra la opere venutemi alle mani sono più quelle che tro- 
To secondo ragione che aecondo fantasia; il potessi! Ma sono 
convinto, che lodando le teoriche oggi chiamate pellegrine e 
aublimi, lusingherei il vostro buon desiderio, ma farei in- 
giuria alla verità , per amor della quale son condotto a dirvi, 
che nella più parte delle opere, oggi lodate , riconosco il 
pomposo e figurato linguaggio degli oratori e de' poeti , e non 
quel nudo e preciso che si conviene ai filosofi. Dio voglia, che 
dalla confusione generata da tanto vizio nasca fastidio tale» 
die eli nomini ai rivolgano a metodi più rigoroai e aìcnrì, e 
che le teoriche apecnlatiTe prendano di Ter» adcom Tahito 
e la aoatanial Allora il Tocaoolario afià le perfaóone den- 
derata. State aano ed amatemi. 
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PARADOSSI 



I. 

Che solamente ai Sapienti si addice il ragionare delle 
cose morali e poUtiche. 

iSe uopo hai di governare la nave, prenderai tu il |)ilota 
fra la ciurma de' remiganti? Certo no: naa avrai cura di cer- 
care fra mille colui , che sia pratico de' mari, e ben conosca 
gli scogli j le secche, gl' iosUbili Tentile i segni tutti del 
cielo. E perchè dunque credorai che a indiriuare le nienti 
de'gioTani aia valente qoabi voglia omiociattolo , appena 
istruito negli erudimenti della grammatica 7 L' arte di gui- 
dare le navi è elU forse più diflicile di quella , che guida al 
vero, all'onesto y ed alla felicità ? O uomo leggiero die tutto 
il tempo della tua vita hai trapassato neir osio, e nei sen- 
suali diletti , perchè t' impacci a proferire sentenie nelle 
co^se probabili e difficilissime della morale • della politica ? 
. Tal siedi nei crocchi degli scioperati, ed ivi novello Socrate, 
novello Platone dai forma alle Repubbliche ed ai regni , di- 
vi di a tua posta il mondo, e detti leggi ai popoli. O fortuna- 
tissimo! Insegnane il modo, onde mirabilmente, e senza 
fatica sei giunto a poter tanto. I filosofi vegliarono le notti 
intere, consumarono la vista su i libri per cercare 1' antica 
capienza, e sulle materie, di che tu spedito ragioni, assai 
dubitativa mente mettono parola. Se io domando i filosofi 
delle cagioni , per le quali tanti vizii si veggono nelle città, 
essi mi rispondono - (i) che T uomo nato all'onestà viene 
dalle prave consuetudini e dalla mala educazione corrotto, 
che a sbarbicare i vini è mestieri di ben ordinare la privata 
e la pubblica edncaxione, e lo scuole tutto della morale; di 
togliere le cagioni ^ératrìci del lusso, e di ogni altra cor- 
ruttela , per via m savie leggi; • rispondono che a porre lo 
savie l^gi uopo è della sapienia; che quindi saranno beate 
quelle genti , i cui principi filoaoièranna Queste cose affer- 
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mano dopo longhi ngiooimenti riaivati .dalla cmrieiMa e 
dalla atorìa di molte nasioDi i Stoao&* £ tu non domaodato 
aeatenu-clie per fiire gli uomini buoni biaqgna laacìarii nel* 
l'ignoranta.- Il qual tuo deitù è somigliante a quest'altro 
• bisogna che ì* uomo sia &tlo cieco j acciocché ei possa an- 
dare per intricate vie senza pericolo. Lodi gli antichi temi)i, 
e quelli proponi ad esempio. Hai tu considerate le istorie ì 
Non mai. Il tuo studio fu ne' romanzi 0 nelle carie dì autori 
oscuri, in che poco di vero, nulla di laminoso si trova. Ma 
negli antichi tempi erano, tu dici, assai uomini à' anima e 
di schiva coscienza - Erano ancora di multi feroci e super- 
stiziosi. Ignori forse quello, che pur raccontdiio le vecchie- 
relle? Non hai udito dire più volte delle airoci vendette di 
potentissime famiglie? JNou sui de' trabocchetti fa^ibricati nel 
segreto de' loro palagi ? Non sai de' veneficii frequentissimi 
in que' tempi, de' roghi, de' martirii , della tortura , e deJle 
prove del fuoco? Non sai delie guerre, nelle quali si traevano 
gli occhi di fronte ai condóttieri degli eserciti , e si mom- 
▼ano loro il naso e le mani? Donde provenivano questi mali? 
Balla aapienza? Oh ai veramente da quella sapieniay che ci 
lasciarono i Vandali e i Goti. A cotesti beatissimi tempi ci 
Terrebbe oer avventura ricondurre quella tanta dottrina 
morale, che nell' animo tuo fu divinamente spirata. Oh aiy 
roganza tenebrosa ed audace I Oh quanto la stupida ignoran* 
la è di te più desiderabile e carsi 

U 

Che solamente V uomo operoso è felice, 

A che si arrogantemente ti vanti di essere felicissimo? Fe- 
licissimo tu?Che dirai s'io ti mostro che non sei pur tranquillo, 
anzi che tu se'misero?La coscienza ti dee giudicare felice, non 
l'opinione degli uomini, non le ricchezze, non i conviti, nou 
le delizie, non gli adulatori, che li seguono da costa. In- 
terroga l'animo tuo: chiedigli^ se fruito il passeggero di- 
letto di soddisfinre i naturali appetiti, molti altri diletti 
vengano V un dopo l' altro fino ali istante, che natura V ac> 
quietamento di nuovo desiderio richiede. Vorrai tu chia- 
marti felice, se per lungo intervallo di tempo la tua mente 
""è costretta ad errare qua e là cercando materia ai desideri! , 
pei quali arte e natura son povere? Le mense laute, traacom 
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un' ora, atm toìtiBf e con eiM è tolta la fame, onde il diletto 
si crea. 11 corpo bai debole ed iofermo alle pronte libidini. 
Le caccie stancano le membra; e il ricreameuto convertono 
in grande fiaccbessa. Per contentare ì tuoi orecchi , avidi 
del suono e del canto ^ non ti è sèmpre aperto il teatro. I 
giuochi , i passeggi , le dame sono snsievou. Come dunque 
consumerai le dodici ore in che ti è pur forza vegliare? Ao« 
drai di casa in casa amoreggiando^ cianciando, e le insulsag- 
gini raccogliendo de' tuoi scioperati consorti? pur questo ti 
noierà. Cosi se' tu feliciasimo? Oh misero ira quanti sono so- 
pra la terra, che a consumare pur la metà d' una giornata 
non trovi modo? Chi è felice desidera che il tempo lentissi- 
mamenle proceda , e tu , sospirando il venir dell'ore e dei 
giorni , brami di accrescere al tempo velocità. Oh uomo ve- 
ramente niiseri.ssimo! Tu cerchi il piacere ov'egli non è, e 
sei tanto cieco, che stimi infelici coloro che sono felicissimi. 
Tu compiangi la sorte del mercante, dell'artefice, del- 
l' agricoltore , e li riguardi quasi come turba nata a servirli, 
ed a soffrire per alimentare e crescere le tue voluttà : ma 
essi sono liberi, e tu servo di mille voglie impotenti. Essi 
soddiòfalti nel poco; tu insaziabile nell'abbondanza. A te 
par lento il tempo, che per loro corre troppo veloce. Guarda 
il buon contadino 9 che tu stimi sottoposto ad insopportabili 
fatiche. Al cantar de' galli ei sorge dal lettole, i buoi ag- 
giogati , affrettasi alla campagna. Mentre fènde la terra va 
canticchiando per allegressa , e volgendo nell' animo le 
dolci sperarne della ricolta. Giunta T ora del mettodi , vien 
dall' operosa moglie invitato al parco desinare, ma dal suo 
dolce lavoro non sa dipartirsi; tanto è lungi dal sospirare 
l'ora della mensa, che a te viene mille volle invocata e tar* 
dissima. In quella guisa che a lui passano l'ore del mattino, 
passano le altre ancora sino alla sera apportatrice di nuovi 
gaudii- Cosi col travagliare continuo tiene da sè lontana la 
noia , poiché non ha desiderio, che subitn mente pago non 
sia , e che non ne generi altri , ai quali similmente non è 
contrasto. Ma che dirò di coloro , che nelle scienze e nelle 
arti sono occupati? Oh quanto diletto le fatiche loro accom- 
pagna! Quanta dolcezza è nella speranza del premio e della 
lode! quanta nel vedere imitala nelle opere loro o vinta la 
natura! E tu se' felicissimo? Goditi questa tua felicità , che 
io non la ti posso invidiare. Abbiano me le dolci Muse ; e 
• VoL. IL 14 
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gieochè i tonpi non mi lasdsno operàie sUrinenti , ine rapi- 



aca nelle me specalasioni la filoaoGa : te aggravinci le cure e 
la noia , e ti siano pena e supplìiio deli' aver fullemente 
apenlo che il aignoriie osio tuo potease renderli 
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giornale de' letterati che si stampa m Pisa fu in que- 
st'anno 1835 pubblicato un articolo, che intende a confu- 
tare diverse proposizioni , colle quali io mi sono studiato di 
chiarire quel metodo, in virtù di cui 1' uomo acquista co* 
gnizioni vere, e l'altro , del quale la uso sovente per cono- 
scere se bene o mal fondate sieno certe proposizioni, d'onde 
spesso prendono principio i ragionamenti. L'autore di que- 
st'articolo, che nasconde il suo nome, mostra di essere uomo 
non sulo di molta scienza ed erudizione fornito , ma della 
cortesia propria di coloro , che senz'irà di parte cercano la 
verità; per la qual cosa io, che la verità splamente ho per 
fine, mi sono consigliato di rendergliene grazie pubblica- 
mente. Lo ringrazio in prima, perchàii «nò coatraddire iàrà 
prova a molti che la materia da mé trattata è di somma 
importaDia : e in secoodo. luogo, perchè, egli mi porge occa- 
sione di 8Ì|;ni6care pià ettemmentei e m/eglio che io non no 
feci, i miei penaamentii^e 4ì Correggere mine^eapreìiiom, 
che potevano indurre altrui in errore. 

Acciocché dunque le cose da me dfitté *si ; 6cclano più 
chiaro , di?iderd il mio diaoorso in due parti. Nella prima 
esporrò ad una ad una le proposiiìoni fondamentali della 
mia teorica, e le rafforzerò con prove novelle; nella seconda 
prenderò ad eianie quelle propof iaioni dell' anonimoi che a 
me non paiono aacondo Terità. 
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PRIMA PAOPOSIZIOME 
Lt idee Meno complesH di assodate remiidscenze* 

M i sarà forza d'estendermi in minute particolarità , ma 
sono certo che mi avranno per ìscun:iIo coloro, i quali cono> 
8COUO che non si può determinare in altro modo il signifi- 
cato de' vocaboli fondamenlaii di una duUrina. L'animo 
umano prima delle impressioni fatte sugli organi sensorj, a 
parlare .secondo Aristotile , è come una tavola rasa. Se ne- 
gli organi del senso farà impressione alcuna rosa esterna , o 
alcuna parte interna del corpo , esso animo sarà modiùcato» 
Questa sua primitiva maniera di essere è quella , che chia- 
masi seìisazione. Se questa sarà cagionata per mezzo dell'or- 
gano del tatto si dirà sensazione tattile, o sensazione di re- 
sistenMa m ferra in Ibrxa di un nostro fnovìnieiiio volontarto; 
08 nri cagionala pel nervo ol&ttoriosi chiamerà odore;se per 
gli occhi cofore ; se per gli orecchi suono ; «e per lo palato 
sapore» Questi modi, semplicemente considera ti^ non si poe- 
eoDO contrassegnare con altro vocabolo fuorché con quello 
di sensazione, poiché ad ogni cosa singolare si dee assegnare 
un vocabolo singolare ; i nomi percetione ed idea sono ter- 
. nini denotanti multipliciià di elementi , ma la parola sen- 
sazione esprime un elemento, come la cifra i esprime i'ele- 
menio del numero: le parole , che verranno poscia ( eccetto 
quella di reminiscefiza esprimente un'altra ooilà, un altro 
elemento ) avranno alle |>arole sensazione e remiafscenaa 
quel rapporto che ha il numero all'unità. 

Se queste sensazioni ci venissero per tal forma che la 
prima si dileguasse tosto per dar luo^o a quella che le viefi 
dopo, i successivi slati dell' animo saiebhero sensazioni l iina 
dall' altra diverse, ma ciascuna ili esse reslerel>l)e sempre 
sola , c perciò non si potrebbe dire in questo caso die l'ani- 
mo avesse ab una idea; ma la cosa se^jiie altrimenti, pei rioc- 
chè fatta la prima impressione sulTorgano sensorio, e pro- 
dotta la mudilicazioue dell' ainmu^ o voj^liam dire la seusii- 
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zione, esso animo non rimane pin nello stato primiero di 
tavola rasa , ma quel In sua nìodilìcazioiie dura per certa 
guisa anche dopo che l'oi^t^i'Uo ha cessato di fare l'impressio* 
ne sua. Questa si fatta muditicazioiie posteriore chiamasi re- 
ni in iscenza, ed è pur essa elemento semplicissimo come è deU 
to di sopra , onde è che altro nomò, in fuori dell'ASsegaatole, 
non le si conviene* Impressa, per cosi dire, nell' animo que- 
sta reminiscenza non si dilegua , ma dura anche iieir atto 
che un'altra sensaiione viene a prodursi. Quando i a cagion 
d'esempio | un pomo produce nell'animo alcune sensazioni 
l' una dopo l'altra, alla sensazione visiva segue sobito quella 
del tatto, poi quella dell' odore, poi quella del sapore ec, e, 
mentre Tona è, l'altra che la precedette non cessa: poi tutte 
insieme rimangono in qualità di reminiscense a88ociate,aQ« 
che allora che il pomo è allontanato, e formano , cosi con- 
giunte in un punto, quella unità complessa , che idea del 
pomo viene appellata. Dal Gn qui detto rienvasì: l'idea del 
pomo altro non essere che il complesso delle reminiscenze 
corrispondenti alle successive sen>azioni dal pomo |)er via 
de' sensi generate nelT animo. Nel caso da me supposto po- 
chi sono gli elementi dell' idea , perciocché poche furono le 
corrispondenti sensazioni. Le idee , che abbiamo de' corpi , 
hanno più o meno elementi secondo che maggiore o minore 
è il numero delle sensazioni da essi in noi generale , o il 
maggiore 9 minor numero delle ricordanze astratte , che 
alle primitive ricordanze abbiamo associate oper l'altrai 
ammaestramento, o in virtù del sillogismo» Era neeeasartOi 
che io mostrassi come si generi l' idea più o meno complessa 
di un oggetto, per far conoscere in che ella differisca dalle 
percezioni degli oggetti, dei quali non si ebbe determinata 
idea anteriormente. 

PROPOSIZIONE SECONDA 

Le percezioni sono complessi di sensazioni^ e di * 
associate reminiscenze» 

Suppongo, o lettore, che ti sia posto dinanzi n^li orrhi un 
oggetto da te non veduto mai;questo sia, a cagion (]'esen)[)io, 
la pianta dtllii Rubiitia.'LA luce riflessa da tale pianta viene 
agii occhi tuoi, e tu ne hai l'analoga sensazione, e questa è 
in parte simile a quella , che provasti più voile per la luce 
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riflessa da alire piante. Per la qoal cosa interviene die col- 
legate ad ea«i tenBatione ai risvegliano le rioordanie tutte , 
cbe gtk ti composero nell' animo i' idea aignificala dalla pa- 
rola pianta. La suddetta sensazione visiva, cagionata dalla 
luce riflessa dalla Rnbinia » congiunta alla serie delle rìcor- 
danxe componenti l' Idea pianta^ è ciò che io chiamo peree^ 
Mone della Rubinia, Considera che mentre tu bai la sen- 
sazione visiva, t>e potresti avere alcun' altra per via degli 
altri sensi y e perciò la percezione d' un oggetto si può defi- 
nire cosi : VII complesso di ulia o più seiKHazìoni con molte 
renìinisceoce relative al corpi èomiglianli ali' oggetto pre- 
detto ( se queir oggetto ci viene diiiaJizi la prima volta ); e 
culle reminiscenze relative alle sensazioni altra volta pro> 
dotte dall' oggello medesimo ( se esso per esperienza ci è 
noto ). Chiunque vorrà considerare atlenlamente lo stato 
proprio, nell'atto che un qualche corpo gli c presente, po- 
trà conoscere la verità di quello che ora lio detto in con- 
ferma della seconda mia prupostzione. 

PROPOSIZIONE TEKZA 

Nella formazione delle idee^ che acquiniamo per la 
semplice osservazione de faiti^ non w ha parte 
la operazione, che chiamasi scomposizionCf 

o analisi. 

Primieramente ripeterò che , se le idee tono complessi di 
reminiscenze, e le perceiioni dei corpi sono complessi di sen- 
sazioni e di associate reminiscenze , è per se manifesto che 
l'associare cotesti elementi sarà un comporre le idee e le . 
percezioni, cioè farne la sintesi; il dissocisrli uno scomporle, 
cioè farne l'analisi. Ciò posto, torniamo ali* esempio sopra 
recato. Ti sia dinanzi agli occhi la pianta della Rubmia: ne 
avrai la [)ercezione sopra descritta; ma potrai tu affermare 
di avere della Hiibinia V idea che ne ha il botanico? Certo 
DO. Per qual via potrai acquistarla? Forse collo scomporre 
la ])errczioi)e che ne hai? Ma ella è composta, come dello è, 
ili nna sensazione visiva e delle reminiscenze, che ritraesti 
dalla veduta di altre piante; e se questa percezione vorrai 
scomporre , non ne ricaverai se non quello che vi è, e non 
già r idea complessa della fìnbinia. L' unica via , che ti re- 
sterà per ac(j[uistare cotesla idea^ sarà quella di fare uso di- 
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ligente de' tuoi sensi. Allora più minule e distìnte sensa- \ 
zioni li verranno all'animo, e si fornieià quel complesso di 
ricordanze, che sarà l'idea particolare di quella Èubinia» 
Gli atti successivi , che fa T animo nell' attendere alle di- 
▼erse parti dell' oggetto , e W composizione della id«a , che I 
da quella ne risolta , molti filosofi col Coodillac contrasse- >. 
gnarono col nome di analisi; ma io sostenni e sostengo cbe 
queato nome male ai affà a due operasioni prese compiesti- 
iramente, fra le quali non yì è analisi alcuna, o aiìi diasocia- 
lione di reminiscenie. rfon ànalìai della perceaione , che 
precede Tìdea, poiché da essa, che è dì pochissimi elementi, 
non potrebbe nascere qué)l'idea, che è di moltissimi. Non 
analisi della idea complessa significala dalla paróla iZifòiniffy 
poiché sarebbe assurdo il dire, che T animo acompone ciòy 
che non ha peranche composto. Come chiameremo dunque 
l'operazione, che precede la composizione dell' idea? Farmi 
conveniente il chiamarla osservazione dei fatti. Non si dira 
che qui la cosa si riduce ad una semplice questione di paro- 
le, poiché in somiglianti materie il non usare termini in 
doppio e perplesso significato è di una importanza infinita. — 
E manifesto dunque che nella composizione delle idee, che 
acquistiamo in virtù della semplice osservazione dei fatti , 
non vi ha parte l'analisi. E come avviene, si dirà, che molti 
fiIo>ofi tengono opinione contraria a quanto qui da te si di- 
mostra ? Errano costoro , se mal non mi appongo , perchè 
quando hanno dinanzi agli occhi un oggetto, del quale vo* 
gliono formarai la idea , si fingono la pereesiune di quello 
come ae ella ne fosse l'idea di già ibrmata, e aémbra loro 
di farne la scomposizione, Dell' atto che veogono rivolgendo 
all' oggetto ora 1 acume di un senso, ora quello di un altro 
per averne le senaasioni, onde ai genera quel complesso, clie 
idea si denomina. Concludiamo: essere assurdo il pensare, 
che dallo scomporre un composto di pochi elementi ( la 
percezione primitiva ) possa rìsultame un altro complesso 
di moltiasimi ; o che si po^sa scomporre quello cbe prima 
non era stato composto ( TfVea }: che il chiamare analisi 
l'operazione, che precede la composizione della idea parti- 
colare, o due operazioni in complesso, nelle quali non vi ha 
parte la scomposizione, si è un parlare improprio e confuso. 
La parola analisi è necessaria all' ideologo per significare 1' 
operazione , che l'animo fa nello attendere successivamente | 
agli elementi delle idee già composte^ ed in questo unico si* 
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gnificalo si deve adoperare. L'anonimo, per dimostrare che 
nella composizione delle idee ti ha sempre prte V analisi , 
cosi le discorre: Concretare ed astrarre , dicono gli ideolo- 
gisti moderni , sono operazioni simultanee ed inseparabili, 
e perciò quando diciamo Firenze è Irella parliamo^ della 
beltà, come di una idea separata » ed astra ggkiamo : ed 
affermando che ella appartiene a Firenze concretiamo. K 
Quesla obbiesione rispondo: che colai che dice Firenze è 
bella, esprime una idea, che vìpiie a compor»i per siliogiemo. 
£ vaglia ti vero: ho V idea di Firenze , che è quanto dire, 
ho dioaDSi air animo tutte le remiuincenze dei moUissimi 
eeotimcnti da me provali neil'osservarecutesta città, e d'icoc 
Firenze iia le tali e tali qualità; allora mi si risveglia Tidea 
astratta della beilezz;^ ( già composta in aririictro , e non a- 
stratta sni punto che fiiccio (jue.sta operazione mentale, come 
suppone r anonimo) e 1 esprimo cosi: le c»»sh che hanno tali 
e tali qualità sono belle; e subito sitinilìro il raj»porfo (irlle 
due predelle idee , sogginni^endo: <liiiif|iie Firenze è bella. 
Questo conretto proviene, con»e si vede, <la NÌllui;isn»o , nel 
quale se è bisogno di scomporre l' idea di Firenze , non è 
perciò che la proposizione da me /ifìVrmata venya ad essere 
falsa; imperocché dicendo io che nella ibrmazìone delle idee, 
che acquistiamo per la semplice osservazione dei fatti, non 
▼i ha parte l' analisi^ non volli negare che nella formatione 
di quelle obesi fiinuo per raxiocinioy non sia d'uopo dì scom- 
|wrue alcune, L' esempio recato dall' anonimo è di quelle 
idee, che si compungono per rasiocinio; dunque non è reca- 
to al proposito nostro. Quindi la mia proposiiione resta io- 
coocnasa. 

PBOPOSIZIOI^E QUARTA 

Che la composizione deUe idee si fa per tre maniere. 

La prima di queste maniere è per l'attenzione data snc- 
ressivamenle alle parti rlell' o^^pel lo , che è quanto dire per 
r osservazione de' latti. Di rio è detto a suflìcienza (li .sopra. 
La seconda è per 1' accoppianienlo cUe T animo fa delle di- 
verse sue reminiscenze in modo diverso da quello dei latti. 
Se conoscerai molte macrbine, astraendo una qualità da 
questa, un'altra da quella, potrai cunìporre una macchina 
nuova. Se avrai pre^ieuti all' animo le idee astratte relative 



Digitized by Google 



ai9 

alla forma di aoimali diversi, potrai di queste coniporue una 
sola al tutto fantaatiea* In questo casi» M Terìficft che Tuomu 
acompone per comporre ; ma la sua o|ierasìoiie finale è la 
composiiione: quiodi è che male essa fu deoomìnata analisi* 
La tena è per raciocinio. Io mi studiai di mostrare che il 
nsiocioio è mesto» col quale compouian^o on gran nomerò 
di idee. Potrà parere ad alcuno che questa verità Don abbi- 
sogni dì prova , perciocché non vi ha idiota che non abbia 
sperimentato che dopo alcuna mediUsione l'uomo si trova 
fornito d'idee, che non aveva prima di meditare. Pure certi 
filosofi hanno fallo che taluni sì conducano a discredere que- 
sta verità da lutti conosciuta ; imperocché hanno affermato 
che l'ignoto sta dentro al noto, dulia quale sentenza jirorede 
rlie il raziocinio non compone le idee, ma le trae fuori dalle 
altre , come se elle fossero nell' animo preesistenti. Queste 
espressioni apporta no confusione ed oscurilà, e rendendo mi- 
steriose le operazioni intellettuali, fanno sì die 1' uomo non 
giun^'a mai a conoscet e nò \u poleiizu dcU'inlelietlo nè i suoi 
c'onOni. DjI che nasroi.o qu<;lla presunzione , e quella pusil- 
lanimità, delle quali Bacone fece rimprovero ugli uomini del 
suo tempo, che presumevano di ragionare di cose .Nuperiori 
all' umana ragione, e credevano dì non puter conoscere quei 
segreti , che la natura svela a chi V interroga per via d'espe* 
rimenli. 

Cerchiamo dunque di levare ogni tenebra mostrando nuo- 
vamente come l'uomo passi, io virtù del sillogismo, dal noto 
air ignoto , e come dal confrontare le idee note nasca un 
sentimento nuovo, in virtù del quale si compone un' idea 

nuova. 

Suppongo che un uomo sappia che cosa sia il triangolo, e 
che cosa sia l'angolo retto, ma che ignori che il triangolo 
abbia i suoi angoli eguali a due retti. Se alcuno diià a costui: 
sappi che i tre angoli del trìan<;o1o sono uguali a due retti: a 

queste parole le idee tre angoli del triangolo e V altra due 
retti j die erano separale nella mente di lui , si verranno a 
congiungere colla nuova idea del rapporto di uguaglianza , 
die è quanto a dire verrà a formarsi un nuovo romple.s.so, 
una nuova idea. Nessuno dirà in sitnigliante caso die quota 
idea sia uscita fuori dalle altre due, poidiè oj;niiiio vede die 
si è conipo.sLa in virtù delle altrui jiainle; ma quando essa 
SI compone per sillogismo, alcuno può darsi a credere , che 
quasi come pretòisieule in mudo uccullo neir^nimo sia ca- 
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?aU fuori dalie altre, e molto Tale a persuadere questa cre- 
dema la fantasia , la quale ci puoe dinansi similitodioi di 
cose materiali. Procacciamo dunque ^ per togliere come diaai 
ogni tenebra, di moairare che la con8<*guenta dei sillogismo 
è un'idea die sì ?ienea comporre in virtù de' confronti che 
1' uomo fa di alcune altre sue idee o percezioni. Questo farò 
con espressioni diverse da quelle, che usai nel mio antece- 
dente libretto, poiché la poca precisione delle mie parole 
fece credere all'anonimo che io ignorassi ciò clie non ai igno- 
ra da quanti oggi studiano all' ideologia: cioè che le idee ge- 
nerali non possono contenere se non un piccolo numero di 
elementi comuni ai molti purlicolari, dai quali furuno astrat- 
te. Suppongo adunque che ad un tale sia noto che Casimir 
de la Vigne è compositore d' una bella tragedia, ma che sia- 
gli ignoto che il compositore di belle tragedie in Francia vie- 
ne premiato. Se alcuno dirà a costui:- il compoaitore di belle 
tragedie merita premio, allora egli aenlirA che Tidea Casi* 
wurde la f^igne ( essendo già per^lui Casimir de.la F'igne 
e compositore di belle tragedie una medeairoa cena) ala iiellu 
aeconda propo6Ì8Ìone; o, in altri termini più precisi, e aiciiri 
dal rimprovero del T anonimo, aentirà l'identità dell'attri- 
buto (co/?}/7off<ore di bella tragedia cheata nella prima prò* 
poaitione) col soggetto della propoaixiooe seconda ( il com- 
positore di belle tragedie ) , soggetto congiunto con 1' altro 
attributo merita premio. Quealo sentimento in lui nuovo 
darà origine al nuovo compleaao, alla nuova idea, la quale 
esprimerà colla .seguente proposizione chiamata la conae* 
guenza — Dunque Casimir de la P^igne merita premio. 

E manifesto che il sillogismo non trae fuora dalle idee 
note alcuna idea preesistente , ma ne compone una nuova. 
Chiaro si vede ancora che se l'analisi entra nel sillogismo vi 
entra siccome un nic/zo per conlrunlare le idee , e che la 
composizione dell' idee vi è rome fine, e che perciò convene- 
volmente si dirà essere il sillogismo una operazione sinte- 
tica; imperocché colui, che dicesse che esso e operazione ana- 
litica, farebbe credere altrui che il fine suo fosse la scompo- 
sizione delle idee. 

Se in ogni aillogiamo si eonfrontano due idee, ae da questo 
confronto nasce un sentimento ( il sentimento del rapporto 
delle due idee non provato in addietro ) e ai forma quindi 
, un complesso nuovo ( un' idea nuova), chiaro è cbe il ragio- 
namento, che è catena di sillogismi^ formerà tante idee ntw? 
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W9 quanti sono i sillogismi , die comprende , e die perciò 
esso raziocinio dovrà chiamarsi cod proprio vocabolo metodo 
sintetico. Coloro che lo chiamano metodo analitico fanno 
credere altrui che l'idea nuova si ritrovi scomponendo un 
complesso , come se dentro di quello fosse riposta, come se 
ne fosse un elemento. Fanno credere, a dir breve, che l'idea, 
risultante dal sillogismo, esista occulta in ^uel momento 
stesso che non ha esistenza. 

J^fon mi pare necessario di aggiungnere altro a schiarimen- 
to di quanto dissi intorno ai metodo di composizione: ora 
verrò a dire di quello di Mompoiiiione. 

CHE VI È UN METODO ANAUTIGO 

Di questo metodo ranonimo be mala opinione, e ne parla 
cosi: " Quello , ohe molu dall' mttore ( dal Costa ) come 
metodo di decomposizione , mi pare imitile ,edè generai- 
mente rifiutato* ^fla mi studiai di mustrarss con un esempio» 
come dopo aver composto le idee degli oggetti , elle si pos- 
aono scomporre mediante le definizioni, procedendo dal più 
composto al meno composto gradatamente fino ai primi ele- 
menti, cioè fino alle ricordanze relative alle sensazioni che 
gli oggetti produssero. Oltre V esempio dell' oggetto , recai 
quello de' numeri composti , nel quale con meno difììcoità 
si scorge la composizione, che l'uomo fa dell' idea del minie- 
ro, e la scomposizione retrograda che si può effeltnarc colle 
definizioni. L anonimo tace delia diniostiazione relativa all' 
oggetto,e si ferma sopra quelle de'nunieri dicendo. Per pro- 
vare V utilità {^ '\\ Costa ) ha recato un esempio tratto dalle 
idee di numero ; ma egli era facile lo scorgere , che rica- 
vava un esempio di eccezione » se avesse posto mente alla 
semplicità ed omogeneità delle medesime. In ogni comples- 
so numerico non vi ha che Videa di uno^ e nelle deduzioni, 
che quelle di più o meno^ed altrettanto. Ma non puh dirsi 
lo stesso détte altre» Quindi nei complessi io, loo, looo 
tutto è chiaro e sicuro , e nelle idee di giustizia y onestà , 
bontà, tutto è tenebre ed ineertevut; perdo in quelle si di- 
scende di gruppo in gruppo sino al più piccoli senza tema 
di errare^ {oltre la guida di una sintassi ^ di sito eccellen- 
tissimo die manca alle altre idee) ed in queste è gioco for- 
za ritornare alla generazione delle idee, se vuoisi proce- 
dere con qualche sicurezza* „ L'anonimo con queste parole 
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ammette che vi sia quel metodo analitico, che io chiapao 
analitico retrugrado, ma lo crede possibile solo nell'aritme- 
tica , e in allre scienze matematiche. Io proverò prima di 
tulio che esso è possibile in ogni surla d'idee ; iodi eh' esso 
è utile. 

CHB IL METODO ANALITICO RETROGRADO È 
POSSIBILE IN OGNI SORTA DI IDEE 

Che le idee de' corpi «eoo complain di rioordiDie di pià 
o di meno elementi , e che elle si possano scomporre in or- 
dine opposto e quello della loro geoerasione, mostrai con 
esempio nel mìo antecedente lihretto : che le idee de' mate- 
matici si possano similmente scomporre ci concede l'ano- 
nimo: resta adunque che il dubbio cada solamente sopra lo 
altre idee astratte , che si compongono per via di ragiona- 
mento f e segnatamente sopra quelle della morale, che esso 
anonimo chiama tenebrose e confuse (i). Ma quali ragioni nd* 

(i) n Locke fece cooosoera «l mondo che ben detemdnanda e 

circoscrÌTendo le idee e anociando a ciascuna costantemente il me» 
dfsÌTno vocabolo avremmo potuto ricliiamarle alla mente senza pe- 
ricolo di trasformarlq in altre , c per conseguenza arremino anche 
potuto impif^giire esse parole in lunghissimi ragionamenti sensa tema 
<i') i rore. U Gondillae si studiò di proTare In medemna Terilà,e il 
Coiulorcet a questo propof^ito si rsjirime nel mo -o seguente.a Vi è 
un ultro progresso di ({ueste scienze ( le scienze morali e le politU 
die ] non meno importnntc , e questo è il perfezionamento della 
lingua loro, sino al d) d'oggi assai raga ed osenra. Per questo per- 
fi zionn mento rlle potsono direnire veramente popoinri anclie nei 
loro primi elemciitì «.Oggi tutto il mondo sembra persuaso di que- 
sta veri là ; nuiladiiaeno questa lingua si rimane ancora fra le cose 
desiderate. E quale n' è la cagione? Non dubito d'aiTermare che ciò 
proTen^a dal non essere ancora ben conosciuto il vero metodo di 
coin posizione. li Sijj. Pielite eon molti nitri filosofi tedescìii lia per 
leriiiu che la sintesi debba necessariamente precedere V analisi : ma 
chi di loro, dopo avere professata sì utile dottrina, n fii a seguitava 
il metodo neccsMrio a ben comporre la desiderata lingua filosofica? 
Essi stalwlirono , a fondamento delle loro dottrine, alcune preposi- 
zioni generali, in che usano tenuini esprimenti idee compostis sim e 
da CSM tenute |>er semplici , che è quanto dire, di tcnnini d'ii^ 
certa significasione ed oscura. Tali sono» per esempio, le parole 
necessità, causalità , conoscenza, coscienza e simili, a determinare 
le quali s»rel)I)e stato di mestieri incominciare dal più semplice do* 

Sii elementi delle idee significate da questi vocabolL La mancanan 
'una lingua sì fiitta è cagione ìeì disordine che ù vede tutta via 
in certe scicnae specuJatirei delie molte oontroTenie de' filosofi y 



223 . 

duce egli che avvalorino cotesto dubbio? Egli altro non fa, 
die affermare die le .scienze morali s«»no tenebrose e con- 
fuite, e con ciò aiunieite un fatto, che nulla proverebbe con- 
tro la possibilità della peifezioiie di esse; n»a in (jual modo 
potrà ej^li diuioslrarne l' impossibilità? Le idee della morale 
bi lorniano [)er vui di raziocinio, e prendendo principio dai 
falli, e procedend(j di silli»gismo in sillogismo si fanno più 
complesse. Esseiido i sdlogismi in questa operazione intellet- 
tuale, direi quasi aneila di una catena , perchè mai debbe 
essere pojisibile di percorrerli! coir allenstone di anello in 
anello venendo dal pri mo al secondo, e dal secondo al terio, 
ed è impossibile poi retrocedere dal terso al secondo, e dal 
secondo al primo; Chi poi^rà dubitare che ognìaualvolta gli 
elementi di una idea sieno stati l'uno dopo V altro associati 
con ordine, similmente non si possano dissociare con ordine 
opposto a quello della generazione di essa idea? L' affermare 
eliti le s( ienze morali sono confusione e tenebra non è un pro- 
Tare di elle non sieno suscettive di essere ordinate e rischia* 
rate. 11 Locke fu d'avviso che se V uomo ponesse cura a ben 
comporne il linguaggio, elle sarebbero divenute dimostrabili 
come le scienze esatte , e questa predizione del filosofo in- 
glese da un altro ingle^e, per quanto a me pare, è slata ai 
di nostri verificati- Per costui i diversi delitti sono assai be« 
ne determinali e misurati, e se le sue teoricbe non valgono 
nella pratica a conseguire i risultamenti di tutta esattezza 
e precisione, non si polrà per queslo concbitideie cl»e elle 
non sieno esatte e precise nella loro gmeraliLà, a quel modo 
che non si può concludere cbe non sieno precise ed esatte le 
matematiche perchè spesso nelT applicarle alla costruzione 
delle macchine non si ritroTa corrispondere esattamente la 
pratica alla teorica. Basta questo cenno a mostrare a chi ha 
sano intendimento che tutte le idee composte per raziocinio, 
qualvolta sieno state composte con ordine, si devono poter 
scomporre con ordine. Ora, che mi penao di avere provata 
r esistensa del metodo analitico retrogrado anche rispetto 
alle scieoxe morali, verrò a dire delb sua utilità. 

delle tante e ■) opposte loro •entense e false teoriclie* In ogni parte 
sì movono lagnanze per gli errori , da* quali dicono essere pieni i 
libri e le scuole tie' filosofi mordli e de' politici , ma dov'è poi che 
fii cerchi con animo siuceru di to{;lierc la cagione di mule si gray^ 
nw* è chi pur Tegga la necessità d' un metodo necessario a riformare 
il Imguaf^gio fonte perenne di quegli errori, onde si spesso é tnM* 
vagliata 1' umanità? 
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DELLA UTILITÀ' DEL METODO DI SCOMPOSIZIONE 

RETfiOGRADO. 

Dico che Mao è olile in due casi: i.* quando i diapntinti 
hanno bìaogiio di troYaro nella catena delle idee loro an 
punto, intorno al quale non sia dubbio: a.* quando alcuno , 
easendosi accorto dell'orrore in coi altri vuole conoscere 
egli stesso o fiir conoscere a.costuì| quale ab il principio del 
detto errore, cioè: quale sia l' idea falsa primitiva, d'onde 

trocedeitero i ragionamenti compositori diella proposiaione ^ 
i cui falsità si vuol fare manifesta. 
Parliamo dell' utilità del primo caso. Suppongo che due 
persone disputino della verità di una proposizione dipendente 
dalla cognizione di moltissime altre. Certo è che questa pro- 
posizione sarà formata di termini collettivi ( Vedi il libretto 
antecedente), che molti altri ne supporranno avanti di loro. In 
qual modo que'due disputanti potranno convenire circa il si- 
gnifìcato di essi teruiiui? Vi sarebbe una via , quella cioè di 
comporre di noovoridea passando gradatamente dal noto al- 
l' ignoto. Ma chi non vede quanto lungo, e quanto noloio sa- 
rebbe per essere alcuna volta questo metodo? Meschini a noi 
se qaando non siamo di concordia nelle nostre opinioni sem- 
pre ci fosse mestieri di cominciare il discorso dalle prime 
idee elementari 1 E pure a questa necessità saremmo ridotti 
se non venisse in nostro soccorso il metodo retrogrado di 
scomposizione. Quando è disparere in alcuna materìa^che 
cosa spessissimo sogliamo fare per brevità? Definiamo alcun 
Tocabolo collettivo, che è quanto dire, scomponlaflao i' idea 
da quello sìgniGcata: se nelle definisioni date vi sono altri 
termini collettivi d'incerta significazione, li definiamo an- 
cora, e questo facciamo sino a tanto che nella catena delle 
idee, che supponiamo essere stata composta dianzi, si trovino 
quelle idee, delle quali i disputanti abbiano certezza. 

Il cammino che avrebbe dovuto fare T attenzione, ricom- 
ponendo le idee , nel supposto caso sarebbe lunghissimo. 
Quello della via retrograda è brevissimo ^ dunque questo 
metodo è utile, anzi utilissimo. 

£ se vi ha chi sia in alcuna falsa opi n ione, quale altro mo» 
do per toglierlo d'errore lrov(?iai più acconcio di questo? Mi 
dirai forse, che per venire alla buona composizione dell'idea, 
che tu sai essere con errore formatd nell'altrui mente, puoi 



Digitized by Google 



2 35 

cominciare il tuo ragionamento da qualche allra idea , sulla 
quale non cada alcun dubbio, e veiiins per tal modo alla 

composizione dell' idea vera da contrassegnare col vocabolo, 
che dal tuo avversario era sluto imposto alia falsa. Non nego 
che ciò ti verrà fatto alcuna volta; ma sei tu certo ili potere 
trovare in ogni questione a caso e senz' arte una idea silfatta? 
Certo no. Dunque spessissimo ti sarà d' uopo di un metodo: 
e ti sarà forza o di ricomporre V idea cominciando dni suoi 
primi elementi, che è spesso una via lunghissima, o di scom- 
porre quella dell' avversario sino a che si trovi il punto, ì\c\ 
quale manifesta apparisca o la mancanza di alcun elemento 
iiecessurio , o la scoiiveoieute associazione di qualche altro. 
E il ritrovare il puntolo l'idea falsa die è fondamento alTer- 
Tore , è quello cbe in aimìglìanti casi Importa rooUìssimo ; 
perciocché , troTata eh* ella ah, si può distruggere in essa la 
ndiee d'errori novelli. Ma vi ò di piò: in qual modo potrai 
meglio confutare coloro ^ che cominciano i loro trattati culle 
definisioni composte di parole indeterminate? L' arte piò ac- 
concia sarà quella di oboligarli a definire ogni parola, cioè a 
scomporre tutte le idee delie loro proposiiioni fino al punto 
che se ne ritrovi il vano. 

Farmi provato che il metodo retrogrado è utile ai dispu- 
tanti per trovare quel punto di certeasa, che è il meno loti* 
DO dall'idea controversa: utile per trovare la radice di alcun 
errerete per costringere i fabbricatori di falsi sistemi a scom- 
porre le idee loro fino a queìT idea, in che si vegga la vanità 
della vantala dottrina. È dunque un Metodo di veriliraziofie: 
perciocché verificare una proposizione controversa non alln» 
significa se non che venire a conoscere se quella dipenda o 
non dipenda da alcun' idea certa non lontana da essa propo- 
sizione nella catena lunghissima di un ragionamento. E che 
diresti , o lettore , se ti fosse dimostrato essere questo quel 
metodo, che per alcuni fu chiamato socratico? Leggi di grazia 
il primo e il secondo Alcibiade di Platone, e vedrai che le 
interrogazioni di Socrate non mirano ad altro che a scom- 
porre grado oer grado le Idee del giovinetto ateniese a fine 
di costringerlo a confessare che le noiioniy che avea intorno 
la giustiiia e il dare consiglio , erano nell'animo di lui di* 
■ordinatamente e falsamente composte. 
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PARTE SECONDA 



OSSEftVA/lONI IN TUlìKO ALCUNE PBOPOSIZIOKI 

jUiO^L' ANOMIMO 

Prop. I. Anzi men ustamente lo aoousa (il Gundillac). 
Discurdare dali' opiiiiooe di un autore uuii è un aocusariv . 
L' espressione accusare porla seco aleno che di odioso , e V 
anonimo, che si rooslra verso di me cortese da principio « 
non doveva appormi nota di accusatore. L'adoperare termini 
cosi impropri è segno che io scrittore ha in animo di voler 
disporre la iiieiile deflettori contro l' opera , che egli viioJ 
ccn.Hurare» Quesl' arte è sofistica. 

Prop. a. L* autore si sforza di far credere che Condii-» 
lac abbia voluto fare della operazione sintetioa ed anali* 
fica dna metodi diversi. 

In qual luo^o del mio scritlo /ipparisce questo sforzo? Ec- 
co le mie parole'' L'ìivjml- il Comlill.a: adoperato un vocabolo 
per sij^Miilicarle ( le rliie operazioni ^ ambedue in comples- 
bo, e >lalo ca<;iune che , di due melodi necessari al ragiona* 
Dienlo , e<(li non ne amnielta clic un solo 

Piop. 3. Condtllac rispufuU'va nella vostra i/)ott\si , cìie 
l' uno dti dne ihetodi debba essere conveniente, l' altro no; 
poiché se la verità è alle falde del monte si nuderà bene 
seguendo V analisi e non la sintesi; ma se è alla t^iÉa, si 
vorrà seguire la sintesi e non l* analisi. Ora chiamo voi 
Stessi a sentenziare tra il reo e V accusatore, 

lo tradussi alla lettera il luogo del GondiUac sfigurato 
colte parole riferite qui sopra: lo metto, o lettore, dinanzi agli 
occhi tuoi nuovamente, acciocché tu possa conoscere se io 
un sia meritato quell'odioso titolo di accusatore, del quale 
mi è sì prodigo V anonimo. Considerando gli sforzi ^ 
dice il Condillac, c/ie Janno i filosofi per ispiegarc questo 
metodo ( quello che e<;li chiama analitico) si direbbe che vi 
è dell* incomprensibile nello scomporre un tutto per rlcom^ 
f)n/ìo,i, E altrove iulendcndo e<;li di parlare della sinlesi 

Comecché questo metodo tenebroso cominci sempre da 
quel punto in che dovrebbe finire ( cioè dalle deiiuizioni) j 
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chiamasi metodo rii dottrina : nòn diro precisamente o 
perchè non V intendo ^ o perchè non è possibile d' intendere 
un metodo, che trasmuta le proprie forme secondo i di^'er- 
si cai ut Ieri e i diversi ingegni degli uomini , che ne Janno 
uso. Uno di questi metodi ^ prosiegiie il Cunei il lac, secondo 
che osserva un celebre scrittore , è diverto dait altro , co» 
me la strada che si fa dal basso ali* alto è diversa da 
quella ohe si Ja dati* alto al basso: a questo parlare io 
veggo Sitamente che sono due metodi contrari^ e efte se V 
uno è bfionOf V altro è cattivo; poiché non potendosi prece» 
dere che dalle cose cognite alt' incognite, certo egli è, che 
se V incognita è alV alto, non si può gin g ne re ad essadi* 
scendendo y ne salendo se ella è al basso. JS'on vi possono 
dunque essere due strade che conducano alla verità. 

Prop. 4* '^^'^ ^ dijfhrenssa fra complessi d* idee Jan* 
tastiche e reali. 

Questa proposizione è equivoca. Non vi lia difTercnza in 
quanto clie le une e le altre si compongono della medesima 
specie di elementi, e, come dice 1' anonimo, si lenjjono in 
pari modo unite per mezzo de' vocaboli. In nessuna pai'le 
del mio discorso ijucsto t»i niega. Ma si potrà egli dire che 
dair une alle altre non vi sia differenza, ove si consideri che 
le prime sono associazioni formale secondo l'orrline de fatti, 
e le altre formule a capriccio? L'idea d*un leune è ella ior&e 
della slessa natura che quella di un ippogrifo? Tulli gli ideo- 
logi lianno distinte te idee vere dalle fiint«sliche e dalle false; 
e chi negherà T utilità di tale distinzione? 

Prop. 5* Una compiuta confutazione delV opinione del 
Sig. Costa ( §. 8o. ) che vuol che si stia a tai principii 
(Jdle definizioni e dilemmi ) pub trovarsi al capo IX^ della 
JLogica del cieco conte ( del Tracj ). 

Quale è quel luogo , ove io dica doversi stare a tali prin* 
cipii ? Nel mio libretto si legge Certo è die molli, comin- 
ciando i loro trattati dalle detìniziuni formano falsi e strani 
sistemi ; ma non perciò vorremo stabilire che il cominciare 
dalle deGnizioni sia sempre male: anzi diremo, senza tema 
di errare, che il far questo il più delle volte è necessità,,. In 
queste parole io non do un precello, come pare che soppon- 
ga l'anonimo, ma affermo un fallo, E (h'il'aver io affermata 
cosa secondo verilà può farsi capace chiunque consideri che 
colui, che parla ad uomini non ignoranli , non deve comin- 
ciare i suoi discorsi dallo insegnar loro ciò che sauno^ ma da 
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quelle idee che in addietro composero nella mente loro: per 
oLienero la qual cosa talvolta MStano i soli termini cdlet- 
Uyì , e talvolta si rende necessaria la definiaione di quelli. 

Prop. 6. CM andare sulla generawume delle idee tei- 
velia noi inventiamo i col riandare sulla stessa ce ne asù- 
curiamo, ed è il medesimo metodo </' i m enzione e di prova. 

Coli* andare sulla generazione delle idee talvolta noi 
inventiamo. Per generazione delle idee non altro ai può 
inleijtlere, se non la loro composiaione , cioè T associarsi 
delle ricordanze relative alle sensasioni prodolle dai cor- 
pi , se trattasi d'idee de' corpi ; 1' associale 1* idee aslralte 
semplici o composte, se tra Itasi di idee più composte. Quindi 
è che la metafora andare sulla generazione delle idee o vale 

Iiercorrere coir allenzione tulli j;li elementi d' un' idea nel- 
' ordine isle.sso nel quale fu roniposla, o non ha significalo 
alcuno. Se cosi è, coli' andare sulla generazione delle idee 
non inventiamo cosa alcuna, se vero è che inventare sia scor- 
gere nuovi iàlti, nuovi ruppoiù tra i fatti, nuovi rapporti fra 
le idee. 

Col riandare sulle idee ce ne assicuriamo. 
Biandare vale andare 1^ seconda volta : e qui metaforica- 
mente significa percorrere ooli'attensione dal primo fino all' 
ultimo gli elementi dì un'idea già composta. Se V idea fiisse 
alata composta male , il percorrerne gli elementi a cbe gio* 
Terebbe 7 Per verificare se un'idea sia stata composta bene o 
male gìoveràiuon già il percorrere la serie degli elementi di 
essa, ma il comporta di nuovo: cioè l' osservare con diligenxa 
un' altra volta i fiitli, se trattasi d' idea relativa ai corpij e 
il Filare il ragionamento , se l' idea è di quelle cbe jper ra- 
gionamento s'acquistano. Così il metodo sintetico può essere 
metodo di verificazione. Tutti sanno che col rifare ^iù volle 
ciòycbe si dubita essere stato mal fatto prima, ci assicu- 
riamo sovente dell'avere operato o bene o male. Così fanno 
spesso gli aritmetici quando vogliono esser sicuri dell'aver 
sommato esaltaniente(i). 

Poniamo fine a questo troppo lungo discorso col ristringere 
in poco le teoriche dell' anouimo e le mie. 

(i) Io dissi noi mio lihrrtlo della Sintesi e dell' Analisi ^ ch& 
il melode» retrogrado è metodo di ▼rrificariont!. La mia csjWTCiSlone 
può indurre a credere clie io neglii V utilità del reiterare i' operai 

eioiic sintoticu; perciò confesso dì essermi espresso male. Io (V>vrva 
dire cìie Ìl metodo sintolieo è iiìieli'esso metodo di verifica*ioue lU 
alcuni casi; ( e sono quelli da me notati pur dianzi ). 
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TEORICHE DELL'ANONIMO 



Egli sostiene còl Gondillac cbe osservare ed aDalizzare sono 
una cosa medesima. 

Che il ragionare ( poiché nel ragionamento entra la scom- 
jìosizione delle idee già acquistate ) è un metodo analitico. 

Che la composisiooe retrograda é possibile nelle inatema- 
ti^lie ; impossibile in allre tcienie , e aegnatainciite nella 
morale, 

Cbe l'andare sulle ideè(che è quanto dire percorrere colFat» 
tensione le idee già composte) e metodo d jn?enzione. 

Cbe il riandare sulle idee è metodo di verìficasione^ e 
runico. 

TEORICHE DA BIE DICHIARATE 

• • * 

L'attendere fuccesBÌ?amente ai fatti deve denominarsi 
ossermre e non già analizzare, perchè questo Toeabolo ver- 
rebbe ad esser usurpato a quella operazione , per la quale 

acomponiamo le idee in prima composte. 

L' osservare ed il comporre non si debbono contrassegnare 
unitamente col vocabolo analizzare i cbè il far questo induce 
confusione. 

Comporre le idee vale associare insieme reminiscenze a 
reminiscenze, idee ad idee; analizzare vale dissociarle. 

Composte che sieno le idee si possono scomporre. 

Le idee si compongono: i.® mediante l'osservazione deTalti: 
a.* mediaute la facoltà che abbiamo di a&trarne e di asso" 
cìarne a nostro arbitrio: 3." mediante il paragone che si fa 
delle idee diansi composte (e a fiire questo paragone è spesso 
bisogno di acomporne alcune ) • Se in questo metodo entra 
r operasione analitica» vi entra come meno e non come fine, 
e perciò dee prendere il nome dalla sua operasione finale^che 
è la composisione, e chiamarti sintetico. 

Esso è metodo d' invensione, ma può essere anche dì ve- 
rificasione: poiché V esperienza ci assicura , cbe il rifare pià 
Tolte una medesima cosa ci fa accorti dell' aver noi o bene 
o male operato la prima volta. 

Vi è poi un metodo dì scomposizione per via retrograda , 
il quale si pone ad effetto colle definizioni: dico un metodo 
e non una operazione, poiché esso consta di una serie di ope> 
rasioni ordinate ad un fine. Questo metodo non è una imma«- 
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ginazione, e si è da ijde promto con ennipi. Questo me- 
todo è utile, poiché in virtù di esso si ritrova sovente nella 
catena lunghissima de' ragionamenti, ( sui quali si fonda al- 
cuna sentenza controversa ) quel punto non lontano dalla 
delta sentenza , da cui i disputanti possono dipartirsi di con- 
cordia per proseguire i loro ragionamenti: o il punto mcde- 
simamente non lontano dalla proposizione controversa , nel 
quale rieKe £iciie lo scorgere mauiiìesta la cagione dell'errore. 
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anitd dei Drincipii sopra i quali si^fìmdon» leteoii» 
che de jUosoJi trascendenti. 

T. Degli Eclettici Pag. ,33 

//. La Verità „ l36 

///. Principi dell' Hume intorno ia camalitd, . . „ " i38 

Jf^. Principj (Irl lìrid ^ 1^1 

y. Princiuj del Kant , 1^ 

F'L La ruoto fia che pone per elementi di tutto lo ideo 
te tensazioni y le reminiscenze e i g indivi non 
conduce al materiaUtmo , ticcom' opinano o/^ 
cuni ^ 

foiloquj con Aristarco^ Seannabue, autore della Frusta 
letteraria f nei ^ualiH ragiona di alcune false 
opinioni , e scf^nutamentc di quella deli Ah, Za 
Mennais intorno il criterio della verità. . „ i5i 

Colloquio primo, „ ,55 

Colloquio secondo ^ 

Colloquio terzo 

JLettcre intorno ad un articolo nel quale si dà relazione 
d* una maravigliosa catalessi. 

/• Al Professore Salvatore Betti Jfegretario Perpetua 

dell' J ce a de mia di S. Luca „ |gf 

//. Luterà in risposta ad una del Sig. V. V. che lo 
invitava ad essere spcttaiore ai supposti espe^ 
rimenti della chiaro vt^^enza di donna in^r^ 
ma di catalessia ^ 

///. ÀI Professore Sah-atore Beffi igg 

Lettera al Sig. Carlo Rusconi intorno al Manuale fi- 
losofico-pratico della Lingua Italiana ^ compi.- 
lato da una Società di Dotti sotto la direzione 
del Pnfes^ore Quirico Fiviani, Padova eo* tipi 
della Minerva. . « on^ 

Paradossi. . • • • • » aoi 

/. Che solamente a* Sapienti si addice il ragionare 

delle cose morali e politiche „ m 

IL Che solamente l' uomo operoso è felice. . . . „ ^08 
piuertazione usila Sintesi e V Analisi in risposta ad 

un articolo del Giornale PiuuuK . . . „ ai3 
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